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I. Chè è mai la gloria? certamente d 1 ogni pas- 
sione la più nobile, c più possente in cuor umano. 
Ma oh quanto varia, e talor imperfetta, e fallace 
torna a chi ne va in traccia ! Colui eh’ è avido di 
fama vorrebbe alcerto esser noto in sua virtù 
a quanti furono, a quanti son uomini, a quanti sa- 
ranno. Tale che visse al mondo in prima, per la 
venerazione de’ tempi antichi, va spesso esaltalo so- 
pra coloro che venner poi in luce , i quali pella 
frequenza, per la ripetizione, c 1’ eguaglianza del- 
l’ opere stesse, trovan indifferenza, quasi astri che col 
misto lume s’ ecclissano a vicenda. Come pochi però 
fra que’ primi furon felici di poter trionfare della 
nebbia di vetustissime età ! Gli altri che fiorirono 
quindi amano amano indarno desidererebbero che 
li avesser conosciuti i trapassali; e quelli che na- 
sceranno verso 1’ estinguersi de’ tempi quanto breve 
posterità faranno parlar di loro ! Piccola parte di 
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rinomanza godè chi nacque in paesi poco noli, e fra 
popoli che non ebbero istorie, e piccola chi è pre- 
stante in facoltà di cui non molli uomini, e dottis- 
simi solamente, possono esser giudici e conoscitori. 
Quando penso allo scarso numero di coloro che fral 
vulgo ignaro sono sapienti, esclamo: come a pochi 
uom per virtù può rendersi noto veracemente! La fama 
è da considerarsi maggiore quando è più vasta, o 
quando è più eletta? quando si acquista per prezzo 
di cosa utile, o per eccellenza d’ingegno ? Parve ta- 
lora che Parti belle piucchè le gravi, vantaggiose, 
o necessarie illustrassero di luce più brillante alcun 
celebre ingegno, che quasi genio sovrumano, co- 
manda maraviglia agli ammiratori suoi. PerGno chi 
rendesi conto per prodigi di valor fatale a’ mortali, 
sembra aver ci solo diritti al titolo che dà virtù, 
al nome d’eroe. E più lode conseguir il supremo, 
ovvero 1’ unico seggio in umil’ arte, o divider con 
molti gli onori in sublimi facoltà? Fu scritto che 
non bronzi e marmi,- non le stesse imprese c 
P opere posson assicurare, premio del merito, l’im- 
mortalità ad un nome che non è a quella conse- 
crato da’ scrittori, e dalle eterne rime dei poeti. Ma 
perirono talor i lodatori e gl’ encomiati , e furono 
trofei dell’ obblìo, e perdute le memori carte, vuote 
voci rimasero quelli a questi. Fia ciò vera gloria? 
Crediam i narrali portenti di Archimede, di Menan- 
dro, di A pelle, ma quale autore desidererebbe mai, 
periti i suoi lavori, non d’ altro occupar la mente 
ai posteri che del suo nome nudo? Quindi più 
spesso si favella di coloro de’ quali durano le crea- 
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zionij e vengono talora chiamati capi di scuola tali, 
che sarebbero secondi, se gli emuli loro, ignote l’ o- 
perc, non fosser ommai che una voce. Il viversi 
appo una nazione conquistatrice, o divuigairice delle 
sue glorie, e propagatrice al difuori della sua lingua : 
l’ essere uno stato primo ad occupar in qualche fa- 
coltà il seggio supremo, quindi aver lasciata in suo 
prò prevenuta la mente degli uomini: la stessa for- 
tuna che anche nell’ opere dell’ ingegno esercita suo 
immenso potere, a render parziali i giudizii e le o- 
pinioDi de’ mortali, il genio de’ quali non vuol leggi : 
queste ed altre molte Sano cagioni di maggiore o 
minor celebrità. Son alcune scienze od arti che 
durano sempre eguali in loro già ottenuta perfezione : 
son altre che s’ accrescano o cangiano di guisa, che 
col lor rinnuovarsi fanno illanguidire o quasi dimen- 
ticar appo i posteri quella gloria che altri per esse 
a sua stagione luminosa conseguì: sono certe arti 
belle, che di lor natura non vagliono a dar sennon- 
sè una fama passaggiera, mentre avendo fondamento 
su cose caduche o materie corruttibili , passa con 
queste e perisce 1’ opera, e non posson ottener al- 
l’ artefice da’ nepoti come dai presenti un’ ammira- 
zione veramente sentita. E più desidercvole la lode 
che ne vien data presenti, e passa colla cosa lodata, 
o quella che ne verrà tarda ma durevole da’ po- 
steri, quando sarem muta polvere nella tomba? Ad 
alcuni il mondo ingiusto negò vivi la meritata ap- 
provazione , e ne conobbe il merito solo allorché 
furono da questa vita spariti. Parecchi han grido 
solo in una parte dell’ orbe, in una nazione, in una 
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lingua, in una provincia , in una sola città ; parec- 
chi son chiari solamente in uu’era, in un’ età, in una 
generazione, nella lor vita , e nonpiù. A certo ge- 
nere d’ artefici è dato farsi creatori di poche opere, 
o stabili in un luogo, sicché scarsa gente può venir a 
farsene testimone ; ad altra razza d’ artisti è sol le- 
cito in vita circondarsi di certo numero d’ uditori 
o spettatori , e meriterebbero aver a teatro di lor 
valore le nazioni e la posterità , che difficilmente 
crederanno o potranno figurarsi ciocché sanno sola- 
mente per fredda tradizione, c non ne debbon il 
conoscimento a’ loro consapevoli sensi. Chè sarebbe 
d’ uno scultore, cui dato fosse solo effigiar in ghiac- 
cio, e di cui 1’ opera col verno si delcguasse ? e chè 
d’ un poeta cui venisse negata carta e inchiostro 
per render eterne sue canzoni? 

Fra tutte l’arti, nelle quali intrinseca fralezza di 
lor natura contrasta coll’ eccellenza dello spirito che 
le anima, per dar vita durevole a’ monumenti loro, 
infelicissima è certamente la pantomimic’ arte. Farlo 
di quella che nell’ età nostra innalzata venne all’ o- 
nore d’ esser poesia mula, e tragedia, iu sua dram- 
matica invenzione eguale alla poetica, sebben nel 
muto linguaggio espressa, con tacili alti invece di 
versi: quella che ha unito, con felice idea, in 
uno la musica e il loquace silenzio, la poesia e la 
dipintura, facendosi uua novella cosa, che tien di 
questa e di quella maravigliosamente. Tali muli dram- 
mi pOsson esser bensì dal lor autore composti agli at- 
tori insegnati, e sulla scena rappresentali, ma non 
ha quegli dall’ arte sua caratteri e note, onde tra- 
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mandar altrui in carte la fugace serie degli atti e 
«movimenti, onde compongonsi i vivi quadri, e le 
mute scene , che si possono ideare non descrivere. 
Fatale è ben la sorte di chi nasca poeta in questa 
non iscritta tragedia, perchè quand’ anche abbia in 
dono dal cielo la poetic’anima dell’ Alfieri o del Me- 
tastasio, 1’ arte sua avara gli niega li segni e il lin- 
guaggio onde conservar in volumi i suoi lavori, da 
riporre fra 1’ opere di que’ classici, e mantener a sè 
ed a sue fatiche appo i posteri perenne vita e fama! 
Ma nonperciò a giudizio de’ sapienti sarà men e- 
letta la sua gloria nè il pregio di sua professione, 
mentre stoltezza sarebbe negar a un’ arte bella e poe- 
tica il diritto di sedersi fra 1’ altre, sol perchè, man- 
candole certe note onde iscrivere sèstessa, è anno- 
verata fralle transitorie , e stoltezza negar a chi clas- 
sicamente la professa gli onori di classico autore; 
ma quell’ arte deesi anzi collocare al posto di nobiltà 
che la naturale intrinsica sua sublimità le concede, 
e chi in essa è vero autore al paragon estimarsi 
dal grado d’ eccellenza che occupa nella propria 
professione, quanto chiunque in ogni altra più o meno 
meriti un egual nomé. La drammatica pantomimica, 
come quella eh’ è, mercè 1' invenzione , un genere 
di poesia, fia certamente da metter coll’ altre bel- 
1’ arti in ischiera, e tanto più avanti, quanto accostasi 
a quelle le quali maggiormente dipendono dall’in- 
gegno, che dal opera del corpo. Colla stessa regola 
deesi estimare chi in tal muta poesia facciasi vero 
Sofocle , vero Corneille, c vero Alfieri, quando sia 
grande quant’ essi furono nella drammatica loro. Che 
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anzi ove fosse nonsolo eccellente maestro in quel 
genere , ma classico tale , che niun altro a’ tempi 
suoi in altre cose apparisse così prestante, non 
dubiterei punto, chiamar si dovesse il primo inge- 
gno del secolo , perchè il non potersi egli render 
noto a tutt’ i suoi coetanei , od’ a’ posteri è certa- 
mente sventura d’ arte e d’ artisti , ma non argo- 
mento di minor lode per quella e per questi, qua- 
lora F una adempia a quanto è della sua natura, e 
gli altri giungan. all’ eccellenza con que’ mezzi che 
la professata facoltà somministra. 

IL Queste regole, delle quali ho voluti piantar 
i generali fondamenti sopra innegabili argomenti, 
mi apron’ ora il varco a favellar di Salvatore Viganò, 
che per dimostrare, doversi ripor frai sommi inge- 
gni, e fra’ più grandi drammatici autori, non mi re- 
sta a provare, che esser egli stato nonsolo nel com- 
por drammi pantomici principalissimo, ed anzi pa- 
dre dell’arte, ma tal inventore in quel muto ge- 
nere di poesia, che fra’ sommi poeti vuoisi col- 
locarlo. Nè intendo già provar ciò con quell’ arti- 
fizio oratorio di discorso, che le cose vere a guisa 
di panegirico fa veder più grandi della lor naturale 
proporzione , dà alle minime statura , e corpo alle 
ombre. Anzi senza più vo’ passare in altra guisa a di- 
mostrarlo, mercè la descrizione di que’ drammi suoi, 
che chiamansi balli, dell’ invenzione c orditura poetica 
de’medesimi, della pittoresca esposizione, dell’effetto 
che producevano allorché venivan rappresentati, onde 
la conclusione dell’ assunto possa il Lettore per se- 
stesso ricavare dai fatti. 
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III. Ma oimè che due cose mi sgomentano in sul 
cominciar dell’opera ! Che il Viganò fosse nel dramma 
pantomimico quali furono nel tragico 1’ Alfieri, nel 
comico il Goldoni, nel musicale il Metastasio, c quindi 
il quarto de’ classici nostri, è cosa sol difficile a 
trattare per diffetto delle forze mie. Ma quand’ anche 
l’ eccellenza dell’ argomento supplisse alla mediocrità 
d’ ingegno del narratore, resterebbe poi, che questa 
istoria del Viganò, onde propagar la fama di lui al- 
pari che quella de’ prefati valenti autori, dovess’ essere 
tanto ristampata e tanto letta , quanto l’ opere di 
quelli ; il chè non può mai accadere, perchè in esse 
la virtù de’ loro scrittori risplende del proprio lume, 
in questa il valor de’ drammatici componimenti di 
Salvatore è nonsolo rozzamente accennato , ma la 
luce come in piccolo specchio e fosco indiretta- 
mente riflettuta. In tal guisa la presente operetta, 
di cui l’ edizioni dovrebbero andar al pari con quelle 
de’ più grandi teatrali autori , e nelle raccolte de’ 
classici drammi esser inserita, a tener luogo de’ non 
iscritti componimenti del sommo Coreografo: questa 
operetta , dico, prima per rozzezza di sua fattura , 
poi pel suo gènere, che è istorico transunto di cose 
degne d’esser vedute ed in sestesse conosciute, spac- 
cierassi appena mercè poche copie dèlia sua prima 
edizione, ed i più sarao coloro che non la vedranno, 
e non ne avranno notizia , o non curereranno im- 
prenderne la lettura; e cosi la memoria de’ lavori del 
gran Viganò resterà tuttavia poco men che ingno- 
rata. Tuttavia mi conforta che almeno in qualche 
luogo rimanga viva, benché quasi occulto deposita 
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celata, e mi giova aver fatto quaot’ era in me per 
conservar all’ ammirazione, all’ imitazione , all’ cmu- 
lazion de’ posteri l’arte, l’ opere, e il Maestro. 

Turbami poi l’ altro viemaggior ostacolo , il quale 
mi fa quasi cader di mano la penna. Fossi al- 
meno deboi narratore di cose tutte vedute cogli 
occhi miei! Come potrò altrui narrare quanto non 
vidi io stesso che in piccola parte ? perchè la morte 
rapi troppo presto quel supremo Corepeo, ed io 
lusingandomi del contrario, fui lento ad accorrere 
alla prima rappresentanza de’ suoi halli, il maggior 
numero dei quali per la breve vita non riprodusse 
più sulle scene. Quindi mi converrà d’ogni parte 
raccoglier da chi ne fu fortunato testimone le me- 
morie, per compor poi un’ opera a centone di tradi- 
zioni, e farne io stesso tradizion novella. Perciò 
prevedendo che il lavorio non sarebbe per piacer 
altrui nè a me , 1' avrei lasciato , ma carità for- 
temente mi sprona , carità della fama di tan-, 
t’ Uomo, e del ben dell’ arte ; mentre già veggo che 
in tre lustri dacché ne fu rapito scema col tempo 
e co’ ricordanti la memoria de’ componimenti suoi, 
e s’ anderebhe benpresto affatto ad 'estinguere ; nè 
intanto sorge alcuno a raccogliere e registrar in carte 
sì preziose gemme disperse , nemmeno nella stessa 
Milano, beata di essere stata quasi solo teatro di 
tanti , grandi, ed unici spettacoli. Almeno frai molti 
peregrini ingegni che adornan quella gran città al- 
cuno dal esempio mio s’ invogli a rifar con più 
proporzionate forze e possedimento della materia 
quest’opera; ed io sarò ben lieto, aver colle mie 
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povere carte servito di stimolo all’impresa, e ot- 
tenuto iudirettamente 1’ intento, che gran tesoro 
non sia preda dell’ obblìo. 

IY. Scandiano è nohil terra del ducato Reg- 
giano ne’ dominii Estensi, da Reggio distante non più 
che sette miglia. Fuor di Scandiano una passeggiata, 
ascendendo que’ colli tanto cari a Bacco, sorge pic- 
cola villa , Jatoo denominata. Di qui procedette la 
famiglia di Salvatore Viganò. 

L’abate Giambattista Venturi, di vastissima scienza, 
forse per que' parecchi gloriosi uomini onde fu fe- 
conda 1 ’ umile Scandiano, ebbe vaghezza di scriverne 
1 ’ istoria, stampata in Modena uel 1822, nella quale 
alla pag. i 56 si legge. “ Chiudo questa numerosa 
serie di celebri Scandiancsi, col nome di Salvatore 
Viganò, insigne compositore ed esecutore di balli iu 
Milano, di cui questa Città à pianto con dolore la 
perdita. Egli era figlio di un ballerino, che nel 1753, 
per degni riguardi, prese il cognome Viganò dalla 
Madre già donzella della Duchessa d’ Orleans, moglie 
di Francesco III d’ Este -, ma era nativo della fami- 
glia Braglia di Jano , e però Scandianese. „ 

Ecco com’ eziandio uomini dotti errano, o col porre 
più mente alla qualità delle facoltà cui appartengono 
gli autori che al grado eh’ essi tengono nelle me- 
desime, o col non trarre in luce i nomi e 1’ opere 
di coloro che fatalmente non son conosciuti quanto 
meriterebbero ! Salvator Viganò , tostocchè sia col- 
locato frai figli di Scandiano , ne diventa neces- 
sariamente in certo aspetto il principale, come quegli 
che nella sua facoltà è classico principalissimo. Quin- 
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d’il Venturi, intento a raccoglier quante ancorché 
minute faville potevano illustrar il paese scopo de’ 
suoi storici elogi, non doveva dar poche righe, ma 
lunghe pagine alle memorie e lodi del Vigano, come 
di parecchi ben minori scandianesi autori ei fece, 
e tanto più , che 1’ opere di lui richieggon lunga 
ed accurata narrazione per essere conosciute, non ri- 
manendo commesse alle carte, ma solo alla memoria 
d’ alcuni viventi, quindi già sul sentiero del perire. 
Ma quello Scrittore, dotto in più gravi discipline , 
delle geniali cose del teatro mostrasi poco informato, 
allorché ne dice, Salvatore essere stato compositor 
ed esecutore di halli iu Milano, città che prcstogli 
generosa i mezzi, e con lunga ammirazione l’ incorag- 
giammento ad espor sulle scene tanti c sì dispendiosi 
spettacoli, ma non poteva essere sola spettatrice di 
chi va esercitando la sua professione ovunqu’ è teatro 
degno campo di sue fatiche. 

V. Que’ pochi versi almeno dovevan esser piut- 
tosto dedicati alla ricordanza del seniore coreografo 
Onorato, padre di Salvatore, dall’ Istorico affatto di- 
menticalo fra gl’ uomini illustri di Scandiano , de’ 
quali pur andò sì studioso in traccia. Ma primacchè 
io parli di lui e del maggior Figlio, mi conviene sod- 
disfare la curiosità de’ Lettori, alla maggior parte dei 
quali improvvisa certamente arrivar dee la novella, 
che l’ origine de’ Vigano debbasi collocar altrove che 
in Milano. Da un Giacomo Braglia di Jano (*) na- 

(*) “ Jano 22 aprile 1829. Risulta da questi parrocchiali re- 
gistri, che nell’ anno >708, nel giorno i 5 di settembre nacque di 
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eque Onorato il quale per le vicende del Padre in 
Reggio nel 1754 lasciò il cognome paterno per 
quello della Madre (*). Con questo augurio di fortuna 

Giammaria Draglia c dell’ Artemisia conjugi un infante cui al sa- 
cro 'fonte diedero i nomi di Giacomo Antonio Giuseppe, essendo 
di lui padrini Francesco di Vincenzo Braglia, e la Barbara 
Nasi di Genesio. Parroco Tommaso Cavalletti. 

D. Andrea Bimbi Parroco. » 
Allorché .io faceva a Scandiano rintracciar le memorie degli 
antichi di casa Braglia presso que’ vecchi parenti della medesima 
ancora superstiti, accadde cosa piacevole, atta a dimostrar mag- 
giormente, che di là trasse origine Salvatore Viganò. Alcuni 
degl’ interrogati, avvisandosi con contadinesca malizia, che quelle 
notizie non potessero esser sì caldamente ricercate che per 
interesse di denaro, venner tacitamente a Reggio alla mia casa, 
per tentare a sorpresa, di scuoprir P arcano ; e favellavano : Saper 
essi benissimo, che un lor parente in altri tempi era passato 
in Francia, aveva sposata donna da teatro, e accumulate molte 
ricchezze, e che morto testé (ciò esser pure a lor notizia) n’ cran 
arrivati pubblici avvisi, acciocché i parenti suoi andassero a con- 
seguirne l’eredità; ed essi così vecchi com’erano, sentirsi 
tuttavia pronti a varcar l’ alpi e per la spesa del viaggio vender 
quà lor casuccie e povere mobiglie. Non fu facil persuaderli , 
che Salvator Viganò aveva già lasciati diretti credi di quelle, 
non molte facoltà, che egli non fu mai tanto studioso d’ accu- 
mular e conservare, quanto d’ acquistarsi gloria ; e che un motivo 
affatto sterile di guadagno, a ad essi straniero avevano le in- 
chieste intomo al loro parente. 

. (*) u Milano dalla Parrocchia di S. Alessandro li 26 Aprile 1 83 o. 
Faccio fede io infrascritto che dai registri di questa Parroc- 
chia di S. Alessandro consta che Braglia Onoitto Rinaldo Giuseppe 
Maria figlio dei sig. Conjugi Giacomo c Giuseppa Viganò è 
nato il giorno sei del mese di settembre dell’ anno mille set- 
tecento trenta nove e fu battezzato lo stesso giorno 1739. E 
per fede 


Alessandro de Saint Paul Coad. 



migliore abbandonato il paese de’ suoi maggiori, di- 
essi a percorrere varie città, esercitando l’arte del 
ballo. In Napoli gli nacque Salvatore nel giorno 
a 5 di marzo 1769, e fu battezzato dopo due giorni 
nella parrocchia di S. Marco di Palazzo, 

VI. In tal guisa pel maggior de’coreografì ancora ri- 
novellasi la questione dell’incerto diritto che van- 
tano più paesi d’ aver data la patria ad illustre 
autore. D’ Omero, del Tasso , dell’ Ariosto fu egual 
contesa. Reggio di quest’ ultimo, oriondo ferrarese , 
patria eventuale, pretende a vicenda il diritto di 
madrepatria del Vigano, addonta del genitore mi- 
lanese, e della culla partenopea. Così 1 ’ aver data la 
cuna all’ italico Omero, e la stirpe al Sofocle pan- 
tomimico son già due glorie sì belle, che sebben 
dimezzate, aggiungono un invidiabile splendore a 
quella Città, la quale per la vicina Correggio suole 
vantarsi ancora esser geograficamente patria superiore 
dell’ appelleo Allegri. Ed io che mi preggio aver 
fatta da gran pezza Reggio mia patria d’ elezione , 
quasi madre addottiva, credo in tal guisa tenere un 
maggior diritto a scrivere 1 ’ istoria del Coreografo 
sovrano, seguitando il consiglio d’ Orazio, che con- 
forta gli scrittori a sceglier istorie d’ eroi concitta- 
dini, e argomenti di patria importanza. • 

Questa origine del lor favorito Salvatore Vigano 
lascierà più confimi che contenti i Milanesi, avvezzi 
fìnquì a chiamarlo tutto loro (*). Ma perdonimi 

(*) Basti un cenno a togliere opinione volgare clic può 
solo allignar lunge da Milano in alcuni, appo i quali la 
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l’ alta Milano se ardisco darle censura , che non sem- 
bri essa sempre memore di cotal vanto, mentre veg- 
gonsi fralle sue mura in alcun edifìcio pubblico e pri- 
vato esposte a lunga serie le effìgie degli uomini 
illustri suoi cittadini, nè, con mio stupore, ravviso 
quella di così gran classico , benché vi sien nomi 
stranieri, che con vincoli più lievi le possono solo 
appartenere. Deh se ne corregga l’ errore ! 

E Reggio altresì, che nell’atrio de’ studii suoi, 
in altrettante medaglie scriss’ epigraffi d’ onore a 
tutti gl’ Ingegni di cui si vanta esser madre, perchè 
tarda a riporre fra il ferrarese Omero e il correg- 
giesco Apelle il nome di questo gran poeta nell’arti 
mute, e di vivi quadri dipintore ? 

VII. Il dramma pantomimico, che chiamasi comu- 
nemente ballo , sortì senza dubbio origine da certi 
gesticolati intermezzi delle commedie , tragedie, ed 
opere. Qualunque fosse l’ uso eh’ ebbe nel teatro 
greco e nel romano la pantomimic’ azione e la 
danza , e quanta l'eccellenza cui arrivasser ivi que- 
st’ arti, certa cosa è che anche in Italia e in Francia 
tali intermezzi son antichi nonpoco. Ma il primo 
che pensasse sollevar la coreografìa all’onore di 
dramma a parte fu un Hilverding tedesco, che prese, 
dirò così, a tradurre in pantorvma tragedie francesi. 
Ne seguitò benpresto l’ esempio e n’ accrebbe la 

desinenza del cognome forma inganno a tenere i due Viganò 
per oriondi francesi , e quindi che nella lor arte appartener 
debbano a quella scuola. Viganò è cognome clic spesso incon- 
trasi a Milano , e nome eziandio di un paese sottoposto a Bri- 
vio nel territorio di Como. 
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gloria il celebre Noverrc francese, compositore, c dida- 
scalico scrittore in quest’ arte , che da noi in Fran- 
cia, dalla Francia a noi riportata, ebbe copiosissi- 
mi italiani cultori. Cheanzi contemporaneamente 
al Coreografo francese ( che s’ espose pur in Italia ) 
componeva solenni balli Gaspare Angiolini nostro , 
e fra’ due Corepei esistono lettere stampate in que- 
stioni d’arte. Giovami riportar qui ('autorità dcll’Ar- 
teaga, che nomina primari maestri in tale facoltà 
nella Francia e in Italia Angiolini, Pitraot, Lc-Picq, 
Vestris, Salomoni, Viganò (Onorato), e Clerico, su- 
perstite quest’ ultimo allo stesso Salvatore c ancor 
vivo (*). La quale sentenza dell’ Istorico nell’ arte 
me dispensa dal affaticarmi a provare che debbasi 
riporre Onorato fra gl’ insigni padri della coreo- 
grafia. 

Vili. Mi fu sempre di maraviglia che danzatori, i 
quali non avevano dat’opera allo studio delle belle 
lèttere, in guisa da diventare autori in drammatica, 
ritrovassero alcune volte in sestessi, quasi celata, l’aura 
propizia all invenzione, cosicché parecchi diventarono 
coreografi, ed alcuni anche assai valenti. In questo nu- 
mero è chiaro Onorato, che prima danzatore, partico- 
larmente nel genere grottesco applauditissimo e panto- 
mimico attore, si die’ ppi a compor balli applauditissimi. 

Aveva già cominciato , giovinetto di tredici 
anni in Roma a ballare. Andato poi a Vienna, ri- 
trovò molta protezione appo l’ imperatrice Maria 

(’) Non è da tacersi principalmente il bravo coreografo an- 
tico Domenico Rossi. 
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Teresa, che volle fargli aver in moglie ( appianando 
gli ostacoli cui opponeva la Madre ) Maria Ester 
sorella di Luigi Bocchcrini Lucchese, maestro di 
cappella, e suonator di violoncello famosissimo, dan- 
zatrice anch' essa e pantomima applauditissima, donna 
valente, e moli’ utile poscia al marito nella domestica 
economia e direzion de’ lavori necessari a’ suoi tea- 
trali appaltamene Proponev' ancora l’ Imperatrice 
mandarlo, accompagnato da sue munificenze, a Pa- 
rigi, ma non secondò Onorato quel pensiero, e di- 
cea, che ove fosse andato, ognuno avrebbe detto poi, 
quanto sapeva esser merito delle francesi scuole , 
anzicchè frutto de’ primi patrii insegnamenti e del 
suo stesso valore. Dopo gli allori colti colla Moglie 
danzando in Vienna, andò a mieterne molt’allri sul 
Sebetoj ivi, e in Roma poi stette parecchi anni. 
Percorse anche altri teatri, e da ultimo fermossi in 
Venezia, eziandio appaltatore. In queste imprese non 
fu fortunato quanl’ onesto j nè dovrebbe mai ohi 
ha onor ed utilità come attore in teatro commetter 
sua sorte a simili vicende. Ma di ciò poco si cura 
l’ istoria ; bensì non è da tacere com’ ebbe tre fra- 
telli e tre sorelle , due de’ quali , cioè Giovanni e 
Lilla, buoni danzatori. Gli nacquer poi parecchi fi- 
gli , e sopravivono Giulio ballerino , compositor di 
halli, e di musica specialmente coreografica, di cui 
utilmente giovossi lo stesso gran Fratello: Severina, 
c Celeste danzatrice c nelle parli di carattere e giuo- 
cose particolarmente pantomima eccellente. 

IX. I componimenti di Onorato furon in gran nu- 
mero, chè difficile tornerebbe nonché impossibile rin- 


tracciarne tutti gli argomenti , nò sarebbe prezzo 
d’opera descriverli ove debbonsi a lungo esporre 
que’ del maggior Figlio (*). 

(*) Parcechi ne indica la coda d’ un curioso sonetto clic 
gli fu composto in Roma, perciò mi piace qui riportarla. 
Ecco coi crin negletti 
Arianna è desta sul deserto lido 
E in van si lagna, c chiama Teseo infido. 

Mira sul patrio nido 
Aci gentil da Polifcmo estinto. 

Perchè da lui in amor un dì fu vinto. 

Là Meleagro è pinto 
Clic giunge della vita al punto estremo 
Quando il tizzo fatai di foco è scemo. 

Qui di pictadc io gemo: 

Minosse è quei , clic P innocenti prede 
Al mostro informe in pasto reo concede. 

Un novo amor la (iede 
Sopra i monti di Caria, c ambisce il vanto 
Diana a Endimion sedere accanto. 

Avvolto in roseo manto 
Cefalo a forza Aurora seco invola, 

Procn lascianelo lacrimosa c sola. 

Alcide si consola 

E di sè stesso vanne altero e vago 
Per P auree poma, c per P ucciso drago. 

' Questa superba immago 
D’Alcestc esprime a foggia incantatrice 
Il duol, la morte, il rinvenir felice. 

Rara coppia infelice ! 

Ve’ Piramo fedele chè s 1 invoglia 
Spirar di Tisbe sull 1 esangue spoglia. 

Picn d 1 amorosa doglia 
E tempio, c reggia atterra Corca al suolo, 

E in un balcn rapisce Orizia a volo, 

Nel ciel orrendo duolo. 


Digltized by Googl 



— a3 — 

X. Ma eccoci finalmente dove schiudesi la copia 
della narrazione intorno i fatti e l’ opere di Salva- 

Tra fiamme, e mostri il Cavalier Ispano 
Freme, s’aggira, e va smaniando in vano. 

Reso d’amore insano 
11 tradito Soli tragica scena 
Fiero minaccia, c si rattiene appena. 

Non ricdc più serena 
Tua scmbianzia gentil Venere bella: 

Fù spento il caro Adon: non sei più quella. 

Ermion questa s’appella 
Che ad Oresti: inspirò ceco furore , 

Onde a Pirro feri con frode il cuore. 

Entro i lacci d 1 amore 
11 filosofo altier cadde in intrico. 

L’ ultimo quadro addita il quarto Errico. 

Or volgi il guardo, Amico , 

Ad oggetti men gravi, e con piacere 
li capriccio ne loda, cd il pensicre 
In forme lusinghiere: 

Oliò non furo cagion de’ vanti suoi 
Solo l’imprese di famosi Eroi. 

Segui a mirar, se il vuoi, 

I Cinesi, i Morlacchi, c l’Incostante, 

La Scaltra Donna, cd il Geloso Amante. 

In ardito sembiante 
L’ Impertinente un di tanto ammirata , 

II Giuocatore, la Statua animata. 

La Capanna incantata, 

1 dolenti in amor Delusi sposi, 

1 Selvaggi, gli Equivoci gelosi. 

Spettacoli gloriosi 
Ripieni di valor , d'eterno nome, 

Cui danno il colmo l’ armoniose crome , 

Che già di onor le chiome 
Fregiano al giovanii, fervido Ingegno, 

Di tanto genitor figlio ben degno. 
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tore. L’ arte di danzatore , a cui dietro le proprie 
vestigia destinavalo il Padre , non gli permise di 
proseguire gli studii fino a giovanezza matura. Non 
è però da riporsi fra que’ coreografi, in cui la fan- 
tasia puramente ticn luogo delle non istudiate let- 
tere. Ma se si fosse intieramente consacrato agl’in- 
genui studii non è dubbio che avessimo in lui 
un letterato e un poeta ( alcuni versi si trovano 
tuttavisa fralle sue carte ) giacché la sublima relto- 
rica scorgesi nella tessitura do’ suoi drammi panto- 
mimici, la filosofia nella dipintura delie passioni e 
nella morale allegoria onde sono conditi, il genio 
pel bello e per le arti nel maraviglioso disegno 
onde compose cotanti vivi quadri e nc sceneggiò 
que’ balli. E perchè non sembri che io adorni un 
panegirico, anzicchè narri storia, non lacerò più a- 
lungo P autorità del Monti , che suolcva dire : Se 
Viganò si fosse dato alla poesia egli aveva 
tutta F attitudine a divenire un altro Ariosto. 
Di questa sentenza mi è testimone una lettera del 
sig. Giovanni Gherardini milanese, personaggio noto 
alle lettere. 

XI. Studiò però, oltre al ballo, con singoiar pro- 
fitto la musica, e giovinetto ancor di dieciasette 
anni impegnossi in Roma a scrivere un intermezzo 
pel teatro. Il chè dal Padre saputosi , nè essendo 
più in tempo di toglier Salvatore dall’ ardita im- 
presa, volle almeno che scrivesse chiuso nella sua 
camera, onde non si dicesse , il maestro o lo Zio 
materno averlo soccorso in quel lavoro: sublime 
consiglio , avvezzar i giovani nati alle belle opere 
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ad emular gli autori, non a farsi belli copiando 
P invenzioni altrui! Da questa legge del buon Padre 
potrebbe dirsi aver molto approfittato Salvatore, 
che, come l’Alfieri, coll’opere sue mostrò poi, niuno, 
men di lui essere agli altri debitore delle tutte 
originali idee. 

XII. In Roma cominciò a ballare in ispoglie fem- 
minine, bandite essendo allora dalle scene romane le 
donne. Proseguendo la sua carriera , affidato alla 
custodia dello zio Giovanni, andò in Ispagna, ad 
aver parte ne’ spettacoli dati a Madrid per l’inco- 
ronazione di Carlo iv. Qui si congiunse in nodo ma- 
ritale alla bella Maria Medina spagnuola, danzatrice 
di lui ben dcgia , colla quale in eletta coppia ot- 
tenne poi per gualche tempo su vari teatri quanto 
puossi mai branare di quel passaggiero onore, cui 
è lecito aspirar la danza. Ivi ancora conobbe Dou- 
berval, celebre jorepeo e ballerino francese, con 
cui partissi, seguendolo a Bordò e quindi a Londra , 
e l’ ebbe maestre di perfetto danzare ; perchè di raro 
avvenne, che aldino riescisse leggiadro e corretto 
in quest’arte, senza attingere l’eletto stile a’ puri 
fonti della scuola francese. 

XIII. Nel 1790 tornò a veder l’Italia per bal- 
lare nel teatro di *. Samuele, ove Onorato era im- 
presario. La novela grazia della scuola francese 
comprese i Venezani di diletto , di maraviglia , e 
d’ amore per la gievane coppia. Del Padre infermo 
a tener le veci , fejesi poi per la prima volta co- 
reografo, componen(o nel 1791: Raul. 

Ballò nel 1792 stl novello teatro La Fenice, ove 
1 
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Onorato compose Serena regina di Tebe , ed egli 
stesso nell’anno seguente vi riprodusse: La Figlia mal 
custodita del suo maestro Douberval. 

Nel 1784 alzossi in Vienna a maggior volo col 
componimento del Riccardo Cuordileone. Nell’anno 
seguente il videro semplice ballerino Praga, Dresda, 
Berlino, Amburgo r ammirala di là dai monti non 
men che iu Italia l’eleganza de’ graziosissimi duetti 
che intrecciava colla ^clla Compagna. In Berlino spe- 
cialmente ebbe gran favore per due anni consecutivi. 
Fu di nuovo a Venezia nel 1798,0^6 al Riccardo 
aggiunse altro lavoro: 1 Serviaui. I\i, e nel riapri- 
mento del teatro di Ferrara rieonnose, e fe’ sua 
in parte: La. Ftcì.tA dell’Aria di sio Padre. 

XIV. È noto come in questa fa/ola, invenzione 
del Gozzi, la giovanetta Semiramide , perchè nata 
a funesti destini , giace prigionieri in una torre , 
situata nelle terre cui Nino dona poi al suo vit- 
torioso Clcone, il quale ne la trae e fa sua donna. 
11 Re saputane l’ alta bellezza , la vede , 1 ’ ama , la 
ripete; ma Semiramide diventata sua, per goder 
sola il trono, l’uccide. Grand’arte pantomimica mo- 
strò Medina in questo balio, e allorché uscita dalla 
torre, restava abbagliata al veder per lei novella 
la luce del giorno , e allorché joscia ammirava a- 
parte aparte le bellezze e prodtzioni della natura, 
e ne riconosceva e adorava l’Autore, e allorché 
si ben dipingeva l’ innato suo jenio di voluttà e 
d’ ambizione , accendendosi di irimiero amore per 
l’amante Cieone, indi cedendo di’ esca d’uno sposo 
monarca, poscia a questi poi andò leggi , e morte 
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finalmente. Deh perchè sì presto ( e fu questa l’ ul- 
tima volta) cessò di dividere con Salvatore le palme 
e gli applausi una moglie ch’era ben degna attrice 
de’ drammi di lui! Questo argomento serva 'per un 
saggio de’ componimenti di Onorato, che ne fu il 
primo autore. 

XV. A Vienna nel 1799 die’ novella la Clotilde 
duchessa di Salerno , e sempre in quella città di- 
morando, inventò poscia: Prometeo: 1 giuochi istmici: 
Mazilli cd Orisco: Gli Spagnttoli nell’isola Cristina: 
Il noce di Benevento, e qualche altro balletto buffo, 
di cui si parlerà a suo tempo. 

INel i 8 o 3 sulle venete scene espose I giuochi 
istmici, e nel 1804 il conobbe la prima volta Mi- 
lano, per allora nella piccola arena del teatro C ar- 
cano : Milano che gli dischiuse poi nel 1812 più 
vasto c di lui ben degno teatro. Vi creò eroico 
bailo: Coriolano, e aggiunse: Gli Spagnuoli all’ isola 
Cristina, e nell’anno dopo ivi compose: Sammete e 
Tamiri. Dall'una all’ altra epoca fu per vari teatri 
che non giova enumerare , e veramente in tale 
spazio nonmolti drammi inventò, anzi solo nel 1809 
in Venezia: Gli Sterlitzi , e in Padova : Ippotoo , 
cosicché quest’ astro sembrava stazionario , uè si 
sarebbe da’ passali lavorii, sì spesso ripetuti nei più 
fertili anni della giovinezza, preveduto in lui quel 
sì fecondo autore di balli , che in età men fresca 
uscirono poscia incessantemente dalla sua mente 
creatrice, allorché fermossi, quasi a quartier gene- 
rale, nel maggior teatro di Milano. Ma primacchè 
di que’ tanti prodigi suoi descriva la serie, qui mi 
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convien soffermarmi a parlar denominati baili, onde 
formasi la prima parte di sua carriera. 

XVI. La favola di Raul signore di Crequi scrive 
Viganò stesso aver tolta particolarmente da una com- 
media francese di Manuel (*). Nel priin’ atto Daudoin 
vuole costringer Adele di Raul a sposarlo, e repu- 
gnante, la conduce col figlio Craon entro il castello. 
Mentre i Vassalli di Raul compiangono le sciagure 
della casa del Signor loro, ecco arrivar esso inna- 
spettato dalla rotta di Palestina a’ suoi fidi, da cui 
intende la prigionia della Moglie. Li anima ad osar 
l’assalto del castello. N’esce, assalito, il Tiranno ; 
diverse vicende ha la mischia; Raul entra fralle mura, 
ne traggo la Moglie ed il Figlio, ma alfine, rotti i 
suoi, lanciasi nel fiume. Pescatovi dai nemici, ò con- 
dotto anch’ esso, dopo la Consorte, prigioniero , e 
più tardi Craon, che prima fuggitivo era stato ac- 
colto daBalilde ed Eloi; un ballo campestre de’ quali 
rallegra il feroce tema dell’ atto. 

La scena nel secondo è di quelle licenziose, che 
rappresentano una doppia azione in due luoghi se- 
parati (una prigione, e la camera annessa del guar- 
diano) appunto come gli architetti ne’ disegni loro 
figurano quello che' chiamasi spaccato, ove d’ una 
casa segata iu mezzo veggonsi le diverse interne 
camere. Facil è però qui il ripiego : separar la car- 
cere dall’atrio non altrimenti che con soli cancelli 
di ferro. 11 carceriere è l’avvinazzato Ludger, padre 

(’) E chi sostiene non esser il Raul originale del Viganò 
ma averlo egli tolto a imitar dai suo maestro Doubcrval. 
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appunto di Eloì e della Batilde. Questi due garzoni 
erano lo stesso giovin Coreografo e la valente Moglie, 
e !» atto fioriva delle primizie di gaje invenzioni 
dell’ Autore, e della vivace sua azione, e di quella 
di Medina. Dovendo essi per ordine del Padre por- 
tar da mangiare al Prigione , molti begli atti spen- 
dono nel tentare gl’ ardui ingegni della porta e nello 
smuoverne il peso per essi grave, e molti intorno al 
Principe, mossi prima da timore, poi da compassione. 
Finalmente tornati di fuori primacchè li sorprenda 
il Custode, ecco costui che vien ad abbandonarsi 
al vino, incoraggiandolo molto anche gli scaltri figli, 
i quali per secondar la sua ebbra gioja, ballano 
dinanzi a lui. Finalmente cade vittima a Bacco, ed 
essi concepiscono disegno di liberar intanto il reale 
Prigioniero. Ma l’ ubbriacone erasi assiso a desco 
sulla stessa porta della prigione. Come fare? Toltegli 
dal fianco le chiavi, uno balzato lievemente sulla 
tavola, fa prova d’ aprir di sopra, mentre l’ altra so- 
spinge di sotto 1’ uscio cacciandosi pur frai piedi 
del Padre, nonsenza gran affanno d’ entrambi, e ten- 
tativi interrotli*dal panico timore che ogni muo- 
vimento che fa tra’ suoi torbidi sonni sia il suo 
svegliarsi. Entrano alfine, ma il Principe è tut- 
tavia affisso con chiave alla catena del muro. 
La chiave è in tasca a Ludger, e conviene a Ba- 
tilde tornar fuori per trargliela pianamente. Escono 
alfine tatti a tre, poi sulla soglia dovendo scavalcar 
quel tronco, tengonsi perduti, perchè facendo egli 
un coiai muovimento, credono si risenta. 1 giovani 
affrettan Raul a sgombrar di li, il quale partito, re- 
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spira» essi finalmente, poi pensano a sestessi, e de- 
liberano finger dormire. Vengono i soldati del Ti- 
ranno, che provato invano scuoter l’ addormentato 
Custode, entran nella prigione, e niuno trovandovi, 
Ludgcr, per forza fatto desto, maltrattando, secoloro 
ne menano. 

Nell’atto terzo veggiam entro un bosco Craon 
in guardia a’ soldati, anch’ essi dormienti. Giunge Raul 
e riconosce il figlio. Lo toglie a’ suoi custodi e cela 
in una caverna. Sorpreso dai paesani e da loro ri- 
conosciuto, li anima ad investire que’ soldati, poi con 
essi, cresciuti di numero, parte per assalir notturno 
le forze di Baudoin. Arriva poi Adele disperata per 
lo sposo creduto estinto ed il figlio perduto, ma questi 
ritrova nell’ antro e quegli vede arrivar trionfante; 
ilperclrè con festiva danza termina l’azione. La 
quale, c pel non sublime originale da cui è tolta , 
c per la giovinezza dell’ esordiente Coreografo, ben 
può vedersi non esser lavorio d’ un genere molto 
artificioso, ma il principale intento esserne rivolto a 
quell’alto di mezzo, tutto ridente per la leggiadra 
ed evidente pantomima de’ due giovanetti di cui sì 
bene rappresentavano le parti i conjugi Vigano. 

XVII. Riccardo Cuordileone ne avvisa il Vigano 
aver ricavato da una commedia lirica di Sedarne. 
Meglio s’ intitolerebbe: La prigionia di Riccardo , 
perchè il protagonista, che poco si vede, vi fa parte 
passiva, L’ argomento non è importante nè chiaro 
a rappresentarsi con pantomima. Riccardo è prigio- 
niero nella fortezza di Lintz. Viene a quella il Blondel, 
con animo di liberarlo. Giungevi anche acaso la 
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moglie di Cuordileone, Margherita, che albergando 
nella vicina casa di un Yiliams, vi ha un fanta- 
stico sogno, non necessario all’azione. Siccome Fio* 
restano, governator della fortezza è innamorato della 
figlia di Yiliams, Blondel ad arte lo trattiene in casa 
di lui, e intanto, preso il forte d’ assalto, Riccardo è 
liberato. 

Ma se breve è 1’ argomento, di poco valore l’ in- 
trecciamento, non iscevra da critiche la condotta, 
condito era questo ballo dalla nuova maniera co- 
reografica del Vigano, e dalla viva dipintura de’ colpi 
di scena cavati inaspettatamente da situazioni che 
per altri compositori sarebbero state indifferenti e 
da passar superficialmente, inguisacchè il Riccardo 
riesci in certa maniera superiore a quanto erasi sin 
allora veduto nell’ arte. Così appariva di bell’effetto 
una marcia, in cui fin le ferrate unghie de’ cavalli 
battevano a tempo di musica ; e la pantomimica azione 
di Margherita atterrita e involantesi al fantasma del 
soguoj ed i piacevoli atti di Antonietto, e che vuol 
distribuir del suo pane in dono ai soldati, e le guar- 
die che con affrettalo crescendo accorrono, in pit- 
toreschi atteggiamenti aprendo le lor lanterne. 

XVIII. Conobbe il Vigano che al dramma coreo- 
grafico richiedevasi questo genere musicalmente vi- 
vace c pittoricamente evidente, adattato alla sua na- 
tura. Ma a far capire quant’ operasse nel crear quasi 
novella la coreografica arte nulla è più allo che ac- 
cennar quale la ritrovasse, o per dir meglio quali 
fossero prima di lui le pantomimiche tragedie e gli 
autori loro. Noverre, col suo predecessore c eoe- 
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tanei suoi, son degni di lode per quell’ ingegnoso 
scuoprimento d’ un nuovo genere draraiuatico diverso 
dalla declamazione c dal canto, al quale è istru- 
mento di comunicativa la sol’azion muta. Ma questi 
che chiamerò pantomimodrammi , cioè dal linguag- 
gio del verso tradotti in quello dal gesto, non pote- 
vano formar un nuovo genere atto a dilettar lunga- 
mente per copia di mezzi. 

XIX. Coloro che precedettero Vigano composer 
dunque pantomimotragedie , piucchè halli , che io 
chiamo coreodrammi , nè tuttavia senza certo ge- 
nere di lode, perchè della tragedia avevano i ma- 
gnifici fatti, le grandi situazioni, il magniloquio, sebbene 
voltato nello steril pantomimico linguaggio. Pure, se 
non m’ inganno, al gran disegno d’ eroic’ azione ninno 
infuse 1’ anima d' una sublime tacita poesia prima di 
Francesco Clerico. I programmi suoi furono con ra- 
gion poetica dettati, e con tragica importanza con- 
dotti fors’ entro piu vasti limiti che gli altri fin al- 
lora composti, ma il mezzo principale con cui emulò 
gli effetti di classiche tragedie fu l’essern’egli stesso, 
ed alcuni di sua famiglia i grandi attori pantomi- 
mici, ed il saper comporre tali scene che valevau 
essi ad eseguire con veramente poetica espression’ ed 
azione, non data ad altri fin allora. 

XX. Ne sia esempio il suo Agamennone , di cui 
esporrò brevemente la favola, e come venisse rap- 
presentata. Giunge il Vincitor di Troja trionfante 
alla Sposa, ai Fighi. È seco Cassandra, che donata 
di aura fatidica, legge subitamente sul volto a Cli- 
lenncstra, nè sen’ infinge, le traccie di futuri tra- 
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dimenìi. Dispetto della Regina a quest’ accuse , fo- 
mentata da Egisto di soppiatto, che le insinua so- 
spetti di gelosia per la Prigioniera ; espressioni d’odio 
di famiglia e antiche inimicizie fra costui ed il Re. 
Da questi moltiplici affetti nasceva fecondissima scena 
per un compositore tanto valente, e per attori tanto 
esperti, la quale non so fino a che segno poteva 
rassomigliarsi ai famosi quartetti del Vigano, in cui 
pose spesso a contrasto simultaneamente l’azione di 
vari personaggi mossi da passioni fra lor diverse ; 
ma certamente dalli encomi che di questo hallo 
fanno i men giovani convien arguire che di così 
feconda situazione nascesse sennon consimile, al- 
meno assai bell’ effetto. Succedevan danze guer- 
riere di molta bellezza, perchè alla parte della coreo- 
grafia che consiste nelle danze giunse con onore il 
Clerico, sebbene non arrivasse poi a quella più dif- 
ficile di rendere ancora pantomimico il coro, detto 
corpo del ballo , mentre ne’ balli permettesi l’ uni- 
formità e regolarità de’ muovimeoli , supponendosi 
esser giuochi premeditati e concertati, ma così nel- 
l’ azione del popolo e delle turbe, di cui gl’ indi- 
vidui, anche in una comune situazione, debbono 
tutti atteggiarsi a figure differenti, con elaboratis- 
simo ma dissimulalo pittoresco lavoro ne’ gruppi e 
nelle masse. Al terminar le danze rinnuovavansi i fu- 
rori della Profetessa , che fuggiva al tempio d’ A- 
pollo , accompagnala da diversi alti de' circostanti. 
, Nel second’ atto , inginocchiata all’ altare , e ab- 
bracciandolo, sentiva in sè la forza e il dominio 
del fatidico Nume: magnifico monologo vivamente 
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espresso da Rosa Clerico sorella dell Autore , una 
di quelle attrici formate dalla natura all’ espressione 
evidente delle sublimissime passioni . Raggiungetela 
Agamennone (lo stesso Francesco) e seguiva un 
duetto, in cui alternavansi agli amorosi avverlimenU 
della presaga Vergine, e le violenti minacele, a lui 
che or rimaneva percosso a sì tremendi vaticinii, ora 
sdegnavasi di dovere temer insidie da’ suoi piu cari, 
or con guerriera noncuranza sorrideva a’ femminili 
pronoslici della non mai creduta Veggiente. Anche 
questa scena era una maraviglia. Partendo l’ uno, 
incalzandolo l’ altra, erano succeduti da Clitenne- 
stra, seguita da Egisto, il qual giovandosi de timori 
di lei, che credevasi scuopert3, la induceva a do- 
versi privar del marito. 

Yedesi poi il reai convitto, accompagnato da danze 
nonsenza intervenimento anche qui della preconiz- 
zante Cassandra: cose le quali nel programma non 
mi fanno conoscere molto necessario questo terz atto 
che d’ esse si forma. Nel quarto i conjugi reali sono 
accompagnati alle notturne stanze, ov’ crasi prima 
appiattato il traditor Egisto. Cassandra annunzia in- 
vano l’imminente eccidio del Monarca, e fugge 
inorridita. Il delitto è compiuto. Scompigliamento 
universale. Agamennone strascinasi morente sulla 
scena. Elettra è ammonita da Cassandra a salvar 
Oreste. La Regina è in preda a’ suoi rimorsi , ma 
torna Egisto armato, il quale consegna alle guar- 
die la pericolosa tumultuante Profetessa, con pre- 
testo eh’ ella sia stata rivale della Regina. 

Nel quint’atto posa inmezzo il feretro d’Atride: 
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Clitennestra (troppo fastosa in faccia a tal testimone 
di sua colpa) fa Dominar re Egisto fra il popolo 
dissenziente. Elettra alcontrario ricorda i diritti 
d’ Oreste. Cassandra è vittima di questa questione. 
Nuova bella situazione per la Clerico , nell’ incon- 
trar eroicamente volontaria morte, predicendo a Cli- 
tennestra la vendetta del tradito genitore che un 
giorno consumerà Oreste. Al cader di lei turbasi la 
natura avvolgesi in densa caligine il feretro, ne sbu- 
cano varie simboliche larve vendicatrici, e da ultimo 
apparisce l’immagine d’Oreste armalo del pugnai 
di vendetta. Tutto ciò era bello, tutto era eroico 
in questo dramma, ma pur quel soliloquio e quel 
duetto del second’ atto all’ altre cose forse sovrasta- 
vano grandemente. Parlasi spesso nel programma di 
popolo eh’ esprime il suo voto relativamente ai fatti 
de’ principali interlocutori, ma questo popolo nou 
era a que* tempi che una colonna di coristi, la quale 
andavasi schierendo in diverse prospettive » favel- 
lando tutti non altrimenti che con un sol gesto comune. 

XX. Dirò anche d’altro frai balli del Clerico, in- 
titolato: Calisto , d’ un genere diverso di men antica 
istoria, ma pien di tragico vigore. Argirio di Messina 
promette sua figlia Calisto a Ruggero. Amando essa 
un Lotario, e tentando fuggir secciai, son rag- 
giunti dal Fidanzato. Cotnbatton i due- Cavallieri,- 
morlo riman I' Amante. La Donzella è condannata 
dal supremo Consiglio , a cui presiede cou animo 
eroico lo stesso Argirio; il quale poi rimasto solo 
con Calisto, sfoga e alterna secolei gli affetti di padre 
e figlia. Ma il generoso, pentito Lotario le ottien 
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grazia ; deila qual’ essa non giovasi che per andarne 
alla tomba dell’amante, ed ivi, invan dal padre c 
da’ suoi impedita, uccidersi : ultim’ atto più tragico 
che morale. Quanto campo qui avesse la tragic’ a- 
zione della Rosa Clerico, ed anche del marito 
suo Panzieri (*) e de’ fratelli Francesco e Gae- 
tano, può capirsi da questo sol cenno d’analisi del 
programma. Il Lettore convien mi condoni queste 
digressioni dall’ istoria delle opere di Viganò, almeno 
perchè uon sono inopportune a far vedere fino a 
qual segno fosser giunte le forze dell’ arte ed il 
valore degli autori nel pantomimico teatro, allorché 
egli apparì com’ astro novello su quest’orizzonte. 

Se i più giovani han conosciuto il Clerico mcn 
felice coreografo, follìa sarebbe negar i fasti della 
sua antica scuola , che venne poi declinando per 
ragioni cui vedremo in appresso , e specialmente 
perchè non ebbe più per compagnia pantomimica 
la stessa sua valorosissima famiglia. Durano di que’ 
suoi magni spettacoli ancora i testimoni ne’ caldis- 
simi suoi ammiratori. Io ho udito in questa mia Reggio, 
anche inmezzo alla generai’ esultanza che provo- 
cavano parecchi de’ più bei balli del Gioja, i quali 
rendevano credibili i narrati trionfi maggiori ancora 
del Viganò, cui compiaccsi essa città esser madre 
patria , ho udito dissi , parecchi ricordar tuttavia 
le maestose tragadie pantomimiche del Clerico, ed 

(*) Questo Lorenzo Panzieri lavorò inseguito egli solo come 
coreografo, e fu anche fortunato in qualche ballo, per super- 
ficiale effetto e abbaglianti artificii clic non appartengono alla 
scuola del Viganò e nemmen a quella del Clerico. 
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affermar perfino , nulla potersi dare che vaglia af- 
fievolirne nelle loro memi la viva memoria. 

XXII. Ma un altro pregio del Clerico assai raro a tro- 
varsi ho ascoltato più volte magnificare: quello de’balli 
comici del suo antico teatro. I quali non erano, come 
perloppiù accade, burlette d’ un genere superficial- 
mente buffo e grottesco , o più facilmente fantasti- 
che e chimeriche allegorie , ovvero farse del tea- 
tro drammatico voltate servilmente in pantomima , 
bensì commediole dettate dall’ arte di ragionevole, e 
piacevolissima Talìa. Tali peresempio : Il Convale- 
scente innamorato , ed II tamburo notturno, in 
cui era un sonetto che ben pareva sonetto, ancor- 
ché esposto solamente a gesti. Il carattere di balli 
non appariva a queste pantomime straniero , c 
lo dimostrava nel Convalescente la piacevolissima 
contradanza de’ medici , nell’ allo di ministrar i 
farmachi ali’ammalato. Di tali farse , oltre al va- 
lor del componimento , er’ anche principal pre- 
sidio venir rappresentate da quella famiglia pan- 
tomimica , deipari valente per la tragica che per 
la comic’ azione. 

XXIII. Parecchi ed i migliori halli del Clerico 
precedetter certamente fiuo le prime prove del Yi- 
ganò , cui non poterono esser ignoti , ed anzi gli 
furono forse senon temi d'imitazione, almeno sproni 
all’emulazione. Egli trovò dunque che altri l’aveva 
preceduto, nonsolo nel compor tragedie pantomi- 
miche, ma eziandio nel commuover solennemente i 
cuori e le inenti de’ spettatori. Suo merito parlicolar 
è invece l’aver rificttuto sulla natura e la facoltà di 
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quell’ arie novella , e conosciuto esser un vano 
sforzo d’ingegno il darsi a privar il dramma del 
• suo più efficace e nobile mezzo, la verseggiarne 

favella , per esprimer quanto delta immensa poetica 
fantasia con l’ imperfetto gestir de’ muti, se una ra- 
gione non giustifichi questo sì strano divisamene ; c la 
ragione è non impoverir ma anzi arricchire, ove sia 
qualche volta alquanto povera , la drammatic’ arte. 
Che Salvatore così ragionasse mostrano chiaramente 
i falli. Son certi scenici temi , quelli appunto che 
abbracciano gl’ avvenimenti più grandi, ed ove non 
‘ una famiglia, ma comparisce un popolo intiero, i 

quali nou si possono svolgere infra i limiti soliti 
del dramma. Meglio si otlieue allor l’intento il 
tutto esponendo in mutazione, perchè non potrebbe 
di tanti interlocutori ciascheduno ad un tempo fa- 
vellare; il parlar tutti sarebbe tal confuzioue che 
niuno s’intenderebbe; e il far che pochi fra molti 
ragionassero tornerebbe meschinità. 11 coro par- 
lante poi particolormcnlc , con buona pace de’Grcci, 
non ha la sanzione più autorevole della ragione, per- 
chè non può gran turba estemporaneamente favel- 
lare li stessi concetti nelle stesse parole. Per tal 
motivo i moderni abbandonarono questo fastoso or- 
namento della tragedia agli antichi sì caro. Sen’ab- 
bellì più tardi il melodramma , acquistando anche 
le incongruenze che gli sono naturali. Perfettamente 
si può introdurre un popolo a favellar in coro 
rendendolo muto. Allora solamente se ne veg- 
gono i diversi atteggiamenti e fin le passioni che li 
promuovono, come osservasi da lungo UDa plebe tu- 
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inultamente , della quale i parlati sensi sarebber la 
cosa che meno s’ intenderebbe. Nè solamente il coro, 
ma gli interlocutori stessi quando specialmente ab- 
bondino , nonsènza indizio di povertà d’ arte e in- 
verosimiglianze favellan ad uno ad uno, nè senza 
confuzione e oscurità parlano contemporaneamente, 
il chè solo, ma con poca ragionevolezza, si adopera 
ne' melodrammi moderni . Ad un tempo li può ac- 
cozzar a parlare solamente il coreodramma. = Sì, ma 
a costo divederli muti, ss Son dunque certi argomenti 
che meglio si trattano in un dramma pantomimico 
che declamato o cantato. E vero ( soggiungerà qui 
alcuno) in parte sì, nella maggior parte ancora, 
ma in tutto no. E quando , ripeto io , nella sua 
maggior parte giovi svolger la favola coll’ espres- 
sion sola de'gesd, bisogna tollerar in muto lin- 
guaggio anche la porzion minore che meglio si e- 
sprimerebbe con parole , perchè di due colori non 
puossi far un dramma. Alla stessa guisa convicn 
che la dipintura rinuncii alla possibilità del rilievo; 
la scoltura alla verità de’ colori, e l’incisione all’ una 
e all’ altra cosa. Non è vero dunque , come troppo 
presto asserì 1’ Arteaga , che il ballo sia un' arte 
negata di ragione e di verità. Ogni bell’arte imita 
con alcuni mezzi , esclusi certi altri. 11 solo vero è 
perfetto. Ma Farli imitatrici non sarebber più tali 
se avesser quanto è nel vero. Il merito loro sta, nel 
tentar quasi di vincere le bellezze rapite alla natura, 
servendosi d’ alcuni dei mezzi che lascia io certo 
modo rapirsi , giacché il saper creare con tutti 
quanti riscrb’a sestessa. La ragione della coreografìa è 
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dalla suppellettile drammatica, pittoresca e musicale, 
oltre alla magnificenza dello spettacolo di cui quasi 
la sola coreografia sa servirsi squisitamente. Queste 
cose accennate, non possono esser dimostrate meglio 
che co’ fatti, quindi le prove risulteranno dagli e- 
sempi de’ descritti halli del Vigano. Vedrassi allora 
quanta vastità acquistasse per lui la drammatica, 
appunto «per essere divenuta muta; vedrassi quest’ 
Autore immitatore e maestro insieme di gran 
pittori , nongià per l’ opera dello scenografo o del 
macchinista, ma pe’suoi incomparabili quadri di vive 
figure j vadrassi specialmente come fosse suo primo 
intendimento introdur nel coreodramma il bello 
ideale del melodramma, saggiamente avvisando, che 
un’ azione la quale ha indivisibile compagnia la mu- 
sica istrumentale , non può esser una tranquilla tra- 
gedia pantomimica, od una muta recitazione, ma un 
canto muto , se ini è lecito il termine , e che l’eco 
d’un orchestra necessariamente suggerisce il ribal- 
zar de’ danzanti passi , e lo scorciar delle volubili 
membra, come alla voce comanda il sollevarsi oltre un 
suono naturale, emulando con regolare accordamento 
l’agile melodia ch’esce dai fregati od inflati istru- 
menti. Non credasi che digressione dall’argomento , 
o desiderio di mostrar saccenteria mi faccia inne- 
star inopportuni insegnamenti nell’ istoria , perchè 
quella dell’arte coreografica è tanto legata con l’Au- 
tor suo, che non si può narrar 1’ opere del gran 
Maestro, che non vengasi nel tempo stesso ad in- 
segnare qual è la vera coreografia. 

XXIV. Non è mia intenzione parlar de’ stranieri, 
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c de coreografi francesi , onde la scuola è emula , 
ina non simile all’ italiana. Non sembra che si cu- 
rassero edificare sui maestosi fondamenti clic piantò 
il lor Noverre , ma lasciando a noi volontariamente 
la giuria del coreodramma tragico istorico , coltiva- 
rono specialmente il mitologico, mantenendolo en- 
tro i confini della semplicità e brevità, per trarne 
più lievi diletti, e quelli specialmente ohe ven- 
gon dallo spettacolo e dalle danze , ponendo in esse 
non nell’ azione, quasi lo scopo principale. E in ve- 
rità questa parte venne da loro portata a perfezione 
ed eleganza somma , cosicché i balli francesi 
furono miniature, filograne, modelli di fini- 
tezza, mollo giovando a ciò gli eletti materiali di 
cui potevano servirsi , vo’ dire ballerini educati dalla 
fanciullezza all’ indefesso esercizio di correttissima- 
mente e concertatamente atteggiarsi a danze. Non 
così prestanti i lor pantomimi, perchè non erano 
d’uopo altrettanto. In colai guisa accadde che il co- 
reodramma in Francia e in Italia ebb’egual sorte al 
melodramma, perchè uno sempre il genio del paese; 
onde i corepei francesi nel metodo e nel valor dram- 
matico sletter al Viganò, come Quinault al Meta- 
stasio. Che poi il lavorio coreografico ne' muovi- 
menti e atteggiamenti del corpo di hallo attingesse 
Salvatore dal teatro francese, per dar un hello poe- 
tico alla pedestre pantomima de’ nostri coreodrainmi, 
è cosa probabile: sebbene non avend’egli veduta la 
Francia che un momento, vogliasi attribuir piuttosto 
il merito maggiore al suo ingegno creatore , anche 
perchè l’ imitazione applicò ad uno scopo tutto 
diverso e moltopiù vasto ed elevato. 
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XXV. Samandria liberata ossia I Serviaki se- 
condo nome del ballo, che dovrebb’ essere l’unico, 
mentre adonta di mille autorità il titolo non ha 
da svelar il curioso mistero dello scioglimento. Gior- 
gio despota della Servia, co’Turchi in guerra, è fra' 
suoi a consiglio; e fiero pel promesso ajuto del- 
l’Ungheria, ricusa le proposizioni di pace, che 
gli offerisce Poilomano Oratore. 

Nel secondo atto l’azion’ è presso Marino de’ Re- 
sti mercante, in un giardino chiuso di recinto, e 
precisamente fra il palazzo e’1 luogo de’ bagni. 
Marino e 1’ amata Miliza sua moglie stan danzando 
al suono del cembalo d’una Schiava mora, che al 
tempo stesso accompagna il suonare con danze del 
carattere di sua nazione , ed essi ancora , intrec- 
ciando il ballo, suonano, un di {lauto l’altra di chitarra: 
grazioso terzetto, cui fa frizzante contrapponimento 
la marcia guerriera de’ Turchi, che si veggon fuor 
del recinto sull’ alto de’ colli discendere e azzuffarsi 
co’ Serviani. E allorché, partilo Marino , Miliza en- 
tra al bagno, e la Schiava va e viene per servi- 
gio della Padrona,, continua tuttavia il contrasto 
delle tranquille occupazioni domestiche co’ grandi 
avvenimenti di guerra. Battuto Giorgio , non ha 
altro scampo alla sua persona, che scalar il muro, 
e introdursi coll’ piccolo figlio e pochi compagni 
nel giardin di Marino. Suo incontro con Miliza, 
che avvolta in un lino, passa per luoghi tutti dome- 
stici dal bagno alla casa. Cessata nelle due donne 
la sorpresa , nascondon esse gli stranieri. Torna 
Marino , con un Ufficiale turco , che lo costringo 
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ad assumerò l’ impresa di munir de’ viveri la presa 
città di Samandria. 

Al terz’ atto la scena è in casa. Le donne fan 
riposar i due ospiti , e li confortano con un rinfre- 
sco , ov’ è da notar il vezzo del figlio di Giorgio 
spaventato dapprima al colore della buona schiava. 
Ma udendo rumore , le albergatrici obbligano Gior- 
gio a discendere in un sotterraneo, per certa lapide 
che è nel pavimento. Entra Marino ; ha cagion di 
sospetto; quindi vien in feroce gelosia, che indu- 
striosa, come accade, gl’ insegna fino trattar i guan- 
ciali de’ sedili , per conoscere se stranieri e quanti 
li avevano occupati ; ma più chiaro segno gli dà 
un lembo di manto , che spunta del pavimento , 
rimasto nella fretta dello scendere serrato fralla la- 
pide. Irrompe la furia della vendetta, e pien di mal- 
talento nella Moglie, esce a procacciar armi. L’alto 
è pieno di muovimento e pantomima dipiniriee. 

E pur egualmente di bell’ effetto quanto accade 
nel sotterraneo , ove fuggon le donne da Marino. 
Ei ve le insiegue. Giorgio accingesi a difenderle. 
I seguaci di lui entran in suo soccorso. Marino ri- 
conosce c l’innocenza della Sposa e il suo Signore, 
cui fa veder poi aver esso maniera d’ adoperarsi a 
ristabilirne la fortuna. Finisce 1’ atto quarto coll’ an- 
nunzio del sovrastante soccorso d’Ungheria. 

Nel quiuto trionfante ingresso di Isac Bassà in 
Samandria. Entran pur i carri de’ viveri condotti da 
Marino; il quale, facendosi poi notte, s’introduce 
nella torre, e disarmatone il custode , manda al- 
cuno a suonar la campana. Costui si vede , con 
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lume , di suolajo in suolajo , guadagnar 1’ aito. Ar- 
riva la ronda Turca. Marinò ad arte la trattiene, 
finché, squillando la campanna , sviluppansi gli ar- 
mati, chiusi ne’ mentiti sacchi del grano, e d’ una 
botte che si apre apparisce un cannone ; una mina 
atterra la porta della città , c n’ entra alla testa 
delle schiere Giorgio , riconquistatore di Samandria. 
Non lodo appieno che il Despot, così felice nell'e- 
sito, ci sia daprima rappresentato incauto dispre- 
giatore de’ suoi pericoli. Questo componimento, ad- 
onta di quanto ne notai , non fu mai tra’ fortunati 
del suo Autore. 

XXVI. L’ argomento di Clotilde duchessa di 
Salerno , suggerito dal Gozzi a Salvatore , sennon 
eroico , è felice per vivace e bizzarro coreografico 
disegno e muovimento , mercè l’ introduzione del 
coro de’ Zingari. Costoro nell’ effetto dell’ azione val- 
gon più che i principali personaggi storici. Anni- 
baie duca di Salerno cede la corona alla sua gio- 
vinetta figlia Clotilde, il cbè dà luogo a feste e balli, 
ma produce gelosia nel principe Rodolfo, quindi 
contesa e zuffa , in cui vien morto lo stesso Duca, 
e Clotilde a stento n’è sottratta , avvolta da un suo 
fido nel manto e nel cappello perduto da alcun de’ 
combattenti. Fuggendo costei, s’avviene in una 
masnada di Zingari. Costoro menando vita libera 
ed allegra aprono con danze l’ atto secondo. 

Una musica remota , indi crescente li precedeva, 
fatta da essi medesimi co’lor istrumenti , bossoli, 
mestole , secchi e stoviglie , percossi in varie guise 
a martello di legno c metallo, e formanti armonia 
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caratteristica, cd un frastuono con arie regolato 
Entravan poi a ballare appoco appoco , e per ordin 
d’età e di sesso, prima donne, poi giovani, poi 
vecchi , ed alcuni eh’ entro gerle, secondo lor co- 
stume, portavan la prole al par di loro errante. 
Era poi curiosa cosa come inmezzo all’avvolgimento 
d’una vivacissima furlana parte di essi aveva già 
piantato il capo, ed acceso il fuoco per la cucina 
e fabbril lavoro , il cbè appariva iu fine , allor- 
quando aprivasi il corpo del ballo ad un quadro 
finale- Arrivando la Principessa, lutti tiravansi in 
agguato , e sbucavan poi col solito ordine ; le vol- 
gevan l’armi contro, e la circondavano; indi ve- 
duto esser donna, e riccamente vestita, le tagliavan 
didosso gioje , e preziosi ornamenti , ma di nasco- 
sto un dall’ altro. Le donne de’ Zingari avevan 
pietà di lei : era ricevuta nella brigata , ed esse am- 
maestravano de’ lor usi la candidata, e le appren- 
devano lor modi ed atti e la lor musica , il che 
produceva un bel giuoco di scena. 

Al terz’alto vedevasi arrivar 1’ esercito di Rug' 
gero duca d’ Amalfi, che col figlio Alessandro an- 
dava ad un’ impresa in Otranto ; e d’ altra parte 
avvanzavasi in bizzarra danza di suo carattere la truppa 
de’ Zingari ; inmezzo a’ quali Alessandro veggendo 
Clotilde travestila, pur innamoravasene, e fuggivaie 
addietro. 

Nel quarto di notte in un bosco raggiunge lei , 
che fra’suoi Zingari dormienti veglia, agitata dai pen- 
sieri di sue triste vicende e dell’amor novello. An- 
ch’ esso è ascritto alla schiera zingaresca, che del 
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ricco alunno fa novella festa. Nel quint’ atto è at- 
taccata una taglia dell’ Usurpatore contro Clotilde. 
Agognano i Zingari a guadagnarla , ma la Princi- 
pessa è nuovamente soccorsa dalle femmine, e da 
Alessandro, e infine più efficacemente dall’ armi di 
figgerò, che riconosce il figlio, e vuole , ma in- 
vano, staccarlo dall’ amata e amante Zingara novella, 
la quale poi è riconosciuta e palesata da Ambascia- 
lori giunti di Salerno, che recano: il Tiranno esser 
abbattuto, ed essa libera possieditrice del trono pa- 
terno. Finiva con halli l’ azione che n’ aveva già 
dovizia in più luoghi. 

XXVII. Gu uomini di Prometeo ossia La forza 
della musica e della danza. Incalzato dalla fulmi- 
nante ira del Cielo, che dà luogo a fragoroso mu- 
sical preludio, vien Prometeo pel bosco correndo 
verso le sue statue della creta, cui frettoloso accosta 
al cuore la fiaccola celeste. Mentr’ egli affaticato, af- 
fannato, compita l’ opera, s’ abbandona su un sasso, 
quelle acquistan vita e muovimento, e diventano in 
fatto, quali eraa in apparenza, un uomo ed una 
donna (Salvatore stesso e la brava Casentini). Pro- 
meteo riscuotendosi li guarda con giubilo, li invita 
a sè con paterno amore , ma non può destare in 
essi alcun sentimento che mostri uso di ragione : 
anzi quelli, lasciandosi cader in terra indolentemente, 
piucchè a lui rivolgonsi ad un’alta pianta: (vor- 
rebbe ciò per avventura indicare quella delle ghian- 
de, che furono indispensabile alimento agli uomini 
primi)? Ritorna egli alle carezze ed alle persua- 
sive, ma coloro che di uomini non hanno la miglior 
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parte, la ragione, non intendono le sue parole , c 
seu’ infastidiscono, e coll’ inetto loro aggirarsi ten- 
tano andar più lunge. Dolente il Titano prova ancor 
le minaccie, e nulla giovando, sdegnato pensa per- 
fino a dover distruggere quell’ opera sua ; ma voce 
superna internamente ne lo ritrae , sicché torna al 
primo affetto, e mostrando nuovo disegno esser nato 
nella sua mente, seco entrambi, afferrati, altrove 
strascina. 

L’ atto secondo è nel Parnaso. Apollo, le Muse, le 
Grazie, Bacco e Pane con seguito, Orfeo , Anfionc , 
Arione, uomini nascituri, e con anacronismo intro- 
dotti. Un bel quadro di queste poetiche figure mostra 
all’ aprir della scena la corte di Apollo. Notisi che il 
Coreografo non vuol qui nè musica nè danza special- 
mente, onde allorché queste verranno adoperate poi 
come mezzi particolari , se ne conosca il loro no- 
vello intervenimento: savia avvertenza in ogni si- 
mile caso! Vien Prometteo, presentando al Nume 
i figli suoi , perchè gli piaccia farli capaci dell’ arti 
e delle scienze. Al cenno di Febo, Euterpe , secon- 
data da Anfione, mettesi a suonare, ed alle loro 
modulazioni i due giovinetti cominciano dar segno 
di ragione , di riflessione , di veder le bellezze della 
natura , di sentir umani affetti. Arione ed Orfeo 
rafforzano l’armonia colle loro cetere, ed ultima- 
mente il Nume secoloro. I Candidati agitansi qua c 
là, e giunti avanti Prometeo , conoscon in lui 
l’oggetto di lor riconoscenza e amore, e gli si pro- 
strano, e seco confondono gli affettuosi amplessi. 
Allora avvauza Tersicore colle Grazie, e Bacco co’ 
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suoi Baccanti , che menano una danza eroica ( più 
propria del seguito di Marte ) nella quale i figli 
di Prometeo , non reggendo ommai agli stimoli della 
gloria, dato dipiglio all’ armi, voglionsi mischiare. Ma 
Melpomene allora , recatasi inmezzo , a’ Giovanetti at- 
toniti rappresenta una tragica 'scena , facendo ve- 
dere col suo pugnale come morte termini i giorni 
dell’uomo. Raccappricciandone essi, volgesi al Padre 
confuso, e lo rimprovera, aver fatti nascere que’ 
miseri a tali calamità , nè crede punirlo soverchia- 
mente colla morte, il perchè, invan rattenuta da’ 
pietosi figli, di pugnale l’uccide. Rompe quel lutto 
Talia con una giuocosa scena , ponendo sua masche- 
ra avanti ’l volto de’ due piangenti, mentre Pane, 
alla testa de’ Fauni, comicamente danzanti, torna a 
vita 1' estinto Titano , e così fra danze festive termina 
la favola. «Questo scioglimento non corrisponde alla 
gravità del subbietto. Non conviene a divinità alle- 
gorica uccidere , nè a Melpomene dar morte vera, 
ma imitar vere catastrofi sanguinose. Perchè non 
rappresentar piuttosto, dopo il tragico fine dell’uomo, 
l’immortal vita dell’ anima , mercè l’ apoteosi di Pro- 
meteo, cui conveniva ad Apollo, nume dell’azione, 
innalzar a vita immortale^ Ma il presente sembra 
essere stato uno scenico divertimento , in cui non 
si volle impiegare vastità di scena , macchine c 
spettacolo. 

L’idea di così piccol componimento, inventalo 
in onore dell’ amor che per la musica aveva gran- 
dissimo l’ imperatrice Maria Teresa seconda moglie 
dell’ imperatore Francesco Secondo , è sublime , o 
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vedcsi chiarameuie questo che chiamerò aucora IL 
piccolo Prometeo, aver in sè quel germe die svi- 
luppossi poi nel gran Prometeo, col quale apri 
Salvatore la serie de’ capolavori suoi principali. Ma 
il second’ atto difettosissimo, è, come apparisce, con 
poc’ arte, nè miglior buongusto condotto. 

XXVIII. De’ I giuochi istmici nou ho potuto per 
diligenze rintracciar il programma , e solamente da 
chi n’ è appena ricordevole ho supino, che l’ar- 
gomento, tratto da un francese romanzo intitolato 
Phrosine et Mélidor, fu insinuato dalla suddetta im- 
peratrice Maria Teresa , e venne pelle scene ripor- 
tato a tema di greca antichità : diverso avviso da 
quello che prenderebbesi oggiddi. Una cospicua 
Donzella di Corinto è per diventare sposa a rag- 
guardevole personaggio. Amava essa un valoroso 
giovin megarese; e il vede ne’ giuochi vincitor di 
lutti i rivali suoi. Ammiravasi a quelli innestata una 
specie di giuoco de’ palloni, nonsenz’ aver il Vi- 
ganò ritrovate autorità che non disconveniva ad un 
argomento dell’ antichità; ed era piacevole (alcuni ne 
conservano dolce ricordanza eziandio fra l’ obbi- 
vione di queste antiche cose ) com’ egli stesso , 
sostenendo la parte del pjotagonista vincitore, nel 
ballar un solo, gettava, raccoglieva, faceva in 
varie guise saltella^ il suo pallone mentre menava 
difficilissime carole , e capriole rintrecciatissime , 
senzacchè quello cadesse in fallo giammai. Segue poi 
abboccamento de’ due amanti in luogo remoto, ove 
sono sorpresi ; ed in una zuffa il Megarese per salvar 
la propria vita , uccide il fratello dell’ innamorata. 
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Il possente fidanzato ne giura vendetta. Piucchè da 
ciò, atterrito il giovine dall’ idea di non potere porgere 
alla sorella la mano, tinta nel sangue del fratello , 
si ritira a viver vita solitaria in un’isola vicina appo 
certo Romito , cui trova moribondo. Ivi è raggiunto 
dell’ amorosa Donzella , ed entrambi dallo Sposo. 
Alla fiera vista del quale , non reggendo essa a’mali 
tanti, d’ angoscia muore; e l’Amante col cinto di 
lei s’ affoga, e con esso il cadavere cade in mare. 
Ciò veggendo Nettuno, ne divien pietoso, e per 
suo sovrumano potere li fa rivivere , ascritti alle 
marine Deità. 

Chi somministrommi questa traccia aggiungeva: 
non apparir dalla medesima le tante bellezze , delle 
quali egli stesso serbava piuttosto 1’ ammirazione che 
la memoria partitamente distinta, e mi accennava 
come il primo aito era ricco di quadri spettacolo- 
samente e coreograficamente maravigliosi; nel se- 
condo era vivissimo crescente , ed una terribile 
situazione , allorché gl’ amanti venivano sorpresi ; 
c nel terzo è da sapersi come il Destino personi- 
ficato guidava il Giovine a quell’isola in cui doveva 
rimaner persempre ; il quale in una visione ve- 
deva le Parche condur il lavoro di sua vita vi- 
cina ad estinguersi: cose tutte di cui, non iscritte 
attempo le memorie , mal si può porgere l’idea. 

XXIX. Gei Spagnuoli nell’isola Cristina. Al- 
l’aspetto di nonpiù veduto vascello, gl’isolani 
riempion la riva in varie attitudini di somma ma- 
raviglia , e su quello gli • Spagnoli veggonsi affac- 
ciati, ed i loro marinai per gli alberi e le parti 
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elevate operosi intorno a’ loro diversi uffizi! , cou di- 
ligcnta e bella imitazione dello spettacolo d’ una 
nave in azione. La quale fermatasi in qualche 
distanza sull’ ancora , ne scendono gli Stranieri, tra- 
sportati alla spiaggia sui canot de’ Selvaggi , che 
invitali vanno per tragittarli. Giunti a terra, sono 
rinfrescati dalle donzelle dell’ isola di frutta offerte 
con ospitale amore. Mentre il capitano Gomcs de 
Silva va a riconoscer la terra , gli Spagnuoli dan- 
zano colle Americane , le accarezzano c vogliono ra- 
pirle a’ lor uomini. Opponendosi essi . son respinti 
colla forza j il perchè vengou gli uni c gli altri a 
pugna , nella quale gl’ isolani soggiaccion alle invin- 
cibili armi europee. Arriva Gomes , c tenta sedar 
il tumulto, ma vedendo vano ogni sforzo, licen- 
ziati i soldati, intima agli ufficiali che abbandone- 
ranno dinuovo quell’isola da lui riconosciuta di 
poca importanza. Insorgon essi contumaci e mo- 
gano ubbidire: che quell’aria salubre, quel suolo 
fertile, quelle belle isolane piacciono a loro, e 
destinano ivi, come in luogo di conquista, per 
premio a’ lor sudori , fermar la dimora. Dall’ e- 
spressionc di questi ed altri sentimenti in varii 
modi spiegati dai singoli duci , ribelli alla militar 
disciplina c lumultanti intorno al Capitano che 
indarno sostiene il decoro dell’ assoluta sua autorità, 
il Viganò aveva formata una pantomimica scena e- 
laboratissima e bellissima, che coronava solenne- 
mente l’ atto , il quale da capo a fondo era una 
diligentissima e animalissima dipintura. 

11 secondo anzicchè un atto , parrui breve inter- 
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mezzo fra il primo e 1’ ultimo ( *) cavalo dalia slessa 
azione, per dar anche luogo al ballabile. Due Spa- 
gnuoli inseguiscono un’Americana, e ciascuno volen- 
dola per sè , essa posta alla scelta , uno elegge $ c 
mentre il rifiutalo vuole ricattarsi colla spada, colei 
fugge, il che veggendo i due combattenti, fan tregua, 
e da opposte parti corrono intraccia della fuggitiva. 

Nell’ atto terzo dormono gli Spagnuoli affaticati, 
sicuri nella debolezza de’ Barbari. Ma vengou questi 
e pianamente levan loro d’ accanto gli schioppi , e 
vanno a sommergerli, inun co’ sospinti cannoni, 
in mare. Al subito rumore gli Europei si destano, 
corrono colla mano all’arma, nè trovandola, van fra 
loro barcolaodo confusi e intimoriti. Tragge a quella 
parte anche Gomes, richiedendo la cagione di tale 
disordine. Ma col Caciche alla testa, fannosi avanti 
gl’ Indiani , e recali inmezzo de’ lor archi e turcassi: 
Con questi, accennano, combattete, o voi che ci su- 
perate sol per virtù de’ vostri fulmini, non per cuore 
e forza , nelle quali cose punto non cediamo. Al 
generoso allo vergognano gl’ Ispani, cui il lor Duca 
dà l’ ordine di dover partire ; ma prima fa sì, che 
con reciproci segni di pace, d’amicizia e gratitudine, 
dividansi dai terrazzani. Così gli uni tornano alla 
lor nave, gli altri restano alla prima libertà. In lutto 
quest’ atto ancora operosa era l’ arte imitatrice , e 
arguto il pennello a dar vita, contrastamcnto, varietà 
c carattere alle ben immaginate azioni. 

Lo spartito del presente coreodramma compose 

( * ) A quanto risulta da un programma suppletorio fattomi 
mentalmente da persona ricordevole. 
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Veigl , che disse, averne lavorali per altri coreo- 
grafi , ma questa volta da) Vigano imparato come 
dovevasi trattar un tal genere. Nè sapeva saziarsi 
d’ ammirar’ e le saggi e norme che Salvatore dava 
allo stesso maestro di cappella, c l’ anima e la vita 
che riceveva la sua musica, tostocchè suonavasi ad 
accompagnamento della pantomima , della vivissima 
azione , e delle danze a cui quel Corepeo la faceva 
servire , inguisacchè acquistavano novello pregio , 
quasi a lui stesso che P aveva creala per lo avanti 
ignoto. 

XXX. Il noce di Benevento. Varia intorno a 
questo hallo la pubblica opinione. Molti specialmente 
in Milano ove fu sì a lungo in più volte rappre- 
sentato, l’applaudirono come un capolavoro di pia- 
cevole bizzarria -, altri, e forse solo coloro che il vi- 
dero riprodotto da’ seguaci del Vigano, lo guar- 
dan con disprezzo , quale bisticcio di diaboliche c 
grottesche invenzioni. Nel teatro del nostro Autore, 
ove con tanta lode sono trattati tutti gli stili, non 
sarebbe biasimo se per una volta avesse luogo an- 
cora il bernesco, al quale in ogni modo dee appar- 
tenere il secondario genere della melodrammatica e 
della coreografia, che dicesi opera buffa, e hallo buf- 
fo. Ma è dramma allegorico , del metodo appunto 
che con troppa fortuna a’suoi tempi trattò il Gozzi (*). 
Che se fu biasiinevol cosa essere stato da costui 

( * ) Eppure gravissimi oltremontani autori sono pieni di am- 
mirazione per questo Drammatico ! Ci regalano così un classico 
in compensazione di que’che ci niegano o più sposso non co- 
noscono. 
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messo io moda a dispendio della vera commedia, 
a danno del teatro goldoniano , ha poi suo vero 
campo nel teatro coreografico, anche perchè gli và 
congiunta la magia dello spettacolo e delle trasfor- 
mazioni, cose poco applicabili alla recitazione, e 
meno proprie del mestiere de’ commedianti e delle 
lore facoltà scarse. 

La solita lotta del Genio buono col cattivo , uno 
in ajuto, l’altro a’ danni d’ alcun uomo, da cui 
rappresentasi la guerra che in noi fanno l’istinto al 
vizio coll’ assalire, la virtù col difendere l’anima no- 
stra: ecco l’argomento del Noce, e di tant’ al- 
tre allegoriche commedie. II quale se una volta 
sola si avesse dovuto trattar sulle scene, era que- 
sta: perchè assai bene ne immaginò il Viganò 
1’ allegoria , e la rendette poi dilettevole con quella 
magnifica dipintura di coreografici quadri , che è 
più'acconcia ad un mistico tema delle stesse poeti- 
che bellezze c dell’ espressione del verso ne’ dram- 
mi non muli. Non è però il Noce di Benevento 
senza diffetli c censure , eh’ esaminerem a vicenda. 

Occupa e ingombra anteriormente tutta la scena 
coll' annosa sua chioma ospitale uu grand’albero, 
ne’rami del quale inerpicali veggonsi in vari atteg- 
giamenti i Demoni, e sotto il medesimo in doppia 
schiera le Fate, che li confortano, ovvero con 
forza d’incanti costringono a doverne venir giù. ad 
esse. Il Demone che ticn 1’ allo manda giuso 
da mano a mano un libro, su cui esse fcrman il 
patto dell’ alleanza. Allora coloro vanno discendendo 
dalla pianta , c vengono a intrecciar colle vecchie 
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fantastica danza , bizzarra a vedersi , ma ingegnosa 
altressì alla niente di chi ben estima, per l’ arguto 
suo carattere, ben immaginati coreografici movimenti 
e figurazioni. E ciò al suono di squisita musica, la quale 
è noto aver servito poi anche a Paganini per un de’ 
concerti di quel magico suo violino. Chi può dar 
idea con parole di quella bella scena a chi non 
la vide? Or le Streghe, nonsenza un primo ti- 
more , studiansi mansuefare , e adescar cou moine 
ridicole que’ loro strani compagni, or moslran ri- 
trosia, mentre quelli facilmente si avanzano a ra- 
paci amplessi , e afferrandole ai fianchi , con casse 
a ritroso , sembran quasi volerle strascinar a casa 
del diavolo. Ma esse col poter che dà loro l’arte 
magica, li contengono ne'limiti della giuocosa danza. 
I quali atti son però uniformi , facendo uno pres- 
sappoco ciocché tutti gli altri di suo sesso, per- 
chè questa è una contradanza non un* azione , c 
capricciosa fantasia non una imitazione di cose vere. 
Al fine della carola i Demoni , recatesi sul dorso 
le Strege , ne van sull’ ali de’ venti , e per diverse 
parti si dileguano; e inquesto scatenasi gran furia 
di procella, di tuoni, di pioggia; nè vidi mai, mercè 
la direzione del Compositore , 1’ effetto d’un tempo- 
rale più evidentemente imitato. 

Roberto e Dorilla sua moglie stavan cacciando 
per que’ boschi. Ripara costei della tempesta sotto 
il sacro noce, ove scorta dalle due fate, Canidi^ 
malefica , e Martinazza benefica , fa questa apparir 
una gran lanterna, simbolo della ragione, e Canidia 
qno smisurato cervo. Vcngon poi a contesa con 
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atteggiamenti di carattere, e Martinazza, dall’altra 
percossa nell’ anche , nonscnza onta e dolore , 
chiudesi nella sua lanterna. Canidia allora fa ad 
un demonio portar Dorilla entro il cervo, animale 
che non panni di più opportuno a simboleggiar 
l’errore , nè il suo smilzo corpo a capace stanza 
ospitale, come la balena dell’ Ariosto; e indagar 
non vorrei per qual adito in esso entnn gli os- 
piti; nè per enorme che sia al di fuori sua sta- 
tura , risponde abbastanza alla vastità dell’ interno , 
che nell’ atto susseguente è quanto tutta la scena. 
Vien poi Roberto intraccia della moglie , vede il 
gran cervo, vuol ucciderlo, ma Martinazza 1’ avver- 
tiscc che ucciderebbe la sua Dorilla , e gli pro- 
mette farlagli vedere entro quello strano carcere. 

Il quale a maraviglia, e nella rotondità, c nella 
perfetta circolare figura delle porte, e nel color delle 
pareli, tien il carattere del ventre interno d’un’animale ; 
e delle interiora che metton al centro di quello. 
Ivi sta gente in festa e in voluttà ; ivi 1’ ammagliata 
Dorilla delira dietro tre amanti, che rapprcsentan 
le tre età. Il Vecchio al diffetto d’altre lusinghe 
supplisce coll’oro; i. Capricci, in figura di mercanti, 
ministran la merce del lusso. Finiti i denari egli è 
l’amante posposto, quindi eccolo cogli altri a zuffa. 
Roberto era già comparso entro la lanterna di 
Martinazza sospinta da un Demonio. Invano da lei 
trattenuto, vuol Scagliarsi contro la travinta moglie; 
quando la fata del luogo Canidia a tutti que’ 
combattenti toglie il muoversi, e rimangon come 
una conversazione di statue. Roberto ne va colla 
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sua protettrice. Tutto sparisce e torna il bosco. 

Nell’ atto terzo Roberto, ha da liberar la moglie 
non altrimenti che distruggendo il cervo. A lui , 
ad un suo Compagno, e al Servo tre donzelle re- 
can tre magiche cose , atte all’ opera ; ma 1’ espe- 
rimento poi non riesce. Vengon ancora tre altre 
figure , e qui veramente m’ arresto a descriverle, 
perchè l’ episodio era nel suo genere squisito lavoro, 
e mostrava l’ingeguo del Viganò che sapeva da su- 
balterne cose, che sarebbero state per altri neglette, ri- 
cavar gemme da incastrar nell’ opera principale. Erano, 
un macellajo, grasso, rubicondo, ridente e tutto 
sbracciato, recante un rotolo di corda; un pasto- 
rello, veramente modello di caprajo da dipingere, 
con sampogna, la quale col suono farà addormen- 
tar il cervo : un falegname magro , con certo lungo 
naso e mento, orecchie chiuse nel berretto, e grande 
scossale ripiegato su un fianco, e armato d’ una sega. 
Costoro, figure pittoresche di evidenza fiamminga in 
sestesse, ed in ogni locazione, venivan facendo atteg- 
giamenti fra lor diversi e al proprio carattere corrispon- 
denti, e gran festa e abbracciamenti a’ tre campioni. 
Mostrava il Pastore ad uno d’ essi come dovesse 
suonar quella sampogna e che il cervo subitamente 
assonnerebbe. 11 Macellajo, con sua baccante giovia- 
lità, confortava l’altro a prender quella corda 
e successivamente legarne l’addormentata belva; 
ma il terzo , aneli’ esso in modo assai comico , 
e dirò così panlalonico , istruiva Roberto a ra- 
der colla sega le magne corna, e con ceri’ allo 
triplicamcnte mostrava l’ azione del segare , secon- 
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dato da un similiter desinens di suouo vera- 
mente radente in orchestra , e da un trillo , che 
accompagnato a tempo dall’ attore con alzar le 
mani , indicava gli aerei corni del cervo. E ritor- 
nava pur il Marangone agli amplessi ed ai ricordi, 
ed al segare , con altro ed altro ritornello : musica 
squisita, opera dello stesso Salvatore! Ciò fatto, 
i tre operai , co’ soliti curiosi cenni , e feste , e sa- 
luti, se n’andavano. Nè però ha luogo neppur 
questa volta lo scioglimento dell’incanto , colpa la 
pusillanimità de’ due Compagni , ed anche ora per 
opera di Canidia spariscono per 1’ aria quell’ armi 
di cui non han saputo i campioni a tempo usare. 
Ma Roberto da Martinazza è condotto alla sua lan- 
terna. Rimasti soli gli Sciocchi , esce una vecchia 
vestila all’ antica, della quale alle moine essi ce- 
dono , sperandone denaro ; ma colei a vicenda mo- 
strando ritrosìa, volgesi in là; un d’essi l’ afferra 
rozzamente per la testa, e gli riman l’alata cuffia 
in mano vuota dal capo; l’altro l’abbraccia a’ fian- 
chi, e ne ritira il busto col mento. Uov’è la donua ? 
ne cercan sotto al padiglione del guardinfante : ma 
la snella Celeste Viganò , che rappreseutava quella 
vecchia , erasi già dileguala sotto le tavole, ed esce 
invece dalla gonnella un Demonio, che i due a- 
manli , afferrati attraverso , si porta entro il solito 
cervo. 

Ritorna Roberto da Martinazza proveduto d’altri 
tre argomenti atti a conquidere da sè solo il mostro. 
Già cederebbe anch’ esso all’ insidie che gli manda 
Canidia , se la sua liberatrice non avesse proposto 
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sostenerlo ad ogni costo; perché la nemica gli in- 
viava Donila stessa vestita da lattivendola , per ad- 
dormentarlo con quella molle bevanda , ma il Ca- 
vallaro, con un zucca, che la sua benefattrice gli 
dà, di quelle che contengon il sale dell’intelletto (*), 
la lira con più forte incanto alla lanterna della 
ragione. In simil guisa sgombro d’ ogni timore d’uc- 
cidere la moglie , fa colla virtù d’ un ramo di 
castagno , piegar a terra il cervo , mobile in ogni 
sua parte , fin negli occhi , o può, poggiandogli 
sul dorso, recidergli finalmente il ramoso onore. 
Così rimane sciolto l’ incantamento , ed apparisce 
imprigionata entro ferrea gabbia Canidia, c cangiasi 
la selva ne’ giardini della benefica Fata, ove fra 
l’ allegre danze termina l’azione. 

Uno svantaggio ( non dirò difetto ) han sovente 
i balli del Vignnò: il principio soverchiamente bello 
o brillante, a danno di quel necessario incremento 
d’ importanza e diletto nell’ azione clic lo spetta- 
tore richiede, e n’ha ben diritto. Nel noce di 
Benevento il prim’ atto per la danza delle streghe 
era sì solenne giocondità, che difficilmente pote- 
vano adornarsi con maggior pompa i seguenti. Nel 
* terzo poi quel triplice sperimento per uccidere il 
cervo faceva peccar di lunghezza c ripetizione. 
Perciò sarebbe stato sano consiglio allettare coll’e- 
conomia delle cose : ommetter la prima prova 

del disfar l’ incanto, lasciare intiera la seconda, ch’è 
bellissima , e abbreviar possibilmente la terza. 

(*) Cuntuttociò son dell’avviso di chi maravigliossi clic la 
zucca fosse presa per la prima volta a simbolo di buona testa. 
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XXXI. Di questa scenica favola il signor Gio- 
vanni Gherardini , poetico ingegno, compose l’al- 
legoria, della quale molto compiacqucsi il Viganò, 
nonsenza maraviglia , clic dalla sua opera un’ altra 
nascesse cui non aveva mai pensato. Dunque è me- 
rito del caso non di lui! Nò: dicasi piuttosto che 
le allegorie, cui alcuni si studiano ricavar da’ poemi 
altrui, non caddcr forse mai in mente agli autori 
di quelli componendoli. L’ allegoria è come 1’ om- 
bra d’ un corpo, vana per sestessa , ma ben pro- 
porzionata riesce , quando quel corpo lo sia. Vi- 
ganò se non avvisossi comporre un’ allegoria, com- 
pose una favola morale , e 1’ allegoria ne venne 
poi per necessità , perchè le parti del suo dramma 
tutte dirette dalla complessiva struttura d’un mistico 
subbietto, costituiscon quel corpo verace e ben for- 
mato a cui non può che perfettamente corrispon- 
dere, com’ ombra sua, 1' aerea forma e la larva dcl- 
1’ allegoria. E di quest’ancora il merito vuoisi in- 
direttamente attribuire allo stesso autor del ballo. 
L’ ingegnoso commentario del Gherardini vorrei 
qui riportare, ma voluminosa assai riesce la mia 
istoria con quel molto che mi conviene narrare 
delle cose di Salvatore , senza introdurre stranieri 
componimenti. 

XXXII. Uno dei più sagaci critici che sogliono 
compor giornali scriveva una volta: che essendo del 
noce di Benevento protagonisti i diavoli, tutto era dia- 
voleria, eccettuate le danze della leggiadra Coralli. 
Ma alla Coralli succedetter poi sulle scene della Scala 
altre danzatrici della scuola francese, che ballando 
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con più delicata maniera, ecclissarono ad una ad 
una le precedenti, e fecero ad alcuni chiamar per- 
fino grottesca la maravigliosa forza di quella Balle- 
rina. Ed intanto il Viganò lascia ancor desiderare 
chi il vinca nella coreografica pittoresca tessitura 
di questa stessa bizzarria, che fu come il diverti- 
mento d’ un grand’ uomo, inmezzo ai sublimi la- 
vorìi dell’ opere più gravi. Nuovo non è che si 
profondan lodi sdulcinatc a due paja di gambe da 
chi con severità o noncuranza condanna 1’ in- 
tiero componimento d' un coreodramma. Ma diverso 
c il valor delle belle arti. A me sembra che tanto- 
più sien esse .sublimi , quantopiù richieggon l’opera 
dello spirito che quella del corpo, perchè allora 
maggiormente s’ accostano alle scienze. Quindi la 
poesia, che appartiene alle belle lettere, và da- 
vanti alla musica. E questa che scrivesi con note 
ed esprimesi con voci , ed anche con suoni , alla 
pittura. Avanti all’ una c all’ altra dee esser anno- 
verala la coreografia , che della poesia drammatica 
tiene gran parte mercè 1’ invenzione. Vcngon poi 
1’ arti di esecuzione : il canto , la declamazione, il 
suono, e finalmente , perchè meno di tutte men- 
tale, la danza , checché scrivano coloro , i quali 
ne’ trattati , mercè l’erudite istoriche citazioni , ne 
fan officioso panegirico. 

XXXIII. In tempi posteriori Salvatore coltivava 
il disegno di comporre la continuazione , e seconda 
parte del noce di Benevento, e ripromettevasi un 
bel ballo da certe idee che aveva concepite in 
mente per farne la tessitura , ma non diede 
opera a questo pensamento. 
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XXXIV. Ecco coni’ è trattala in tragedia pan- 
tomimica la famosa istoria di C. Marzio Coriolano, 
ardua a conservarne 1’ unità di luogo sulla scena, 
il perchè lo Zanolti nella sua tragedia verseggiata 
rendette invisibile il protagonista. Ma il Vigano 
giovasi di certa maggior tolleranza , che in ciò si 
crede accordata alla coreografia, e ci conduce al 
campo de’ Volsci , ed a quello de’ Romani , sebben 
1’ azione in principio mostri Roma in pace , ed il 
suo CodsoIo presiedere agli affari del foro , non , 
come in seguito , alla testa dell’ armi per difen- 
dere la città da vicino esercito nemico. In ogni 
modo è necessario che nel rappresentare questa co- 
reografica tragedia agli atti frappongansi le sinfo- 
nie, che introducano un qualunque intervallo fra 
parti d’ azione necessariamente divise più del solito 
da distanza di tempo c di luogo. 

Le scena è in casa di Coriolano, ove da’ suoi fassi un 
sacrifizio, per impetrargli il favor degli Dei nelle 
pubbliche persecuzioni che lo minacciano. Giunge 
anch’ esso, e mostra la sua anima forte a disprezzar 
l’ avversa fortuna ; e ultimamente un suo Cliente 
viene ad affrettarlo che comparisca a giustificarsi 
contro l’ ingiuste accusazioni de’ malevoli suoi. In 
questo prim’ atto osservansi due cose opposte : l’ i- 
nutilità sua , scusata dalla necessità d’introdur danze 
in un argomento che non ne ammette, e la bel- 
lezza somma di coreografico lavoro, e viva dipintura 
in gran copia ed estensione ove appunto non è 
azione come il programma dimostra. Oltre alla 
bella cercmonia del sacrificio tutto romano in una 
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casa veramente romana, quanti gruppi c quanti quadri 
de’ famiglial i, de’ parenti , degli amici onde com- 
ponesi la famiglia, tutta iu agitazione pel peri- 
colo dell’amato capo, c quando per lui si pre- 
ga il Cielo , e quando è citato a’ tribunali , e 
quando dividesi da colanti che lo amano ! Io mi ri- 
cordo che fra’quadri tanti, ond’ erano successivamente 
disegnate le pittoresche scene di quest’ atto del 
quale le bellezze son perdute, e che possono solo 
iu generale figurarsi pensaudo a ciocché suol fare 
in molti suoi quadri storici la pittura tutti suc- 
cessivamente imitati dalla coreografie’ arte: io mi 
ricordo , dissi , d’ un gruppo , o massa generale 
dell’intiero corpo del ballo, piramidalmente dispo- 
sto giusta le regole del disegno , inmezzo al quale 
sorgevano i principili personaggi in atto di massimo 
dolore, mentre molti famigliar! in vari scorci li cir- 
condavano , ma un giovinetto schiavo rimanevasi 
in disparte fuori di quella turba, avente mestissimo 
le braccia distese e cadenti, e le mani incrocicchiate 
davanti, ed il capo piegato su di una spalla dal- 
l’opposta parte. Cosi vedesi talvolta sull’ aja , al- 
lorché stan in gran cumolo ammonticchiati i rac- 
colti pomi , un de’ più belli e più rotondi ruo- 
tolato alquanto lontano, invitar colla sua partico- 
lare vaghezza la mano a farne preda. Misera con- 
dizione de’ balli, doversi introdur il cosi detto bal- 
labile, talor ad essi estraneo quanto ad opere e tra- 
gedie ! Tale schiavitù er’ a que’ tempi maggiore, per- 
chè volevasi da’ due primi ballerini, al tempo stesso 
primi attori, nonsolo un duetto, ma di più a parte 
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un assolo per cadauno. Conolano perciò, e sua Mo- 
glie, beuchè in situazione d’angustie, danzano il 
duetto , che in questo caso dee tener luogo d’ un 
dialogo di affetti coniugali ; e Yolunnia poscia in 
fin dell’ alto prende occasione da certo opportuno 
fausto augurio per ballar un assolo d’allegrezza. 

Nell’atto secondo, eh’ è al foro, 1’ aringa di Co- 
riolano , che avanti al Consolo disputa in dialogo 
col Tribuno accusatore, è a gesti ; circostanza però 
fra quelle che Yiganò die’ col suo esempio la re- 
gola di doversi sfuggir a più potere , e impiegar 
la pantomima piuttosto ad esprimere parlanti pas- 
sioni, che forzarla spiegar le cose, e intrecciare 
scene di muti narrativi ed esposti ragionamenti. 
Ma come i grandi uomini saprebber all’ uopo esser 
migliori degl’ altri in quelle cose stesse dalle quali 
la ragion dell’ arti loro insegna doversi sobriamente 
temperare, quest’arringa e questo dialogo forense 
veniva sonoramente dagli spettatori applaudito, tan- 
t’era chiaro ed espressivo! Colali prodigi però non 
distruggono la regola, ma dimostrando che chi col 
suo esempio l’ha data avev^ ingegno per farsele 
superiore c l’ ha rispettata, accrescono alla regola 
stessa novcll’ autorità. Passavasi a’ voti ed i votanti 
li davano con passi, atteggiamenti, e gruppi di 
danza pittorica: arte del coreografo 'nostro , di non 
perder mai di vista l’ ornamento che risulta dagli 
scorciamenti d’ ogni figura, c dal raggruppamento 
delle figure in vari quadretti onde snddividesi ar- 
monicamente il quadro generale. Condannalo Mar- 
zio , dividevasi dagli amici, dalla Moglie, dalla 
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Madre ivi accorse all’infausta nuova, e andavano 
picn di dispetto al suo esiglio. Come mai il Vigano 
non fece primo quest’ atto? Saremmo subito en- 
trati in azione, e non passando la prima parte fra 
danze e quadri c intendendosene poco, quelle danze 
sarebber venute raen preste e più intrinseche al 
dramma , e lutto 1’ atto stesso fra il primo e il terzo 
sarebbe risultato meno sconesso , anzi operosis- 
simo : perchè mentre Caio nel foro difende sua ra- 
gione , i suoi con un sacrifizio gl’ implorano la vit- 
toria della causa: vien egli poi a congedarsi dalla 
famiglia , anziché la Madre e la Moglie vadan a 
dargli nel foro l’ ultim’ addio. 

Atto terzo. Coriolano arriva al campo de’ Volsci , 
e avvolto nel suo manto passa fra esploratori , che 
in diversi alti lo guardan sospettosi. Invitato svolge 
il manto, c ognuno colpisce di maraviglia. Ma 
raccontando sua ventura, è da loro accettato per 
compagno e duce. Allora l’ esercito fa pompa in- 
faccia a lui del proprio valore con tre giuochi mi- 
litari, della lotta, delle mazze, dell’arco. Doveva in 
essi Marzio prender parte , ed in tutti restando 
vincitore , far vedere come ogni Volsco superasse 
di forze , e degno fosse d’ esserne il capitano , 
ma invece per mostrar anch’ esso sue marziali pro- 
dezze, ballava ‘un assolo, perchè lo doveva ballare, 
nè aveva potuto far ciò nel prim’ atto , in cui erano 
già soverchi due altri pezzi di ballabile. Queste 
schiavitù de’ ballabili obbligati essere scorno del 
coreodramma ben conosceva piucchè altri, se fu il 
primo a prescriverne riformazione ed economia. Alla 


Digitized by Google 



— Gu- 
fine il nuovo duce muove il campo, lo vidi il Co- 
riolano nel 1810 sulle nostre scene di Reggio, e 
fu questo il solo ballo che Yiganò rappresentasse 
alla sua Madrepatria. Sotto la direzione del gran 
compositore, era decorato come s’ usa ne’più grandi 
teatri di magnifici vestimenti, non lisplendenti di 
lamine lucicanti, ma ricchi di nuove lane, di vi- 
vaci colori , di caratteristico disegno , talché scor- 
gevansi passar in rivista eserciti tutti latini, co* 
loro insegnieri e tubicini, c colle macchine, quali 
souo scolpite nelle romane antichità. 

Atto quarto. Dileguatosi in fine del precedente 
l’esercito fralle montague , nel cambiarsi scena, si 
rovesciavano le dipinte tele ond’ erano coperte : 
per rappresentar altre diverse montagne , e nel 
davanti compariva il romano accampamento colle 
sue palizzate , e già vedovasi sull’ alto de’ monti 
l’ oste Volsca , nonpiù ascender verso il fondo 
della scena, ma discendere verso lo spettatore. Se 
ciò importava molta fatica c ingegno di macchinismo, 
costava eziandio maggior forza allo spettatore dover 
anch’esso dar una volta alla propria testa, girando 
mentalmente la mappa dall' alto al basso, per cangiar 
l’idea d’ una partenza in quella d’un arrivo. E tutto- 
ciò perchè il teatro pantomimico , nè so perchè , 
esclude da sè 1’ usanza del teatro in generale, calar 
al bisogno il sipario fragli atti, il chè gli converrebbe 
tantopiù , che sua particolar costumanza è cangiar 
luogo ogn’ alto. I Yolsci condotti da Cajo col 
favor della notte assaltano i ripari , e sostenuti dal 
romano Condottiero , che getta un’ insegna inmezzo 
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al campo nemico onde la debbano riconquistare , 
trionfano alfìn dell’ inespugnabile roman valore. E 
qui è da notare, ebe quella zuffa non era una 
solita mischia confusa d’ imperiti soldati, ma com- 
battimento figurato di ballerini. 

L’alto quinto è il più bello, c tutto condotto 
da arte squisita. Nell’ atrio d’ un tempio di Giove 
venivano Vetturia , Volunnia , e matrone ad orare 
per Coriolano e per la patria. Passava di lì a caso 
il Tribuno, e cercavano svolgerlo a favor di Marzio, 
ma il volpone se ne schermiva. Qui cominciava 
un’agitazione, un sovraggiunger di gente, un crescendo 
d’ azione e di musica d’ effetto assai teatrale, sopra- 
tutto per la solita continua disposizione delle figure 
in beo composti quadri : popolo spaventato , gente 
che accorreva nell’ atrio , messi che arrivavano , 
ingrossamento, affollamento, soldati fuggitivi di lon- 
tano, ed il Consolo che ritornava dalla disfatta del- 
1’ esercito; desolazione, pentimento dell’offeso Guer- 
riero , rimproveri al Tribuno , deliberazioni , confu- 
sione! Alfine Yetluria, fattisi condur i nipoti, an- 
nunzia al Consolo , a’ Senatori, a tulli, che volge in 
mente gran disegpo a comun prò , e parte fra ge- 
nerale muovimento- 

Nell’ ultim’ alto Coriolano comanda l’assalto a 
Roma , e già dirige la macchina contro la porta , 
ma n’ esce Yetturia col restante della famiglia di 
lui. E cotanto noto questo passo della romana isto- 
ria , così poetico , scenico , pittorico , che fia inu- 
tile di descriverlo nel ballo del Viganò. È la cosa 
che più facilmente il Lettore potrà figurarsi. Solo 


i 

Digitized by Google 



— 69 — 

dirò che l’Autore volle coronarlo col suicidio del- 
1 ’ Eroe , il quale non può far contrasto ai doveri 
di figlio, marito, padre e cittadino in contraddizione 
col giurameuto di sterminar Roma fatto a’ Yolsci nel- 
l’atto terzo. Salvatore preferì talvolta finali tragici 
agli spettacolosi , perchè più efficacemente e du- 
revolmente degli occhi favellasi al cuore ; ma il 
ripiego d’ un disperato suicidio è sempre d' immo- 
ral’ esempio e perciò riprovevole. Vaglia il vero 
però, che di rado introdusse questa catastrofe og- 
gidì cotanto accarezzata , e divenuta quasi comune 
ad ogui dramma , ond’ avvien poi che di così scon- 
sigliate finte tragedie fannosi parodie troppo vere 
fin da eroi della plebe , i quali ( sebben altrimenti 
insegnasse col suo esempio quegli che per tanto 
tempo chiamossi 1* uom del secolo ) imparano forse 
alle scuole de’ letti romanzi e de’ veduti spettacoli, 
esser un’ espediente e sublime partito , per fuggir 
la noja de’ mali e cavarsi di qualche imbarazzo 
della vita , darsi subitamente la morte. Accade forse 
di molti drammatici poemi esclamare: 

« Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. » 

Questo ballo er’ accompagnato dalla musica di 
Weigl , che ne scrisse appositamente lo spartito. 

XXXV. Nel 1807 fu dato a Roma senza for- 
tuna. Ho ascoltato chi vuol attribuire questa stra- 
vaganza all’argomento, non potendo piacere a’ Ro- 
mani veder sulle scene chi contro di loro portò 
l’armi, come se questi fosser que’ romani antichi. 
Vane sottigliezze ! Dicasi piuttosto esser questo un 
de’ tanti fenomeni del teatro, che non avendo cvi- 


Digitized by Google 



— 7° — 

«lente cagione, nou dau luogo e spiegazione. Vigano 
supplì componendo in fretta La Principessa nel 
bosco, ed ajutandosi molto collo spettacolo ne rie- 
sci un fortunatissimo ballo , sul poco valore del 
quale egli stesso rideva. Il soggetto era spagnuolo, 
ma qual fosse l’argomento ignoro, e non vuoisi curare. 

XXXVI. 11 tema di Sarnmete e Tamiri è quello 
assai comune, del rapitore della donna d’ un altro, 
che infierisce sovra gli oppressi, finché, avendo sem- 
pre fra’ suoi fidi un galantuomo, o che tale diventa 
per comodo dell’ autore, mercè questo nume tutelare 
il dramma ottiene lieto fine. Qui aggiungesi il di- 
fetto, che passando l’affare fra privati e privati, 
non può sotto ben regolala monarchia un prepo- 
tente che non abbia il supremo potere sperar oc- 
culto nè impunito il tradimento di cui tanti sono 
consapevoli. 

XXXVII. Ma queste critiche non vengon all’in- 
ventore, bensì a chi lo costrinse a dover così ado- 
perare. Era, come dissi indietro, 1’ anno i8o5, e 
festeggiavasi in Milano l'incoronazione di Napoleone 
Buonaparte, nè volevasi sulle scene il tema d’ un 
usurpatore, perciò convenne volger 1’ azione reale a 
privato fatto. Ecco come non son sempre colpe de- 
gl’ Autori quelle di cui debbono essi poi sostener 
le apparenze ! Ma io prendo per mia guida il ma- 
noscritto programma originale, in cui ravviso il vero 
titolo essere : 

La prepotenza vinta dall’ eroismo. Dice nel proe- 
mio il Drammatico , che l’ argomento è quello del 
Tarar di Beanmarchais, ma per evitar gl’incomodi 
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vestili orientali, trasporla l’azione ai tempi dell'an- 
tico Egitto. Il dramma è di cinque alti. Il primo è 
sul Nilo in una villa amenissima d’ Amasi ge- 
uerale del tiranno Busiride. L’introduzione c bel- 
lissima ; anacreonticamente cran dipinte le feste 
rusticali per celebrar i doni dell’ egizio fiume nel- 
l’ abbondante raccolto, e la pesca , e la coltivazion 
de’ giardini, e le danze. Nella festa vicn a prender 
parte il Padrone, beato soprattutto a fianco della 
bella sposa Emirena, ma la gioja è interrotta da un 
incendio che palesasi in alcun vicino casale. Accorre 
Amasi , riman Einirena ; sbuca con armali flu- 
irono satellite del Re ; rapisce la Donna , spingcla 
in uno schifo, e allontanasi pel fiume. La vede già 
lontana ritornato il Marito, che fra cento affetti di- 
viso, corre al riparo, nè sa ben dove. 

Nel second’ atto Busiride entro sua reggia attende 
la rapita donzella, c non ode i discoufor lamenti dcl- 
1’ onesto Euforbo. Arriva essa, portata su magnifico 
letto ; toltole il velo, ognun 1’ adora a terra. Ma- 
ravigliasi esser in corte, inveisce contro il tiranno , 
poi supplice gettasi a’ piedi del Re , che lenta am- 
mansarla, onde pur le piaccia non a forza starsi in 
que’ luoghi. Accommiatatala, vicn annunziato Amasi, 
che chiede soldati per inseguir l’ ignoto rapitore. 
Ivi facevasi luogo ad un quartetto pantomimico in 
cadenza danzante , tutto degno del Vigano , du- 
rante il quale era dipinto in contrapposizione, quinci 
il furtivo ordine che dava Busiride a Butrotto, di 
trucidar Amasi fra’ soldati, tosiocchò sia fuor della 
città, e quindi il tentativo di Euforbo per avvisar 



— 7 a — . 

Amasi della sorte di sua moglie, con reciproco so- 
spetto d’ambe le coppie d’ esser iotesi. 

L’atto terzo occupan le danze e le feste prepa- 
rate dal Tiranno per distraere e allettar Emirena , 
fraìle quali da una schiera di pantomimi è rappre- 
sentata la favola di Dafne e Apollo, opportuna alla 
circostanza : bella idea da imitarsi, introdur ne’ balli 
pantomimici, in occasione di feste, altre pantomi- 
miche rappresentazioni, invece di que’ solili lunghi 
duelli, che senza significar cosa alcuna relativa al 
fatto, anzi cosa nessuna, sospendono 1’ attenzione al 
filo del dramma! Interrotta è la festa dai ripetuti 
avvisi che Butrotto chiede esser ascoltato. 11 prode 
Amasi aveva ferito il suo aggressore , ed egli 
presso a morte, vieti a coniar l’ avvenimento al Re, 
ch’entra in furore, e di lì poi si toglie. Rimasto 
vuoto il luogo, s’introducono Euforbo, ed Amasi 
' fintosi un moro. Ritorna Busiride irritato pelle re- 
pulse d’ Emirena e volto 1’ amor in odio, gli vien 
talento farla per onta sposare a quello schiavo moro. 

Atto quarto. Nuove danze ancora intorno alla 
Prigioniera, per consolarla ed eluderne 1’ afflizione. 
Beati questi soggetti, in cui la danza può essere a 
modiche parti distribuita per tutti i cinque alti ! 
Le vien presentato poi lo schiavo, che dandosele a 
conoscere, le cangia il raceapricciamento in gioia. 
Dice il programma : la vicendevole effusione d'af- 
fetti dà campo ad un esprimente pas-des-douoc che 
tutta esprime la loro tenerezza e disavventura. Ep- 
pure per una parte fu favorevole alla ragion dramma- 
tica l’arrivar poi in Italia le coppie di ballerini francesi, 
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clie non prendendo parie nella pantomima, rendettero 
il duo uua cosa affatto distinta dall’ azione ! Infatti 
la danza propriamente tale non può mai essere cosa 
esprimente dialogo d’affetti, ma solamente un giuoco 
cd un divertimento da introdursi in situazione che 
ammetta festa ed allegrezza , ed eseguirsi con bal- 
lerini che si riconoscano propriamente tali, nè più 
nè meno in coreodrammi , come ne’ melodrammi 
usano i Francesi. Ma Busiride, di cui nel petto per 
poco l’ira aveva soffocato l’amore, manda soldati 
a trucidar il Moro. Riconoscon essi il loro Duce 
amato, e mentre stan perplessi, arriva il He stesso, 
che scuoperto l’arcano, condanna Amasi al pubblico 
supplizio, quale uccisor di Butrotto. 

Mi son attenuto, come dissi, al programma ori- 
ginale, ed inserirei anche 1’ analisi dello stampato , 
se non preferissi la brevità. Il Lettore però capirà 
da sè quale sia diventalo in esso l’argomento, co- 
stretto a rappresentarci un privato che rapisce la 
moglie al suo privato vicino. E maraviglia che Sal- 
vatore esponesse tuttavia un buon ballo, nel quale 
seppe conservar l’idea principale di parecchie belle 
scene, e specialmente il lodatissimo quartetto, ma 
moli’ altre bellezze, e l’insieme, c l’eroico carat- 
tere del dramma rimaser certamente perduti , qual 
germe cui nel suo nascere è impedito lo sviluppa- 
menlo. Fra l’ altre cose, nel quint’ atto sarebbe forse 
stata assai coreografica una congiura sul principio, 
ordita da’Capitani egizj affezionati allor condottiero in 
un luogo cinto d’ alberi a vista della città. Doveva 
poscia in quc’siti Amasi esser condotto a morte, 
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venendosene a fare spettator lo stesso Tiranno ; 
quando d’ogni parie innondano i sollevati, che 
sciolgono il Duce e gli ripongon in mano la spada, 
di cui non si serve che per combatter alGanco 
del suo Sovrano e scamparlo da morte, e solo con- 
quiderne il cuore, e ricondurlo finalmente a virtù.- 

XXXVIII. L’ Alunno della giumenta, ossia Ip- 
poloo vendicato. Meglio sarebbe : Ippotoo , ossia 
L’Alunno della giumenta. 11 subbieiio c cavato 
da un episodio nella Teseide della Bandettini. Cer- 
cione re di Eieusi aveva uccisa Alope sua figlia, la 
quale un suo pargoletto, prima di morire, per sot- 
trarlo allo sdegno paterno, espose alla selva , ove 
fu allattato con materna cura da una giumenta. Ecco 
l’anteffatto eh’ è necessario prosaperc , ed anche 
aver letto il programma, perchè forse dall’azione 
non se ne capisce la causa prima. Sicgue 1’ espo- 
sizione. 

Ccrcione, sacrificando a Temi, intende perrnezzo 
di Sergesto sacerdote, che l’oracolo della Dea il 
condanna ad essere deironizzato da un giovin pa- 
store dell’ Attica. Concepisce quindi ’l crudel di- 
segno di far morire tutti i fanciulli del contado. 
Nell’ atto secondo veggiam Ippotoo entro.il bosco, 
già cresciuto, accanto alla sua amorosa giumenta , 
menar una placida vita naturale. È improvvisamente 
atterrito dal rumor che menano pastori, i quali ta- 
gliando legno s’avvicinano. Vuol fuggire: vicn cir- 
condato; coloro dalla piaccvol figura e semplicità del 
giovinetto sono invaghiti, c questi da’lor cortesi in- 
viti appoco appoco incoraggialo e mansuefatto, cede 
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ne va con essi. E inutile accennar qual era per 
opera del VigaDÒ 1’ azion pantomimica in sì feconda 
situazione, quale l’ espression naturale del selvaggio 
beDuato giovanetto, al veder per lui nuovi viventi, 
quale la moltiplice composizione de’ successivi qua- 
dri fatti dal coro, o turba de’ contadini. Si può dirlo 
in breve, si può 'anche in genere immaginarlo , ma 
chi ci serba la perduta serie de’ disegni di tanti 
successivi quadri, e degl’intervalli d’ ogni loro scio- 
gliersi e rintrecciarsi ? 

Atto terzo . Villici inriva al mare stannosi in 
feste e carole. Opportuno il luogo delle danze verso 
la metà del ballo! Fra gli altri giuochi era bello 
quel d’ una nave composta da quegli abitatori della 
spiaggia, cogli utensigli pescherecci in questa guisa. 
Un d’ essi colla propria figura rappresentava il ro- 
stro, e tenendo due capaci nasse formava il seno 
della prora. Altri con altre minori schierati in or- 
dinanza componevan le due sponde del naviglio, e 
fralle nasse fuor cacciando altrettanti remi, sem- 
bravan remiganti , che facesser con quelli , bat- 
tuti a tempo di musica, camminar la nave , della 
quale alcune reti alto sospese simulavano le vele. 
Così girava essa attorno alla scena , e soffermava» 
inmezzo , e rinculava verso il fondo , mercè il 
simulato contrario moto del remigio, con bellissimo 
effetto. Giunge quind’Ippotoo fra’ pastori , cui le 
donne con grandi maraviglie fan molte feste, e da- 
gli uomini vien donato d’ un arco , e ammaestrato 
dell’ uso che dee farne, esultandone il novello cac- 
ciatore, che già dileguasi verso le foreste. Ma ar- 
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riva, l’ingrata visita! Ccrcionc co’ satelliti suoi. INon 
può forse al dipintore proporsi più bella prova per 
diversi effetti da triplicemente esprimere, della strage 
degl’innocenti. Si felice tema non isfuggì a Salva- 
tore, e se ne approfittò, mercè un rassomigliante 
argomento. Al comandamento del Tiranno van i sol- 
dati, invano trattenuti sulle porte da’genilori, per le 
case, e là in varie guise dal seu delle madri svel- 
gon i fanciulli, e si veggon poi dall’alto delle ca- 
panne e dalle finestre gettar giù que’ pargoletti ad 
altri compagni loro, che li pigliati per aria. Que- 
sto quadro, di cui somiglianti si posson trovar fra 
molti pittori, ma che vivo fu la prima volta rap- 
presentato, colpì gli spettatori di grato sorprendi- 
mento e di nuov’ammirazione per l’ ingegno coreo- 
grafico dell’ Autore. Chiudesi un tal quadro colle 
vane preghiere che fan i pastori a’ pie di Cercione, 
e coll’amaro distaccamento da’ fanciulli loro, che se 
ne vanno portali dai satelliti. In altra spiaggia di 
mare (alto quarto) approda Teseo, intorno a cui 
si affollano, richiedendolo in difesa, i villici, c Ip- 
potoo, e il Sacerdote. Sta egli esitante se debba im- 
bracciar quella causa , quand’ ecco, nuovo spetta- 
colo ! la giumenta venirne intraccia del suo alunno: 
al quale segno, e più ancora agli atti d’ innato va- 
lore, onde il Giovinetto vantasi pronto a combat- 
tere il tiranno, Sergesto, interrogali su di lui que’ 
villici, ricouosce il successor del trono , annunziato 
dall’oracolo , e Teseo s’ arrende a sostener in suo 
prò il decreto del Cielo. Altra elaboratissima scena 
in quest’atto, ov’ è da avvertir il Lettore della ma- 
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niera ingegnosa con cui aveva Viganò preparala la 
giumenta a intervenire, quasi ammaestrata attrice , 
in una scenic’ azione. La donzella, che in abito vi- 
rile rappresentava l’Ippotoo da parecchi giorni era 
unica nudrice di quella giumenta che lei sola quindi 
conosceva, e quando era lasciata a suo tempo in 
libertà, correva spontanea dirittamente sulla scena 
a colei, da cui famelica attendeva la ritardata esca. 
Questo caso moltiplicò poi nel ballo : I Titani. 

XXXIX. Noterò ancora in prò dell’ arte, che Sal- 
vatore, per parti nonsolo di ragazzi come Ippotoo, 
ma anche di giovani più adulti, non ebbe la sorte 
di ritrovar a’ suoi tempi de’ maschi, che all’età, ed 
alle sembianze opportune a fìngere adolescenza , 
congiuugessero la necessaria abilità, quindi credette 
meglio servirsi di donne, nelle quali nonsempre (nè 
il lodo qui) potevano venir dissimulate le feminee 
forme. Questo abuso introdotto nel melodramma, e 
che non è scusato dalla non buona ragione di mol- 
tiplicar le voci sottili ed acute, non ha poi alcuna 
scusa nel hallo, che trovasi libero dalla schiavitù 
de’ pregiudizii dell’ opera , e in cui poi tutto dee 
servire a soddisfar solamente il sentimento degli 
occhi. E appunto perciò non ra’ appaga la ragione, 
colla quale un’autorevole Critico indirettamente vor- 
rebbe abbattere la mia osservazione, cioè che il per- 
sonaggio d’ Ippotoo da Gaetana Abrami fu soste- 
nuto così, che diffìcilmente per altro attore il sa- 
rebbe stato più valorosamente. Io mi ricordo però 
come costei nel Prometeo in succinte vesti mal dissi- 
mulava quelle forme che in una donna ben fatta 
debbono tantoppiù contrastar colle maschili. 
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Nell’ alto quinto vien Ippotoo in città, a com- 
pagnia d’ un vecchio Pastore suo novello maestro, 
che il conduce alla materna tomba, ad orare per 
ottener propizio il Cielo alla fatale impresa. N’ e- 
sce Cercione, che prima si era introdotto nel mau- 
soleo, per teular di placare 1’ ombra vendicatrice 
dell'uccisa figlia; vede i due stranieri; molto l’inter- 
roga ; e 1’ arditezza del Giovinetto e le mendicate 
arti del Pastore per nasconderne la sorte al Tiranno, 
fanno che si dcstin in lui i naturali sospetti, ed 
ambi ponga in catene. L’ atto sesto è fecondo 
di nuove bellezze per la riprodotta situazione 
de’ fanciulli. Vuol Cercione che Sergesto riconosca 
fra quelli colui che l’ oracolo accenna , e lo mi- 
naccia esitante. Vien Teseo opportuno in ajuto e 
sfida il Tiranno , che invano ha ricorso a’ soldati , 
stanchi di sue crudeltà e impietositi dai prieghi 
delle madri. Un duello veramente omerico inco- 
mincia fra loro, prima con lancia, poi colla spada, 
complicato per moli’ alternativa di colpi, e riposi, 
con visibile stanchezza de’ combattenti. Finalmente 
cede il fiero Eleusino sotto i colpi dell’ Eroe d’À- 
tene, e l’oracolo è adempito. Anche una nuova 
gemma orna il finale , mercè quelle madri , che i 
lor figli lasciati alfine dagli sgherri , corrono , oh 
con quanta allegrezza! a riconoscere, a ricuperare, 
a riabbracciare , producendo artificioso disordine , 
ed un confondersi pienissimo di verità. 

XL. Sembra privilegio de’ coreografi oltrepassar 
il numero legale di cinque atti , e la classica au- 
torità del Vigano cresce valore all’ usanza. Non è 


Digitized by Google 


— 79 — 

ragione o bisogno assolutamente della coreografia 
ma volontà degli autori in quest’ arte , che abbia 
introdotta così novella partizione. La divisione d’ o- 
gui dialogata scenica favola in atti consiste in certi 
intervalli r\e’ quali 1’ azione e il dialogo fan pausa , 
allorché parliti ad uno ad uno gl’ attori, non possono 
senza inverisimilitudine succedere altri subitamente. 
Più appariscente è il carattere che prendono tali 
intervalli ne’ drammi di scena non istabile. Dunque 
siffatte pause , pelle quali vien a dividersi in certe 
parti la materia, sono di ragion naturale , e 1’ arte 
solamente può regolarle nella disposizione, durazione 
e numero , e sarà difetto d’ arte 1’ adoperar al con- 
trario. Ma fatto che sia iP componimento , sarà esso 
di tanti atti quante volte sia restata vuota la scena, 
e più patentemente poi, cambiato il luogo dell’ a- 
zione. Lo stesso poeta avendo scritto altrimenti . 
ommettendo di notar divisione ove cessa il succe- 
dere de’ dialoganti o si cambia scena , e di ricomin- 
ciar l’azione col titolo d’atto novello, adopera un 
triviale superficialissimo artificio, e lo smascherarlo 
e discioglierlo è in arbitrio d’ ogni ristampatore , 
d’ogni esecutore, che volontariamente non voglia aver 
rispetto alla prescrizione dell’ autore. In ogni modo 
sarà sempre cosa evidente , che più atti furon at- 
taccali in uno senza connessione alcuna, per servir 
solamente coll’ apparenza alla regola. Così un dram- 
ma voluto di tre atti da chi ’l compose , quantun- 
quevolte nel corso di ciascheduno si cambi la scena, 
iuguisacchè l'azione si passi in sei luoghi ovvero 
sei volte il luogo stesso rimanga vuoto , per ra- 
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gioii di fallo consterà il’ alti sci , e soltanto per 
arbitrio d’autorevole scrittore, rispettato da altrui 
volontà, consei verà la prima partizione. La regola 
d’ Aristotele e d’ Orazio (che poi non contempla- 
rono mai drammi di caugiata scena ) può bensì 
consigliar i poeti a governarsi coll’ arte, inguisacchè 
quattro sicno le intromissioni, che rendano la favola 
di ciuque ben proporzionate parti, ma ne’ drammi 
già composti è in arbitiio di chiunque voglia di- 
scioglier queste membra superficialmente fra loro 
attaccate , e far vedere che i tre atti son sei ve- 
ramente , ed i ciuquc son nove o dieci. Chi poi 
o non può o non vuole rimanersi entro il quinto 
numero prefisso , se pe?ca in ciò , mostrerà al- 
meno ingenuità nel non tentar di nascondere con 
vano artifizio ciocché non si può nascondere. E di 
questa sincerità han lode almeno fra gli altri dram- 
matici i coreografi soli, che o non potendo o non 
volendo prescrivere a sestessi il limile de’ cinque 
alti , scrissero ciò clic gli altri disimularono , 
smentiti però dall’ evidenza del fatto. 

XL1. Gli sterlitzi. Son costoro una guardia im- 
periale, che a guisa di Pretoriani, dispone della 
moscovitica corona, e de’ quali osa Pietro il Grande 
liberar la reggia. Nel prim’alto, la principessa So- 
fia, assente Pietro, reggente, riceve la lista de’ con- 
giurati, che le promettono il trono, de’ quali è capo 
•Techelavich, duce de’ Stcrlitzi. L’annuuzio che arriva 
lo Czar interrompe il parlamento. Nel secondo c 
l’ arrivo del trionfante Pietro, con bellissima mar- 
cia di carattere nazionale. L’ Imperatore fa grandi 
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onori ad Elisabetta ed a suo padre Techelavitcb, 
che è costretto scusarsene di soppiatto colla inso- 
spettita Sofìa, la quale intanto perde la lista de’con- 
giurati, veduta e raccolta dal generale Le Fort: in- 
cidente forse non abbastanza verosimile , o nobile 
per argomento eroico ; ma tutta la pantomimica sce- 
na è pittorescamente drammatica. E pur bellamente 
sceneggiata l’azione nel terz’ alto fra’primi attori senza 
coro, in cui, con imitazione dal Metastasio, dà Te- 
cbelavitch un pugnale alla Figlia perchè ne uccida 
l’ Imperatore ; il quale arriva , e mentre trattienesi 
con Elisabetta, colui gli scarica inosservato un colpo 
di pistola, ma invano, onde fugge, e l’arma riman 
in mano alla figlia , rea dippoi in apparenza agli 
occhi dell’amato Principe, e della Corte accorsa 
a quel rumore . Pietro è condotto via da Le 
Fort, che gli svela più veri traditori. Non trovo 
però che altrove Elisabetta si purghi dal sospetto 
che parmi rimanere, esser essa col padre congiura- 
ta i oltrecchè quest’ alto rigorosamente esaminato e 
quest’ avventura di Elisabetta è un episodio senza 
del quale starebbe l’azione e lo scioglimento. Ri- 
spleude l’ atto quarto della congiura che s’ ordisce 
da’ Sterlitzi nella lor caserma. I feroci atti di que’ 
congiurati a parlamento erano con fiero pennello 
rappresentati da Vigauò, che in questi quadri va- 
leva un tesoro, ed a cui nulla isfuggiva nella imi- 
tazion del vero, fino a trar frutto dalle più minute 
cose ; il perchè anche gli scanni e le tavole erano 
primieramente portati dagli stessi attori con pittoreschi 

□movimenti. Qui s’introducono ancora, vestiti da 
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Sterlitzi, Le Fort e lo Czar , il quale non può al- 
fine più tenersi che non uccida colui il quale as- 
suntesi l’ incarico d’ ammazzar l’ Imperatore ; dopo 
di chè, tremendo per la sua sola inerme maestà , 
può farsi strada fra’ nemici ed uscire illeso. Cresce 
il fermento dell’ effetto, allorché gli attoniti congiu- 
rati riscossi dal subito stupore, si rimproverano in- 
sieme di lor pusillanimità ; ma rumor d’ armi , tuo- 
nar del cannone ond’ è percosso il quartiere , li 
getta in maggior confusione; cade la parete, e scor- 
gesi: maestoso spettacolo! Pietro a cavallo, alla te- 
sta di sua armata, tutta in azione nell’ assalto. Non 
è però quest’ ultima parte un atto quinto, come 
dice il programma, perchè nè intervallo di tempo, 
nè cangiamento di luogo vi ammette alcuna divi- 
sione, e solo caduto il muro, rimanendo la solita 
scena, vedesi maggior estensione in fondo, e l’a- 
zione procede al suo scioglimento, accresciuta d’attori. 

Ho addimandati alcuni che videro questo ballo, 
se al cader del muro si osservasse quell’ artificiale 
splendore che sì bene imita il subito apparir il ri- 
flesso del sole più sensibile a chi stassi in luogo 
scuro, e n' ho avuto in risposta che no. Non cu- 
rossi dunque Salvatore imitar Gioja sebbene in caso 
eguale; dal che si arguisce che la simiglianza della 
situazione con cui termina il presente ballo ed il 
Cesare in Egitto di quel coreografo, sia stata piut- 
tosto suggerita dal caso, e naturalmente dall’argo- 
mento stesso, che da volontà d’ imitar altrui , che 
non fu mai nel nostro Autore. 
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ARGOMENTO. 


1 II Vigono in Milano su quelle maggiori scene. Il Suoi ozii. Ili Morte di 
Onorato. IV Salvatore si dedica tutto al componimento coreografico sola- 
mente. VII Clerico è conjortato a ritornare in campo. VI Vigono apparec- 
chia il suo Prometeo. VII Esame del Prometeo. Vili Dramma squisitamente 
pantomimico. JLX È riprodotto. X Gli Ussiti. XI Piuma. XII Vigano a 
Napoli. XIII Mirra. XIV Doppia descrizione della Mirra. XV Para- 
gone con quella delP Alfieri. XVI Tragedia coreografica e tragedia poe- 
tica. XVII Psammi. XVIII Dedalo. XIX Particolar descrizione del- 
t ultima scena. XX Predilezione dell ' Autore pel Dedalo. XXI Musica 
e attori. XXII Otello. XXIII Del Giraldi. XXIV Di Shakespeare. 
XXV Del Berlo. XXVI Del Vigono. XXVII Confrontamento frai tre 
Otelli. XXVIII Epilogo. XXIX Attori , Musica. XXX La spada di 
Kennelte. XXXI Riprodotta. XXXII La Vestale. XXXIII Che un co- 
reodramma non dee aver protasi. XXXIV La Vestale n’è modello d’arte. 
XXXV Tragedia squisitamente spettacolosa. XXXVI Sue riproduzioni. 
XXXVII Giuta figlia di Ottone. XXXV1I1 Balli piccoli. XXXIX Mazilli 
ed Orisco.XL Lo Sposo sciocco. XLI La fiera di Barcellona. I falsi Mo- 
netarii. Divertimento campestre. XLII La Villanella e il Semplice. XLIII 
Un equivoco. XLI V La Pastorella fortunata, XLV Due case attigue. Il 
ratto del serraglio. XLVI II Diavolo frolle vendemmie. XLVII Quasi 
dimenticato. Il nuovo Pigmalione. XLVII1 Suo argomento e allegoria. 
XLIX Non è gustato dapprima. L II Ciabattino. LI Le tre melaranci. 
"Ìli La scuola del villaggio. LUI II Calzolq/o di Montpellier. 
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LIBRO SECONDO. 


I. Ma finalmente il Viganò occupava le massime 
scene della Scala in Milano nel carnevale del 1812. 
Ivi lo aveva preceduto Gaetano Gioja con alcuni 
suoi balli, fra’ quali il Cesare. Strana cosa, che que- 
sto secondo Coreografo attingesse subitamente, come 
vedremo altrove, dall’ opere di Salvatore il prestigio 
della nuova scuola di sceneggiamento, e se ne giovasse 
inguisa da farsi credere per molti più paesi dell' 
Italia che solertemente percorse , l’ inventore ed il 
classico principale ! E sebbene ne’ componimenti 
del primo, già da me descritti, apparissero saggi 
luminosi di bella fantasia, e precipuamente la salsa 
di pittoresca coreografia , pure giovava all’ emulo 
suo vantar fralle proprie primizie le maggiori, e più 
vivaci opere che quasi componesse dappoi. Ma il 
lento e freddo Viganò era per prendere inaspettata 
lena verso la meta di quella via, che agli altri sa- 
rebbe riescita monotoma e sterile, quanto a lui ol- 
tre ogni credere varia e feconda. 
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li. Ai molti ozii che in quest’ anni a poche fa- 
tiche frapponeva, diede forse cagione il poco bi- 
sogno ancora ch’ebbe per alcun tempo di trar da 
esse guadagno. Perchè fra gl’ ammiratori suoi fu 
munificentissima una Dama di Venezia, che venuta 
poi ad immatura morte, lo lasciò crede di quanto 
possedeva. E perchè i parenti di lei potevano con- 
trastargli quella eredità, molto gli giovò il patro- 
cinio d’ un onesto amico Avvocato. 

III. Appunto nell’ anno 1 8 1 1 mori Onorato Vi- 
gano in una sua veneta villa , ove vivevasi a ri- 
poso, lungo dalle abbandonate arti teatrali. 

IV. Salvatore , come dicemmo , in Milano spie- 
gava le vele a novello corso. Troppo lunga era 
stata la sua assenza da quella città, che aveva dato 
intanto ricetto a parecchi mediocri coreografi, e 
poteva fregiarsi più per tempo di maggior copia 
delle produzioni di si fecondo ingegno, e a lui pre- 
star un teatro di quasi continui esercizj . L’ oscuro 
ordine dell’avvenire abbreviava il tempo conceduto 
dal Cielo a quest’ opere gloriose, nè sapevasi pre- 
vedere quanto fosse utile approffitiar de’ numerati 
suoi anni non molti. 

Egli aveva già da qualche tempo cessalo dal dan- 
zare , che richiede 1 ’ età di snella e avvenente 
gioventù , ed anche lasciato di farsi attor de’dram- 
mi suoi, seguendo specialmente l’esempio lodevole 
del Gioja: perchè più del sostener nel coreodramma 
una parte principale, giova poter essere invisibile re- 
golatore delle tante cose onde il tutto si compone. 

Ne’ sei primi mesi dell’ anno accennato riprodusse 



sulle scene della Scala gli Stcrlitzi, Riccardo, Clo- 
tilde, il Noce e Ippotoo, con quattro farsene delle 
quali parlerassi più tardi. Sebbene alcuni fra questi 
balli di data più antica non potessero accrescere straor- 
dinariamente le palme che l’Autore aveva raccolte pa- 
recchi anni prima al teatro Carcano, pure dall’insieme 
de’ componimenti suoi, e particolarmente dal bellis- 
simo IppOtoo, erasi nei Milanesi generata un’ altis- 
sima estimazione, che li rendeva presaghi a cre- 
derlo capace nonsolo di avanzar quanti lo prece- 
dettero, ma di produrre opere supreme. 

V. D’ altra parte intanto gli estimatori delle pro- 
duzioni del Clerico, i quali specialmente facevano 
parte dell’ accademica conversazione d’ un distintis- 
simo Letterato, ammiratore antico di questo Corepeo, 
il riconfortarono a ricomparir sulle scene, e facendo 
rivivere le vecchie palme, non lasciar senza un clas- 
sico rivale i più giovani coreografi Vigano e Gioja, 
e la loro novella scuola. Molto si adoperarono per- 
chè, ottenute le scene della Scala pel carnevale del 
i8i 3, avesse ogni sorta di presidii dalle macchine,- 
dalle dipinture, dagli sfarzosi vestimenti, soccorren- 
dolo essi intanto di letterari consigli, e ripescando 
per lui nelle antiche memorie le foggie del ve- 
stire, e dell’architettura di que’ tempi a’ quali rife- 
rivansi gli argomenti de’ balli. Lodevoli son queste 
cure, ma non fanno l’essenza delle bell’ opere, che 
vien principalmente dall’ ingegno dell’ autore. Cle- 
rico alcontrario già non aveva più il soccorso di 
quella sua prima esecutrice compagnia. Sul panto- 
mimico dialogo era fondato il pregio de’ drammi suoi, 
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nè, come accade de’ vecchi, sapeva adattarsi al 
nuovo genere, che metteva principalmente questo 
pregio sulla pittorica e danzante disposizione, e 
muovimento dell’ immenso numero di cooperatori 
d’ un’ azione viva in tutte le moltiplici sue parti. 
Il tradimento di Semiramide , sebbene argomento 
simile all’ Agmennone ; quindi 1’ A tornante , ed i 
balli comici, incontrarono gravi cridche , e quella 
indifferenza che d’ogni critica è più fatale, e la- 
sciarono attonid coloro, che troppo preveoud in prò 
delle antiche cose, non avevano curato esaminar a- 
fondo la natura dell’ una e dell’ altra scuola. 

Ritirossi dibelnuovo il Clerico dalla scena; per 
ricalcarla poi in tardi tempi, e comporre più balli 
dopo quel Grande, cui precedette, a cui fiorente non 
si mantenne coetaneo, a cui morto successe, senza 
mai in nessuna di queste tre circostanze aver seco 
analogia alcuna. Così vien a’ mortali compartito e 
negato il donativo di longevità , non secondo V u- 
mano prevedere , nè secondo i nostri desiderj od 
i socievoli bisogni, ma giusta le occulte superne 
disposizioni ! 

VI. Ma ritornando a Vigano, trovandosi esso un gior- 
no nella casa di certo Ministro, lodato molto de’suoi 
balli, disse : aver bozzata la traccia di gran compo- 
nimento , che però niun impresario vorrebbe mai 
arrischiare d’espor sulle scene. I circostanti lo pre- 
garono che gli piacesse espor quel argomento, e 
quindi uditolo , molto fu il piacere e la curiosità 
di vederlo rappresentato; perciò si proposero di in- 
coraggiar l’ Impresario della Scala perchè ne incon- 
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trasse la spesa. Andò la novella per Milano, e si 
fé’ pubblico il desiderio, generale l’espettativa di 
così nuovo spettacolo. L’ appaltare stesso del teatro 
volentieri accettò l’ occasione di coronar solenne- 
mente la sua impresa che già er’ al termine, e por 
in cimento difficile l’ emulazione di chi gli do- 
veva esser successore. Grandi le spese, grandi gli 
apparecchiamenti per le macchine, grandi i pro- 
nostici e le novelle. Salvatore frattanto serbava la 
sua tranquillità, e maturava il suo lavorìo, con quel 
tempo eh’ era necessario, ma che altrui pareva so- 
verchio. Così molto aspettato , e più ancora elabo- 
rato, preceduto intanto dal solito Noce ,di Bene- 
vento, apparì sulle scene il Prometeo a primavera 
iunoltrata, correndo l’anno i8i5. 

VII. Se, come dissi indietro , Orazio consiglia , 
doversi ad argomento de’ poemi sceglier avveni- 
menti di patria istoria , gran’ lode merita la scelta 
di Viganò, che col suo Prometeo fa veder nella 
patria comune, la terra, l’ origine della società. Que- 
sto è il tema de’ temi, perchè il più vasto , il più 
antico, e dirò così, elementare. Convien però con- 
siderarlo tale secondo la mitologia , che poetica- 
mente è una immagine dell’ istoria -, e questa pro- 
spettiva in cui vien presa l’origine della società è 
molto acconcia al magno genere e solenne del 
dramma coreografico. L’ uso che nel Prometeo fassi 
della favola è ben diverso da quello che ne fece 
Quiijault nella scelta de’ suoi argomenti, cui tolse 
da mitologiche istorie di prodigi , che oggidì non 
posson più trovar fede, e poco piacere ; ma qui è 
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intriuseca al subbiciio, il quale tutto favola, non 
intrecciameuto di questa nell’istoria; e la favola ha 
poi il suo fondamento ed il suo frutto e diletto 
nell’ allegoria, e 1’ allegoria nelle moralità. 

Io mi reputo beato d’ aver co’ miei occhi veduto 
il Prometeo, del quale il volgo ed i lontani ebbero 
una falsa idea : essere uno spettacolo di macchine 
c un illustre mondonuovo. Al contrario , ciocché 
era in esso spettacolo materiale, riesciva, come ac- 
cader dee, imitazione imperfetta: ciocché era, dirò 
così, spettacolo morale, cioè sublime e sorprendente 
espressione di poetiche idee e drammatiche situa- 
zioni, risplendea veramente come il prezzo dell’o- 
pera. Erasi già sparsa la popolar voce che Viganò 
apparecchiasse un ballo, di cui fosse argomento la 
creazione del mondo , e che al suo incominciare 
veder si dovesse il gran vortice del caos, quindi 
nascer il sole , e l’ orbe ; perciò molti si saran te- 
nuti delusi al rimirare, rimossa la tela, una scena po- 
vera d’ ogni abbagliante pompa. Ma all’ occhio di 
chi meglio estima qual pompa di spettacolo equi- 
vale a questo frizzante contrapposto? una parte di 
campagna selvaggia , come quella che non ha an- 
cor sentita la legge dell’ aratro , sparsa di macigni 
ruotolatì dalle rupi che stan indietro; su quelli e sul 
terren nudo è coricato un branco d’ uomini, simili 
a belve, non essendo ancor in essi sviluppato il lume 
della ragione. Quantunquevolte m’abbattei poscia 
in prati a veder una mandra pasciuta, giacersi quin- 
ci e quindi senz’ ordine , mi sovvenner sempre 
gli uomini di Viganò, seduti e sdrajati lì lì, in va- 
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rie stupide , inette attitudini , gli uni opposti o 
contro gli altri, senza conoscersi, nè curarsi alcuno 
de’ suoi simili o di sè. Al contrario dall’altra parte 
più indietro, schierato su per l’erta della montagna 
( arguto con testamento di poetico quadro ! ) sta il 
coro delle Virtù, delle Arti, delle Muse, come dotta 
accademia, attorno Prometeo. Egli contempla que’ 
mortali con commiserazione ; li addita alle Arti , e 
disegna farli capaci di ragione, e simili a lui semi- 
deo. Intanto coloro rannosi staccando ad uno ad 
uno da’ loro posti, e muovendosi qùà e là senza 
premeditata direzione, appena schivandosi se rin- 
contrano, e serbando nel loro muovimento quel ca- 
rattere e disposizione che tenevan nella quiete. Il 
Titano avanzasi inniezzo ad essi, ed or’ a questo, 
or a quello esprime qualche facilissima cosa co’ge- 
sti, ma non ne siegue effetto diverso da chi s’av- 
visasse interrogar animali. Allor chiama in soccorso 
quelle Dee, al maestoso apparir delle quali , con 
selvatico spauraocio, fuggon gl’ uomini bruti ad ap- 
piattarsi entro caverne. Due d’ essi, che avuto poi 
il dono della ragione diventeranno i principali col 
nomo di Eone e Lino, van men lungo e s’ aggua- 
tano dietro i macigni , e l’ ultimo d’ essi non fa a 
tempo che Prometeo afferrato noi trattenga ; il quale 
snida poi anch’Eone, ed entrambi accarezza, per 
sedar il lor timore. Poi fra 1’ arti chiama a sè le 
più necessarie e prime, Architettura e Agricoltura. 
Addita gli ordigni in mano di quest’ ultima : sfor- 
zasi di mostrar a que’ stupidi cosa sieno, e con chè 
utilità si usino, e per prova mostra, come saggio 
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de’ frutti della coltivazione, un pomo. Se non in- 
tendono r argomento , veggon 1’ effetto , ilpcrchè 
quel pomo dato ad Eone, che il vagheggia, è dal 
forte Lino rapito, ed essa a lui avventasi per ri- 
cuperarlo. Oli altri, in cui era passato i! subitaneo 
timore , vanno ritornando , e un d’ essi che vede 
la preda , quatto fassi avanti , e furtivamente il si 
carpisce; ma due poscia a lui lo tolgono. Altri, tratti 
soprattutto dall’ aspetto della già incominciata mi- 
schia, cacciansi in quella, e contendono prim’ an- 
che di saper perchè. Il pomo va di mano in mano, 
guadagnato sempre dal piìt forte. Avresti veduto , 
come in una scuola del nudo , mille atti diversi 
fra quei piucchè selvaggi atleti, e scorcii, e intrec- 
ciamomi, c contrapposizioni quanti ne può compor 
l’ arte pittorica piò dotta : variando il quadro ad 
ogni battuta , e ricomponendosi rintrecciato in un 
quadro novello. Ma ciocché era pregio dell’opera, 
il carattere non d’ uomini per cieca ira feroci, non 
di selvaggi , ma di vere fiere senza ragione con 
orrenda ferità combattenti , che colle mani a grtisa 
d’artigli, e co’morsi ferivano, senza capir cui e per- 
chè, ed or tiravansi a ritroso per le sparse chiome, 
i caduti co’ piè pestavano, e le donne, come piò 
deboli, eran le piò oppresse. Alfine l’ira affaticando 
e indebolendo sestessa , cedendo e diradandosi i 
combattenti, e trionfando i pochi forti sui molti 
deboli, venivane un uom degli altri piò grande a 
dissipar la mischia , cui succedeva altro quasi gi- 
gante, che svelta una pianta colle radici sue, pas- 
sava con essa sulle teste degli orgogliosi, e nettava 
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il campo, sparso di miserevoli cadaveri. Il pomo 
restalo in man d’ una donna, che selvaggiamente 
ne gongolava saltellando , era da costui conqui- 
stato e via portato alto sospeso. Questo combat- 
timento è da me narralo con più estensione che . 
non conveniva, ma con assai mèn espressione, an- 
cora perchè ha dovuto supplir la quantità alle qua- 
lità. Ma a chi il vide era un rapidissimo quadro, 
che passava nello spazio di circa 4° battute, la- 
sciando una fortissima impressione nello spettatore, 
come quello che è fralle più squisite invenzioni 
del Vigano, e delle più sublimi azioni che possano 
ammirarsi sulle scene. A si atroce spettacolo , cui 
indarno Prometeo tenta far fronte , fuggon inorri- 
dite le Dee, guadagnando l’alto del -monte (su 
cui da principio Viganò le faceva troppo arrestarsi). 
Il Titano tutto commosso a quel sangue spar- 
so, veduto vano il suo umano ingegno, invoca il 
celeste potere, ed ora a Minerva, che non tarda à 
scender dal cielo nel suo carro, e gli s’ arresta in 
aria sospesa sul capo. Quindi discésa fin presso a 
terra, gli porge uua mano, ed egli pón solo ùn piè 
nel cocchio; l’altra gamba e l’altro bràccio tienè 
pittorescamente spiegati fuor del carro ; nia men- 
tre sembra solo in due punti si lievemente àppog- 
giato, l’arte meccanica invisibilmente l’ha già af- 
ferrato, sicché sicurissimo, in Un lampo scorre a 
volo diagonalmente dal basso all’ alto quanto è lar^ò 
l’ampio palco, con maraviglia c dilettamente dello 
spettatore. 

Varie nubi van calando dal cielo , e tutta invc- 
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stono e cuoprono la scena. Andiamo insensibilmente 
passando all’atto secondo. Appoco appoco rimescolan* 
dosi, si diradano e lasciano alquanti intervalli, il fondo 
de’ quali è pur di nubi. Yedesi per quelli il coc- 
chio nascondere dal basso all’alto, onde dar una 
idea dell’ estensione di tanto viaggio. Le nubi 
ravvolgonsi , serratisi dinuovo, riapronsi, diradami, 
van a trovar le parti estreme della scena e dile- 
guano. Intanto ecco ancora l’operoso carro pog- 
giare dal fondo, eccolo nell’ ultimo stadio dell’aerea 
sua navigazione. Il firmamento sgombro di uubi ap- 
parisce stellato in notte con la luna che è presso 
a tramontare e impallidire, ilpercbè in fondo delio 
scenario il cielo imbianca, le stelle languiscono, poi 
fassi più chiaro , poi roseo , eccetera , movendosi 
la tela di prospetto intorno intorno , come que- 
gli orologi in cui per ischerzo il quadrante avvol- 
gesi e le sfere stan ferme. Qui vedesi a cominciar 
la procession celeste, poeticamente e pittorescamente 
rappresentata in macchina. Ma qui vedesi ancora 
cosa può far l’arte meccanica applicata alla dram- 
matica, che non è come la poetica invenzione oui- 
possente. Quest’ atto che appo il volgo doveva es- 
ser la fortuna del ballo, appoi saggi ne fu la macchia: 
i quali trovarono nel Yiganò l’eccellente pittore e l’ec- 
cellente poeta in ciocché era poesia di affetti e pittura 
d’ azioni; e il vulgo, che tali cose non può estimare 
quanto elleno spno, seguitò a dir tuttavia questo 
esser il ballo delle cosmoramiche apparizioni. Se la 
spesa bastasse, nel Prometeo non fu certamente ri- 
sparmiata; ma la meccanica, per isforzi c dispendii 
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non può rappresentare nè celesti costellazioni nè soli. 
Venivano, Titone frustando le ombre, Lucifero so- 
vra igneo destriero , Aurora seminando fiori , la 
furlana dell’ Ore, i Mesi dell’ anno, e con abba- 
gliante disco il biondo auriga Apollo. Ma questi non 
erano che scarabattoli di nubi per occultar le corde 
che li sospendevano , e li portavano da una parte 
all’ altra della scena, e contenevano pavidi ragazzi, 
inetti in tutto all’ azione che dovevano fare, con ca- 
valli dipinti senza rilievamento, che non cambiavan 
le gambe, sempre vibrate in aria al galoppo. Il di- 
sco solare poi pareva una palla di cristallo piena 
d’acqua, dietro cui sia collocata una fiamma, che 
va sii e giù volubile per quella convessa lente: 
nè da esso venir poteva il torrente di luce , che 
tutta avrebbe dovuto illuminar la scena, per darne 
idea dell’effetto cui fa nel mondo il magno pianeta. 
Solo era bello infondo la tela prefata, che all’ ar- 
rivar del sole tutta sfavillava di color rancio, bril- 
lantissima per copiosa luce che le stava dietro 
e ne traspariva . Ed era poi di magico effetto la 
musica di Haydn tolta accortamente dalia parte di 
sua Creazione del mondo, che esprime la produ- 
zion della luce. 

Minerva , eh’ erasi arrestata col suo carro in 
aria sospesa ad aspettar il passaggio del sole, ed 
aveva fatto osservar al suo Alunno il novello spet- 
tacolo di que’ celesti movimenti veduti dappresso , 
allorché passa il Dio del giorno porge un tronco 
dell’ infranta asta sua, perchè Prometeo 1' accenda 
in quel ceutro di fuoco immortale. Il gran furto non 
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può restar occulto al tutto veggente Giove. In uu 
subito improvvise nubi adombrano il giorno, mugola 
il tuono, e sugli quarciali nembi affacciasi il To- 
nante, che saettando ( con male ipiitato fulminare ) 
il povero Prometeo, il balza dal carro della Dea. 

Le nubi tornansi a chiudere, e ravvolgendosi, al 
suono di tempestosa musica, finalmente diradansi; 
c rasserenando alfine, vedesi l’azione esser di nuovo 
in terra; e così si passa all’ allo terzo, con arte in- 
gegnosissima e nuova del Yiganò, che ci conduce 
dal cielo alla terra senza sensibile cambiamento di 
scena. Rappresenta questa un bosco ( ma non lo 
dirci ameno). Gli uomini atterriti dal nembo, cor- 
rono ad appiattarsi. Prometeo vien per aria stra- 
mazzando giù ; la fiaccola uscitagli di inano cade 
più tarda. La mistica favola antica esprime l’ origin 
celeste dell’ anime che informano il mortai limo 
colla figura del fuoco eterno. Non bastò al Yiganò 
così sublime idea , quindi , mentre ogn’ altro coreo- 
grafo avrebbe stimato non potere far di meglio che 
giovandosene , rappresentar Prometeo accostare la 
fiaccola, accesa nel sole , ad animar certe statue da 
lui fabbricate di creta, e mentre gli spettatori aspct- 
tavansi di veder ciò nè più nè meno, egli ci mo- 
stra primieramente, come abbiam veduto, gli uòmini 
vivi , ma privi di ragione ; poscia invece d’ in- 
fondere in essi la vita coll’ accostamento di quella 
face a’petti loro, adopera in ben più ingegnosa guisa. 
Veniva dall’ alto ruotolando il tizzone ardente del- 
l’ inestinguìbil fuoco , ma le scintille ne schizzavan 
qua e là, le quali apprendendosi pel bosco a questo 
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e quel tronco, ovunque fìguravasi che una favilla fes- 
sesi appresa, ecco apparir un Genielto da quella gene- 
rato , in un colla sua fiaccola fralle mani -, e di 
quegli amorini , come d’uccelletti, scorgevansi con 
sorprendimene in un istante popolali i rami della 
selva : poetica e profonda fantasia ! i quali , oh con 
quanta pazienza dal Maestro istruiti ! al suon di 
bella musica* con disegnati muovimenti , andavano 
calaudo dagli alberi nativi , e giunti variamente sul 
suolo, venivan innoltrando, e aggirandosi per la fo- 
resta / e di là uscivano poi, seguendoli i mortali in 
vari gruppi, attirati dall’incognita forza di quelle 
faci , non altrimenti che uomini assiderali dal 
freddo anderebber dietro al tepore promosso da chi 
camminasse avanti a loro con ardenti tizzoni. L’ i- 
gnea efficacia delle quali già insinuandosi ne’ lor 
petti , e pel cuore pebettando alla mente, facevansi 
essi benpresto capaci di ragione ; c quasi un velo 
si squarciasse per la prima volta da’ lor occhi, chi 
alzandoli al cielo antmiravane il non ancor contem- 
plato spettacolo j chi mirava sestesso e vergognavasi 
della propria rude nudità, chi guardando altrui co- 
minciava conoscer il suo simile, chi raccoglieva 
de’fìori con compiacenza, li osservava, fiutava, pa- 
ragonava. E qui notisi vezzoso episodietto , che al- 
cuno di quegli amorini prima da un albero n’ a- 
veva gettati sul .capo ad Eone che sotto vi sedea, 
la quale se ne inquietò e calpestolli. Ma soprat- 
tuto, ove prima i selvaggi eran passati sopra al 
giacente Prometeo con ferigna stupidezza, or veg- 
gendolo, umanamente n’avean pietà, anche per certo 
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istinto di figliale gratitudine, e il raccoglievano 
di terra; il quale riscuotendosi, e riconoscendo fralle 
braccia di cui ritrovasi, e l’opera sua compiuta, 
mostrava non sentir il dolore del tanto sofferto 
danno, c coloro intorno a lui prostesi, abbracciava; 
quindi per opera dc’Gcnii quasi ritornalo a vita, mer- 
cè raccostamelo di quelle fiaccole animatrici, con- 
ducessi gli uomini al tempio della Vinù, che desse 
compimento alla rigenerazione de' mortali. Son certe 
bellezze d’ esecuzione che mai si potrebbero indo- 
vinar dalla lettura de' programmi. Partendo tuttala 
schiera con una curva marcia, precedeva patriar- 
calmente il Diano; lui seguivano, colle faci alte, 
i Geni, poi venivan le donne, da ultimo i ma- 
schi, e formavano una graduazione all’occhio pia- 
cevolissima. r 

Atto quarto. Fin qui l’azione, benché di sua na- 
tura vasi, ss, ma, era proceduta nella sua pih econo- 
mica semplicità. In quest’alto contiensi un episodio, 
strettamente però legato col soggetto. Eutriam nella 
fucina d, Vulcano. Due ragioni ci conducono. Giove 

TienT 0 " J aCa ‘° C ° n Pr ° meteo ’ io a perpetua 

catena, e destina quel divin fabbro ad eseguir il 
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* “ D ,‘* re figgerla. Egli è Amore. Corre 
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bacio io prezzo. Il fraudolento fanciullo il prende, 
e per non tener fede , fugge. E dove che il vec- 
chio noi raggiunga ? nel fuoco. Cacciasi nella fucina 
ardente. Inorridisce il Padre; zoppicando affrettasi 
a frugarvi dentro con un bidente per trarlo dalle 
fiamme, ma Amore, che ha per giuoco lo scherzar 
collo vampe, vedesi da’ meati della caverna pog- 
giar insù per la via del fumo , e col fumo da 
quella in alto già uscire, e via volando per 1’ aria, 
rivolgesi a ridere 1% pietà del credulo genitore. 
Non vo’ nemmeno avvisare al Lettore quanto leg- 
giadra sia questa mistica fautasia. Mentre Cupido 
se ne va a dar guerra ai mortali, e disturbarne la 
novella carriera alla virtù ed alla ragione , giunge 
Mercurio a volo, recando il cenno del Tonante: 
doversi per Yulcan ordire adamantina catena, e 
con quella sul Caucaso affiggere il ribelle Titano. 
Non biasimo che Vigano, intento a serbar a que’Nu- 
mi il carattere attribuito loro delle favole, ci mo- 
strasse in Vulcano certa ritrosìa in badar alle pa- 
role di Mercurio , con cui non ha buon sangue , 
ma mi unisco a’ critici , che biasimarono , d’ uopo 
fosse al messaggier di Giove far comparire il decreto 
a caratteri di fuoco scolpito sulla rupe, e al Nume 
stesso affacciarsi tuonante alla montagna; e che 
quella catena nascesse bella e fatta in un istante 
sotto il martello de’ Ciclopi. Questi ed altri diffei- 
tucci furono poi corretti quando in autunno ripro- 
dotto venne il Prometeo. Ma accadde a Salvatore 
alcun poco ciocché al Tasso quando rifece la Ge- 
rusalemme conquistata. Badaftdo aneli’ esso ai con- 
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sigli di molti, le correzioni furono men felici degli 
errori. Son certi nei nell’ opera delle belle arti 
da cui non può temperarsi l’umana condizione, e 
tutte 1 arti geniali pare che si assomigliano a quelle 
musiche, in cui alcune dissonanze ed anche digres- 
sioni dalle severe regole voglionsi tollerare perchè 
non avvenga peggio. 

Nel quint’ atto Prometeo introduce gli uomini 
rigenerati alla ragione nel tempio di Virtò, ove le 
sociali Facoltà, le Muse, le .Grazie, le Scienze, 
1’ Arti stannosi sovr’ altrettanti alti seggi attorno a 
concistoro. Accoglievali la Dea del luogo, e li 
consegnava alle compagne sue ad istruire ne’ di- 
versi ginnasii aperti nel sacrario del tempio. Scri- 
vasi fralle umane miserie, e le teatrali schiavitù il 
duetto , che intanto danzavano la Virtù e Marte , 
perche il Coreografo non seppe a chi altri affi- 
darlo in questo hallo che non ammetteva danza 
alla francese nelle forme, e che di rado può an- 
nicchiarsi ragionevolmente in ballo eroico. E no- 
tisi che nel Prometeo non son nemmeno danze 'co- 
reografiche (fuor della marcia danzante nell’ultimo 
atto ) le quali pure soglion esser un bell’ ornamento 
ne’corcodrammi, ma tuttavia hacci bellezze in co- 
pia, che non lasciano desiderar queste. Intato ritor- 
nano Eone e Lino, quella già ammaestrata ne’stu- 
dn feminim coda conocchia al fianco^, e questi 
suonando di cetra ; perchè la musica fìt primoge- 
nita dell’ arti, che precedetter le scienze. Introdu- 
cesi furtivamente Amore per dar opera all’insi- 
dioso suo disegno; e a lei, che trae dalla canna 
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ìa lana, invisibile straccia il filo, e mcntr’ essa chi- 
nasi a raccoglier il -fuso, con quel dardo le punge 
la mano. Un dolore , un fuoco visibilimente si co- 
munica al braccio , e di là al petto, e spandesi 
per tutta, la persona, sicché la meschinella n’avvampa, 
ne geme, ne smania, e agitandosi qua e là, volge 
gli occhi a Liuo , riconosce in esso lo scopo del 
suo male e in un la medicina. A lui appressasi, e 
con opportuno atto naturale , ben diverso da ciò 
che l’educazione insegnò poi alle vereconde don- 
zelle, non esser mai le prime a far conoscere agli 
uomini il concepito amore, gli si ravvolge intorno, 
e il preme, oh con quanto evidente modo, filosofica- 
mente rappresentato dal Compositore! Ma il fred- 
d’uorao non bada, e pure attende dilettarsi al suono 
del suo armonioso istrumentoj ilperchè essa strug- 
gesi, affannasi, s’ adira (*). Ne sorride inmezzo 
Amore protervo, che alfin sazio del giuoco crudele, 
avendo compagne le Grazie , raccoglie di quel 
pianto in un pannolino, passa a Lino, e con soave 
maniera glielo spreme contro al petto. Sorprendente 
simbolica invenzione ! mi è forza esclamare. La 
pietà è foriera dell’amore. Si ammollisce tjuel cuore, 
e Lino allora volgendosi alla bella filatrice, ne sente 
quella compassione che non conobbe avanti, e le 
rende affetto per affetto. Ogn’ atto di questo ballo 
ha le sue particolari bellezze, e tutte di sublime 
poetico genere, e di filosofica applicazione , ma que- 
sto duetto è cosa che dimostra in Viganò il poeta 

(') Aderat quereliti Perjidum ridens Vcniis, et remisso Jilius 
arcu. Mox , ubi lusit satis , .... Horat. lib. 3 , od. 27. 
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sovrano nell' invenzione, e invece de’ versi, poetica 
era la pantomima più d’ogni rima parlante, al suono 
d’una musica altrettanto vocale (*). Mentre Cupido 
fa appressar gl’ innamorati, arriva Prometeo fralla 
turba delle Virtù , e retrocede inorridito al veder 
quanto ha già ottenuto l’ insidioso Garzone , ed al 
pensar come funesti ne saran gli effetti all’umana 
razza , che voleva educare ad opere belle. Men- 
tre egli minaccia il fanciullo , quegli osa persino 
volgergli contro la punta del dardo, ilperchè spez- 
zandoglielo, il ghermisce attraverso, ed alto libran- 
do! sul suo capo, Io vuol percuotere al pavimento. 
Ma i due Amanti pregan per lui inginocchiati , 
ond’ egli concepisce altro pensiero. Fa venir avanti 
Imeneo , che in legittimo nodo unisce quella cop- 
pia , e rende onesta l’ opera del fratello. Oh con 
quanto ingegno, di cosa iu cosa, si viene a dirno- 
mostrar 1’ origine del legame principale della no- 
vella società, il matrimonio! Ma la gioja universale 
interrompe un sotterraneo moto. Dal suolo apertosi 

(*) « Nell’ atto primo la desolazione di Prometeo c la sua 
preghiera a Minerva era espressa, mercè della musica, con tale 
chiarezza e verità che sembrava d’udire ad ogni suono una pa- 
rola, ad ogni battuta un sentimento; lo stesso dicasi per ri- 
spetto alla scena dell’ innamoramento fra Lino ed Eone , di 
cui la musica è lavoro esimio del medesimo Viganò, c che 
può starsi a fronte del resto. » (Poligrafo 1 8 1 3 pag. 367). E 
più oltre. « Della musica poi che con intendimento sì fino sa- 
pete scegliere, adattare, commettere e compiere con pezzi di 
vostra invenzione, io non altro dirovvi se non che sembra a 
tutti potersi aver in conto di eloquente ed energica parola e 
farne essa sulla mente e sul cuore gli effetti. » 
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sbucano i Ciclopi , che avvincono Prometeo , e se- 
colui di nuovo si sprofondano. Universal terrore. 
Marte vuol correr a liberarlo, ma Yirtù consiglia 
placare l’ira di Giove. Partono tutti confusamente. 

Attorto Yiganò scrisse aver nel Prometeo compi- 
lata, anzicchè un dramma, un serie di sei gran quadri. 
Fin qui è dramma nel suo genere regolarissimo 
e solo il sest’ atto sen’ allontana . Ma dirà alcu- 
no: in simil’ sorta di spettacolosi componimenti non 
vuoisi ricercar la drammatica regolarità. Sì , se il 
Prometeo fosse quale l’Autore troppo modestamente 
Io annuncia; ma a me dispiace che alla regolarità 
d’una favola più fondata sulle drammatiche bellezze 
che sulla ricchezza dello spettacolo contraddica solo 
l’ultima parte. La scena in essa rappresenta il monte 
Caucaso. Vengon i Ciclopi, strascinando Prometeo, 
e poggiando quindi sul tortuoso pendio jlel monte. 
La marcia e la via di que’manigoldi, e del maestro 
Patriarca, avvolto in purpureo panno risvegliavano ne’ 
spettatori l’idea di spesso veduto in dipinture sublime 
subbietto. Luigi Costa a’suoi bei giorni fu il Prome- 
teo di Yiganò (*). E come perfettamente corrispose 
alla volontà del compositore con pittoriche sembianze 
e con azione squisita ! Notisi in questo luogo, essere 
state disdette al personaggio le innanellate cadenti 
chiome e lo scelto da Salvatore color rosso, perchè non 
risvegliasse troppo venerande idee. Cofassh 1’ afli- 
gevano legato con quella catena , e d’uu mistico 

(*) Nicola Molinari, di cui abbastanza conosciuti ancora non 
erano i meriti, starasi in questo ballo inonorato ,fra’ nou pri- 
marii attori. 
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chiodo di diamante nel petto confitto. Preceduto 
dal tuono , l’ avoltojo di Giove calava in larghe 
ruote, e vorace veniva a posarglisi sul cuore. In- 
tanto nelle cime di lontanissime montagne vedevasi 
apparir la schiera d’Èrcole trionfante. Come! chi 
è quest’Èrcole, e di chè popoli vien trionfando? 
Non son gli uomini testé solamente nati alla ra- 
gione? Dunque Prometeo non incivilì il genere umano 
ma un popolo selvaggio che abitava queste parti 
dimenticate. Forse supporrassi che da un atto al- 
l’altro passino secoli. Ma se passano per una por- 
ziou de’ mortali debbono passar per 1’alira; e qui 
veggiam i solili attori, quali li abbiam lasciati nel- 
1’ atto precedente. Non mendicherò scuse, che poi 
non ven’ha. Vigano volle così, fece un bel ballo, 
e le solite non comuni bellezze ha nncor questa 
parte, ma .duoimi che sola nuoca all’unità e vero- 
simiglianza nell’ altre conservate. E che magnifico 
quadro di tre parli distinte era questa scena ! 
In lontananza turba menando lieto trionfo ; nel 
mezzo uom venerando confitto in duro letto di 
dolori, sul davanti una schiera che mesta s’avanza 
per grave cagjon di lutto: frizzante pittorica con- 
trapposizione in due sì diverse azioni mosse da 
cause separate ! Su remote pendici P arrivo del- 
l’armata d’ Alcide: fiere, cavalli, carro, Eroe, tutto era 
minuto come voleva la distanza: cani eran vestiti da 
belve, c fanciulli menavan danza fra il baccante ed 
il militare ; percuotendo certi tamburelli , suonando 
altri istrumeuti, e ballando e marciando ripiegavan 
indietro e formavano catene, rivolgendosi gli uni 
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contro agli altri: difficile azione a insegnarsi a ragazzi, 
la quale nè più nè meno doveva esser quella che veniva 
sul davanti dai grandi poi ripetuta. Perchè la mi- 
nuta turba entrata fralle quinte , ricompariva poi 
colla stessa contradanza , ma cambiati tutti i guer- 
rieri, i baccanti, le fiere, il carro, il tronfatore in 
adolescenti di media statura , e iu bestie di media 
grandezza. Passati questi colla solita marcia, final* 
mente usciva sul piano ' la comitiva rappresentata 
da uomiui veri e cose grandi al naturale. Finita la 
bellissima carola marziale, e 1’ oste sostando. Ercole 
disceso dal carro, alla schiera d’ uomini, e allegori- 
che Divinità ad essi miste, che mesta con lento cam- 
minare aveva tenuto l’ avanti del quadro, contraria 
in tutto all’ altra lieta turba lontana , chiedeva la 
cagion di quel si gran compianto, e coloro gli ad- 
ditavano il povero Prometeo legato al suo supplizio. 
L’Eroe, orato prima al padre Giove, saliva il monte 
all’alta impresa ; uccideva 1’ avoltojo (non bene a 
colpi di clava, che poi Viganò cambiò nelle frec- 
cie) e scioglieva il Titano, ch’esanime, dagli alunni 
suoi grati era portato al piano. Scendeva allora Mi- 
nerva con Igia a toglierlo alla morte che già gli 
s’ appressava ; e narrava : Giove pe’ mèriti del gran 
figlio finalmente placato. Allora calava dal cielo Im- 
mortalità a coronar Prometeo, e nell’alto appariva una 
gloria emula di quante più solenni gli antichi pittori 
inventarono nella parte superiore de’lor quadri, a fi- 
gurar il celeste regno, ed emula del QeoAoyeio» Tdo- 
logeo degli antichi teatri. Quanto era larga la scena- 
nella sua superior parte, su un piano di nubi rap- 
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presentava la splendida corte degli Dei , lutti nel 
lor carattere da piccioli fanciulli figurali, e cosi fi- 
niva solennemente il dramma , che fatalmente, an- 
che nella sua riproduzione non fu mai felice per 
1’ opera de’ dipintori. 

Vili. A questo corcodramma non nuoce certa- 
mente Tesser esposto con pantomima, anziché in 
versi. Lo spettacolo che gli è intrinseco, la vastità, 
e la distanza in cui trovansi spesso gli spettatori 
dagli allori, e l’azione che il pih delle volle pro- 
cede da turbe di persone anziché da’ singoli per- 
sonaggi: il lutto fa si che nonsolo il subbietto s’ac- 
comodi con ragionevolezza ad un muto linguaggio, 
ma lo richiegga a preferenza. In ogni modo poi la 
metà della favola esclude anzi ogni favella, perchè 
gli uomini finché non acquistano la ragione non deb- 
bono favellare ; e assurdamente adoperarono co- 
loro che s’avvisarono dal programma del Viganò 
lavorare un dramma scritto, ad eseguir il quale sa- 
rebber necessari attori fin alla metà capaci di rap- 
presentarlo pantomimicamente: doppia arte che non 
si conosce fìnquì ; ilperchè meglio fu compor tutto 
il dramma muto, se quasi intiero in ogni modo es- 
serlo dovrebbe: mentre tacita può esser la confe- 
renza di Prometeo con Deità allegoriche, tacito di 
sua natura tuttocciò che vedesi nel second’ alto, ta- 
cito quanto fan i Genii ed i Ciclopi, tacita la mar- 
cia trionfale d’Èrcole ed il cupo dolore di chi vien 
a farsi spettatore del supplizio di Prometeo. Final- 
mente gli uomini stessi, acquistata la ragione , la- 
scierebbero a fatica persuasi gl’ uditori, se ad uu 
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tratto riescisser maestri di favellare, e il far vedere 
come l’ uso insegni ad essi appoco appoco dar nomi 
alle cose tornerebbe cosa a udirsi più ricercala, 
che a vedersi espressa con pantomima. 

IX. Il Prometeo, alquanto riformato, fù riprodotto 
anche nell’ autunno , non felicemente preceduto da 
Samandria liberala. 

X. Ben più fortunati della Samandria furono nella 
* stessa Milano, pel carnevale del i8i5, Gli Ussiti 

sotto Naumborgo, nuovo dramma d’.un genere tutto 
diverso dal Prometeo, geuere d’ istorica verità , di 
somma semplicità, e in un fecondissimo d’ affettuose 
situazioni. Yedesi al cominciare la piazza vuota. E 
notte. Uno, ed un altro cittadino sopravengono so- 
spettosi per la novella che s’ appressa il nemico. 
S’avvicinano, si dan la mano, bisbigliano, crescono 
in numero, fan cerchio j arrivan altri : Che si fà ? 
Conviensi avvisarne il Borgomastro. Lo chiamano; 
egli sovraggiunge; cerca calmar gli animi, e dice 
che ha mandati già esploratori; ma questi ritor- 
nano, e conferman le prime voci. Dassi nella cam- 
pana ; ecco, uomini, donne, fanciulli s’ affaccian con 
lumi alle finestre, son sulle porte, in vari atti, se- 
mivestiti, ma inguisa che l’azion non degenera dal- 
1’ alto genere della tragedia. Accorre gente dalle stra- 
de, sen’empie le piazza. Vien anche, seguita da ma- 
trone, la Moglie del Borgomastro Gottoldo, il quale 
sforzasi confortar ognuno; e dato ordine all'univer- 
sal muovimento , spedisce ambasciatori al nemico , 
onde veder di placarne il maltalento. Quest’ atto 
nella sua unità e verità è patetico incantevol- 
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mente. Il pregio suo caratterisiico principale è quel 
cominciamcnto di solitudine , ombra c tranquillità , 
di crescente effetto e fermento: quindi il disegno, 
ed il contrasto di veramente vivi quadri. 

Follia credere poter conoscere le bellezze d’ un 
coreodramma dal programma ! Il principio del se- 
cond’ atto ben ci fa argomentare che ivi starà il 
ballato, ma neppur da un cenno possiamo indovi- 
nare la bella dipintura d’ un accampamento che nella 
rappresentazion vedevasi: le occupazioni, nonché i 
diletti de’ soldati, altri lavando panni al Gurae, altri 
forbendo le .armi j e villanelle ch’entrano dal ponte 
negli alloggiamenti , recando viveri , ed il trescar 
militare cou esse, e le stesse razioni distribuite a’ 
soldati con ordine , aguisa d' una danza. Tutto è 
proterva gioja per lo sperato vicino acquisto di 
Naumborgo, di cui il duce Procopio, molto lodando 
quell’ anjor feroce, promette il sacco e la preda. 
Riceve poi superbo gli Ambasciatori, (1’ arrivar de’ 
quali è al solito di grande effetto per la pittoresca 
popolazione di varie e molte figure nel fondo del 
quadro) e tolta ad essi ogni speranza di scampo , 
e licenziati, muove il campo, con bellissima marcia, 
ond’ ha fastoso finale 1’ atto. 

Intanto i Padri in Naumborgo son mesti e taci- 
turni a consesso, a’ quali reca ultima desolazione il 
ritornar de’ legati. Consultano quindi fra loro, e 
rifiutano, come vano, ogni proposto partito di di- 
fesa. Allora Gottoldo espone sublime consiglio: va- 
dano avanti, in difetto di abbastanza poderose ar- 
mate schiere, i fanciulli della città , a far forza al 
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cuore de' nemici : strano divisamento , ma pur uni- 
co, che adonta dell’incertezza sua, prometta audace 
speranza di felice succedimcnto. 

Il quartetto è nelle stanze del Borgomastro, ch’en* 
tra agitato da mille affetti, e soprattutto dal pensiero 
di dover disporre l’animo materno della Moglie a 
sì gran sacrifizio. La quale poscia intendendo da lui 
l’ inaudita novella, or prieghi adopera, or minaccie 
per distogliere da sì fiero proponimento Gottoldo ,» 
che noumeno di lei nel fondo del cuore dà dolor 
traffitto, pure cogli sforzi di maschil virtù insiste nel 
suo divisamento, prima con dolci insinuazioni, poi 
all’ ultimo con inflessibile impero. Allor Geltrude , 
tutto avendo invan tentato, implora almeno di tre 
figli, in dono le si risparmii uno. Repugna, poi 
ceder dee alfine il Marito ; ma ecco nuova e più 
terribil lotta. Quale salverà una madre , quale ella 
stessa dannerà a morte ? Quello sceglie, per questi 
si commuove, 1’ altro le si raccomanda. Nè men a- 
gitato intanto stà spettatore Gottoldo ; ma il tempo 
scorre; Geltrude alfin vinta da disperazione, tutti 
i figli, fra cui non può por distinzione, or getta al 
padre, onde farlo più reo, or li richiama insieme al 
seno, per aspergerli di nuove lagrime; alfin cade 
dal sovrabbondante dolor vinta. In questo ecco turba 
di madri venir al Borgomastro , armate di congiu- 
rati pugnali, reclamanti contro il barbaro decreto , 
e ricusando dar il lor sangue al sacrifizio; ma egli 
per risposta con loquace silenzio addita la Moglie 
semiviva, ed i proprii figli già in man de’ custodi. 
Cede lo stesso dolor materno all’ammirazione, e l’e- 
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roica •virtù, del Principe impera ad esse silenzio ed 
emulazione. Quanto bella possa ricscir la pantomi- 
mica dipintura di così magnifica scena, anzi atto in- 
tiero, in cui vedesi, come permezzo d’una lente, in- 
grandita, ampliata, renduta più fantastica la vicenda di 
Agamennone e Clitennestra in Aulide, non è difficile a 
supporre; è più arduo figurarsi alla mente come gra- 
do per grado ne’tanti passaggi degli affetti Svolgesse 
.questa fecondissima situazione il gran Dipintore. 
Tuttavia, a mio avviso, nessun’ altra invenzione ce 
lo dà maggiormente a conoscere tragico valente alla 
sola lettura del programma, indipendentemente dalla 
coreografica esposizione , parte in cui fù maisern- 
pre incomparabile. 

Nell’ ultim' atto, cb’è il risultamento del quarto, 
b’ avanza 1* esercito verso le mura, sprovvedute di 
difese e di difensori, e la scena va riempiendosi 
delle sopravenienti squadre, che schierami attorno 
per l’assalto. Quaud’ ecco apresi la porta a non at- 
tesa sortita. Preccdon fanciulli in bianche vesti, con 
rami d’ olivo. Retrocedon sorpresi que’ soldati , che 
contro ferrate schiere si sarebber precipitati bra- 
mosamente. Procopio, che non sa la cagione di tale 
pusillanimità, s’ avanza, e vedutala, vuol rimprove- 
rar i suoi, ma trovasi circondato da’ pargoletti, che 
gli s’ avvolgono alle ginocchia ; cerca resistere, or- 
dinar l' assalto ; ma gli ardili fanciulli insistono, im- 
plorando pietà pe’padri loro, c prima a’soldati am- 
molliscono i barbari cuori, poi al Duce finalmente, 
cui un d’ essi cangia in mano il rapitogli acciaro 
nel suo ramoscello d’olivo. Intiero è il trionfo del- 
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l’innocenza, e dell’ umanità : uomini ad uomini, sen- 
tendo umani alìfeui, nonsolo perdonano ma lascian 
intiera libertà; rinunciando all’ agognato bottino. Le 
madri allora, già dalle mura spettatrici angosciose 
del tremendo spettacolo, si precipitan adesso per 
la porta a ricuperare a riabbracciar i figli (*) , cui 
Vigano era stato sì provido e paziente maestro d’arte 
tanto superiore alla consueta intelligenza di quell’eià. 

E da notare come in questo drammatico tema ai 
* due primi ed ultimo atto il genere coreografico an- 
ziché verdeggiato, convenga, e forse a preferenza. 

Nell’ esposizione mi sono attenuto ad un pro- 
gramma di mano dell’ Autore, anzicchè a quello di 
diversa estesura che venne stampato. 

XI. Tenne dietro il Ncma Pompilio. Pareva che 
Milano tacitamente dimandasse all’ ingegno del Vi- 
gano un altro Prometeo, ed egli in parte corrispose 
col suo Nuraa, che men grande di quello , ne ha 
certa segreta somiglianza. Ma delle djie parti del 
pregio de’ balli, drammatico programma, e coreogra- 
fico sceneggiarnento , se felice e al solito pieno di 
pittoresca immaginativa fu il secondo , a me non 
piace la tessitura del primo. E primieramente Numa 
male s’intitola: ballo eroico favoloso: perchè 1* i— . 
storico titolo non può essergli tolto da quel ca- 
rattere di religione che gli va intrecciato.*Non con- 
danno, anzi approvo l’ introduzione di Egeria, cioè 
dell’Eleusina Dea, sotto le apparenze di Egeria, e 
gli allegorici personaggi, e Parti della pace, perchè 

(*) 11 programma nc annuncia cinquanta. 
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puossi in un dramma coreografico far che il popolo 
Latino vegga ciò che il Numa dall’istoria asserì 
aver egli stesso veduto, ma non approvo che l’isto- 
rica verità sia manomessa in argomento così solen- 
nemente nolo. E come! Numa, quasi un erede pre- 
suntivo, durante il regno di Romolo e Tazio, pre- 
sente alle loro morti, non bene preparate; ed una 
romanzesca figlia di Romolo fabbricata per com- 
metter delitti di stato superiori alla sua condizione, 
e farne un’ amante di Numa, che è costretto. infine 
a odiarla! So che costei è allegoria della Discordia 
e della Guerra, ma non ha da riporsi il pregio d’un 
personaggio che presentasi odioso, nel dilettamento 
che può porgere a chi astrattamente lo mediti come 
simbolo. In tutte queste cose il Viganò s’ appoggia 
all’autorità del Florian, ma l’autore del Prometeo, 
il sommo classico nel suo ramo di drammatica non 
ha da porsi sotto lo scudo d’un poeta qualunque; 
nè in genere l’aversi con altri comune la colpa fa 
men colpevole. Puossi d’ istoria far poema, aggiun- 
gendole la parte religiosa, il visibile iutervenimento 
di Enti superiori, senzacchè alterato resti l’ordin na- 
turale de’ fatti : puossi iu esso , od in un romanzo 
istorico aggiunger episodi ed azioni subalterne e 
private a’ principali avvenimenti, e personaggi se- 
Condarii ai primi: non deesi però mai alterare, con- 
tradire, sopprimere, cambiar la serie delle notorie 
verità. Ma piacque a Salvatore la bellezza di quel 
poema che in prosa francese dettò Florian, e prese 
a fedelmente seguitarlo con tutti quelli che chia- 
merò assolutamente difetti. 
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Il primo alio ride della patriarcale beatitudine di 
que’ tempi in cui 

Presentes ante domos divisene caslas 

Sccpius et sepe mortali ostendere oceta 
Celicolce, nondum spreta pietate , solebant 
ed è condito di arcadica, o come dicono i coreo- 
grafi , anacreontica venustà. In un sacro bosco di 
Quire con pompa campestre fassi sacrifizio a Cerere. 
Degna di Viganò pastoral marcia danzata de’ pastori 
che portano doni , la precede. Scende dal cielo la 
Dea, ed impone a Tulio sacerdote, che s’ invii Numa 
a Roma. Resiste il giovinetto, dolente d’ abbandonar 
il sacro Veglio, che gli tenne luogo di padre, ma 
da lui confortato a ubbidir ai voleri del Cielo, ac- 
comiatasi dalla dolce patria. Bellissima era special- 
mente la pantomimica dipintura della partenza di 
Pompilio, che nonsenza gran dolore entra iu coc- 
chio, accompagnato da un quadro di bellissimi at- 
teggiamenti de’ circostanti, che s’affollano, guardano, 
salutano. Il Sacerdote svenuto è portato nel tempio; 
c siccom’ egli è d’ uopo di tempo, perchè Numa 
deesi vedere in seguilo aver guadagnalo della via, 
han qui luogo le danze d’altri pastori che vengon 
agli altari , fatte terminar poi da’ primi , che bella- 
mente ritornano dal tempio ad intimar silenzio per- 
chè il Sacerdote è entrato in placido sopore ; il per- 
che quanto riman della dauza è d’uo carattere leg- 
giero e tacito , qual conviene a chi divertesi senza 
turbar la quiete d’ altri che non lungo di dentro ri- 
posi. Di questo stil era lo stesso duetto de’ primi 
ballerini, cui dava occasione e pantomimico proemio 

8 
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1’ offerta di certe colombe: accorgimento degno d’os- 
servazion’ e imitazione. 

Egualmente delicato è il second’ atto , in cui il 
viaggiator Numa ferma per rinfrescarsi il suo coc- 
chio ali’ antro d’ Egeria , ove Cerere sotto le sem- 
bianze di quella Ninfa, gli si fa incontro, e gli of- 
ferisce frutta, con sì amorevoli atti, che il giovinetto 
credendoli segni d’ amore (era bello a vedersi) ac- 
cenna eguale affetto, sorridendone la Dea, che chia- 
mate le Muse, la Pace, la Giustizia, queste egli co- 
manda dover condurre ad aver seggio entro Roma. 

Nel terz’ atto siam’ in Roma. Atteso da Tazio, ar- 
riva 1’ altro re Romolo vincitor d’ Acrome, con bel- 
lissima marcia militare danzata. Quasi a un tempo 
vien Numa con seguilo di pastori. Abbisognerebbe 
almeno la solita sinfonia che divide gli atti de’drammi 
declamati, per essere piucchè da un istante divisa 
la costui partenza dall’ antro d’ Egeria , ed il giun- 
ger suo alla meta del viaggio. Romolo trionfa. Numa 
fassi riconoscere da Tazio, che il presenta al suo 
reai collega. Gli sguardi suoi si scontrano in que’ 
della figlia di Romolo Ersilia , e ne nasce scam- 
bievole amore. Romolo intanto anima i Romani a 
nuove conquiste. Tazio vorrebbe si coltivasse la pace. 
Ne siegue contenzione, ma prevale in bellicosi petti 
il più. audace partito. Ersilia macchina co’ suoi fidi 
la perdita dì Tazio. Dispiace veder adottata così una 
opinione d’ alcuni storici, per introdurre solenni di- 
scordie fra Romolo e Tazio, e maggiormente dispiace 
il veder creato un mostro di più in Ersilia donzella 
di sì gloriosa stirpe, che ad un tratto innamoratasi, 
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a un tratto dall’ amore concepisce disegno atroce , 
e dicasi anche, d’ improbabile esecuzione. 

Nell’ atto quarto volve costei fra sè l’ idea del 
suo nuovo amore. Ha fatto chiamarsi Numa , ma 
per sostenere il suo decoro, con donnesca arte, as- 
sisa accanto alle sue armi , levasegli incontro iu 
alto di sorprendimcnto con asta bassa minacciosa- 
mente. Il Giovanetto timido le si getta a’ piedi, ed 
ella a vicenda lo alletta con lusinghe. Comparisce 
in ajuto di Ini la Dea tutelare. Fra’due opposti af- 
fetti è agitalo Numa con istupor d’ Ersilia cui non 
è visibile Egeria. Intanto odesi suou di trombe per 
le feste militari di Romolo. Il Giovinetto piegasi a’ 
muovimenti bellicosi che quelle gli eccitano in cuo- 
re ed agl’ inviti d’ Ersilia , onde Cerere dileguasi , 
con un cotal atto, che ben dimostra, saprà in altra 
maniera ritirarlo da quelle glorie funeste all’arti sue 
migliori. La pantomima drammatica, cioè il dialogo 
pantomimico di quest’alto era bellissimo, ma soprat- 
tutto nell’ ultima parte, dirò cosi il terzetto, pel oon- 
trastamento degli affetti diversi. 

All’ atto quinto Romolo frai due giovani belli- 
cosi Ersilia e Numa, con militari esercizi accende 
1’ animo delle Romane e Sabine schiere a guerra. 
E nuovamente a contesa perciò con Tazio, il quale 
in prò della pace gli eccita contro i suoi Sabini. 
Nel tumulto fa Ersiba trucidarlo a’ congiurati suoi. 
Accorre Romolo, ma dal vortice della mischia è 
ravvolto indietro. Coll’ ire de’ mortali congiuran gli 
elementi, o il voler de’ Numi. Fra il tempestoso 
ciclo vedesi Romolo sopra un’aquila sollevato alla 
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sua apoteosi, formando gli spettatori di tal prodigio 
in vari atti estatici, un pittoresco colpo di scena, 
con bellissimo quadro finale, allorché l’ire de’com- 
baltenti cedon alla religione, ed alla maraviglia del 
portento; c chiudesi il ballo, avendo prima Cerere, 
colla Pace, la Giustizia, la Religione, le Muse, tolte 
di mano (ingegnosi pensieri !) l’ armi alle attonite 
Legioni, e Noma imprigionata nel tempio di Giano 
Ersilia, simbolo della discordia. Dalle quali cose si 
vede in pratica quanto dissi: trovarsi, contro l'isto- 
ria nota fin’ a fanciulli, confusa iusieme la morte di 
Tazio, c l’apoteosi non ben preparata di Romolo, 
ed Ersilia essere una bella figura allegorica, Yna un 
mal personaggio drammatico; e in genere non dover 
prevalere il merito dell’allegoria a quello della vera 
azione in argomento che non c in sua natura mi- 
stico, come quello del noce di Benevento. 

XII. Dalle grandi scene di Milano passò Salva- 
tore all’ cmulatrici di San Carlo in Napoli. Ivi non 
fu grata la sua Clotilde, ed ho udito addurne sofi- 
stica ragione, che i Napoletani credesser in que’ 
Zingari veder una sfavorevole dipintura del loro 
popolazzo. E vero che quel subito favore cui ac- 
cordò maisempre nell’ opere e ne' balli al valore 
ed alla forza drammatica la città di Milano, non 
venne eguale da Napoli , che si compiacque ge- 
neralmente di piti superficiali e ameni diletti; ma 
è certo altresì che ogni uditorio accostumasi ad 
ogni genere di bello che un classico autore ha il 
potere di far gustare , specialmente ove sia accorto 
a mostrarlo appoco appoco. Dopo Viganò tra- 
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gici balli mediocri, o di merito assai inferiore po- 

ser le radici sulle scene napoletane , le quali og- 
gidì accolgono gli spettacoli coreografici che usan 
ovunque (*), Non è dubbio dunque che avrebb’e- 
gli in quella cilici ancora trovati spettatori pazienti 
e docili alle sue sì vaste rappresentanze, ed al terrore 
delle catastrofe di sue sublimi coreotragedie. Ma l’in- 
ccndiamento del teatro di San Carlo rendette colà 
inutile la sua presenza; e fu buono ch’ei ritornasse 
a Milano, ove nell' epoca più gloriosa die’ a luce 
in gran copia entro breve tempo le più perfette 
sue produzioni. 

XIII. Mirra, o sia : La vendetta di Venere, altro 
titolo perlomeno non necessario. Se il Prometeo 
aveva acquistato a Vigano 1’ onore* d’insigne Coreo- 
grafo in un genere che teneva anche più del poema 
epico rappresentato e posto in azionò , che d’ una 
tragedia, nella materia, nella forma, negli affetti, 
era tempo che si mostrasse autor d’ una coreo- 
tragedia , di cui il ben ordito programma valesse 
1’ analisi dell’ opere di classici poeti tragici , come 
senza dubbio il valor poetico pittoresco della coreo- 
grafica esposizione de’suoi balli equivaleva nel suo 
genere all’ altrui più sublime verseggialo dialogo. 
Quest’ ultima corona lo attendeva nella Mirra. Della 
quale tostocchè fu noto il titolo, si rinnuovarono nelle 
menti i pronostici fatti in occasione del Prometeo. 
E vero che dopo quel coreodramma ognuno non 
dubitava più, Salvatore essere capace di assoggettar 

(*) Dopo la morte di Salvatore furono felici sulle scene di 
San Carlo de’ suoi balli da altri riprodotti, come nel i834 
la Vestale. 
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alla ragion del dramma un argomento clic alni 
prima di lui non avrebbe immaginalo esserne su- 
scettivo j cd è vero che l’ Alfieri aveva già renduta 
scenica questa favola non prima pensata tale ; ma 
appunto perciò era comune opinione, che fa- 
cendo unico suo scopo il ridur a muto dialogo la 
taciturna alfieriana tragedia , ne avrebbe accresciuta 
l’oscurità, variandone alpiù la monotomia con feste 
e danze: (e possono annidare in così tetro argo- 
mento?) Ma come classico ingeguo volgeva egli 
nell’animo, non imitare bensì emular il gran Tragito 
e correndo per opposto sentiero ad cgual meta, 
mostrar quale sia l’ indole diversa , quali i diversi 
mezzi e le forze del declamato e del pantomimico 
dramma. Cheanzi, ove all’ Astigiano apponesi, aver 
egli, per conservar casta l'opera sua, lasciatone igno- 
rar il subbietto, ( nel chè però a mio avviso sta 
il particolar carattere di quella tragedia, ed il pia- 
cere d' indovinar fra tutte le passioni qual sia quella 
sì fiera , che neppur può nominarsi ) della coreo- 
tragedia nostra risulta chiarissimo senza parole 1’ ar- 
gomento. Ma meglio è esaminar queste ed altre cose 
nel descrivere 1’ azioue. 

XIV. Felicissima occasione di porre avanti gli 
occhi de’ Lettori 1 ’ andamento della Mirra mi pre- 
sentava la descrizione che freschissima ne fece al- 
lora l’autore di certe lettere stampate pel Bottoni, 
Milano 1818, il quale credesi essere il celebre 
Giulio Ferrano. Ma il signor Angelo Petracchi au- 
tore del libro : Sul reggimento dei pubblici teatri , 
che stampò pure sotto finto nome la critica nar- 
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razione d’altro ballo del Vigano: I Titani, e pre- 
gato da me, scrisse poi una simile istoria deU’Otello, 
le quali qui inserite , per l’ importanza e bellezza 
loro il renderanno mio collaboratore principale al- 
l’ autor medesimo: esso signor cavaliere Petracchi 
per dono spontaneo mi ha elargito il lavoro d’ un 
terzo commentario sulla Mirra. Era già l’ istoria mia 
compilata, c presso ai torchi, nè potendolo più in- 
corporare alla medesima, come parte integrale , nè 
senza scompor l’ordine dell’opera fondar su quello 
la relazione principale, d’ altronde trovandomi aver 
tratto buon profitto dalle accennate lettere, ho 
pensato che non saranno soperchie due descrizioni 
d’un cosi importante coreodramma, e di tante mi- 
nute bellezze, in materia che per quante sieno penne 
non può esser alla mente figurata. Tantoppiù che 
la prima fu sopra fatti allora presenti con piena 
ricordanza dettata. L’altra abbreviata in parte , 
a’ singoli luoghi sottoporrò separatamente al sito 
delle note. (*) 

(*) Analisi del ballo di Vigano intitolato la Mirra. 

« La primavera dell’anno 1817 sarà sempre celebre nei fasti 
del Teatro alla Scala in Milano, perchè in essa si distinsero due 
uomini celeberrimi con due capi d’opera che fra le loro pro- 
duzioni sono e saranno stimati per classici ed originali, lo parlo 
della musica di Rossini nella Gazza ladra , e del ballo di Vi- 
ganà la Mirra esposti sulle scene di quel Teatro , la prima 
nella sera del 3 i maggio, c la seconda degli 11 giugno. » 

(Questa combinazione mi sembra dar campo a certe osserva- 
zioni sulla condizione d? ambo t/ue’ generi drammatici, l’ opera 
e il ballo. Nella Mitra l' autor coreografo , regolatore della 
coopcrazione musicale, arbitro deU” esecuzione istrionica, tutto 
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Nel libro delle prefate lettere a pag. i5 sta 
scritto. « GiJi siamo nella magnifica sala della Reggia di 

ordina verso un fine certo con quell’ unità, dimezzi che ja l’o- 
pcrc perfette ; cpemulla contraddetto nella sua invenzione , tratta 
lui facilissimo argomento , in cui si raccoglie quanto può mai 
bramarsi ili tragico patetico , di graziosa venustà c di spetta- 
colosa magnificenza fuse in uno stile : quindi a quel celebre 
argomento giunse a crescere perfezione , come se per esso l’ar- 
te sua , ed esso per l’arte pantomimica fosse creato. Il 
musicografo è tiranno ad un tempo c schiavo del poeta, ambi 
tiranneggiati dagli attori, tutti dal pubblico , o sci figurano. 
Di raro toccò al lìossini un buon poeta. Gli toccò nella Gazza 
ladra: ma qual prò! L’ argomento di tenera commedia trat- 
tato romanticamente, per fame opera del mal genere semiserio: 
quindi quel Podestà che ora fa le parti di buffo, or di tiran- 
no: quindi l’ornamento fastoso de’ cori in argomento ville- 
reccio: quindi la corte di giustizia in un villaggio , cantante in 
coro, c che va ad affrettar ad una voce il Podestà Fiscale , che 
trascorrendo l’ ora della seduta , sfavasi' amoreggiando in un 
casale. Con questo terna, come dee adoperare il Rossini? Ride 
un suo liso festivo ed ironico , e dice: Farò io ! Concessa Li 
libertà, scn prevale largamente. Già non si salverebbe più Li 
ragione, e pcrdcrcbbcsi senza prò ricchissima miniera di diletti. 
Dipinge così un grande quadro, sollevando maestrevolmente 
i tiionftli suoi colori sull’ umile matita che gli preparò i con- 
torni. Fonde nel suo lavoro quanto di deliziose ihelodie, di 
elaborate armonie gli suggerisce la ricca sua mente, spargendo 
di questi fiori, e con reduce mano, le parti più nobili, ed 
anche le più modeste. Non sarà un buon melodramma perche 
tale non gli fu apprestato, ma sarà una gran piova di mu- 
sicale potenza. Lo stesso dicasi dell’ esecuzione. Ebbe ottimi 
attori cantanti, e specialmente quel Galli, tale per sola virtù 
propria quale Molinari per virtù principalmente del Coreo- 
grafo. àia fin a qual segno puossi esser attore, ove le forme 
del dramma , e le armoniche misure su quelle moltiplicate 
contraddicono alla ragione ili dramiiuilic’ azione? Dunque? 
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Cipro , dove inoservaii scorgiamo assiso sul trono, 
c circondato da numeroso corteggio il re Ciuiro , 

Dunque la Gazza ladra vive sulle carte, e mercè di questa 
va ovunque ripetuta c in varie guise ancora smembrata , si co- 
conosce, si loda, si gusta ovunque. La Mirra fece maravi- 
gliare allora , poi raccomandata alla passaggiera memo- 
ria di que ’ spettatori primi, non rimane che una tradizione, 
che ognor più vien perdendo i propagatori, ed i consapevoli. 
Il Ilossini armonista eccellente c in un fantastico de’ cattivi 
altrui poemi è l’ uomo europeo, e quasi dell ’ universo. Il Vi- 
ganò non men grande ingegno, inventor eccellente , ed esecutore 
ad un tempo di drammi perciò perfetti, unico autor c crea- 
tore dell’ arte sua, noto è a pochi di nome , a pochissimi di 
opere in poca parte dell’ Italia. Così han loro stelle le pro- 
duzioni delle belle arti ancora!) C. Ritorsi. 

« Gravissima era la difficoltà nel rappresentare un fatto orri- 
bilmente mostruoso, e renderlo ciò nulla meno non solo modesta- 
mente sopportabile, ma tale da toglierne ogni taccia, se fosse pos- 
sibile, e render persino, se non del tutto incolpabile, ma sicura- 
mente scusabile, ed oggetto di tenera compassione quella infelice 
amante nel suo certo non iscusabilc, e del tutto colpevole amore, 
li qucll’iiinarrivabile tragico, quel chiarissimo ingegno clic fece 
grandeggiar l’ Italia anche nel coturno , ( quella Italia mae- 
stra in ogni arte, cui appena accordavano i stranieri un me- 
schino tutto alla tragica gloria con la sola Mcropc di Malfei) 
giunse all’ immaginata meta incontrastabilmente, c come acca- 
de ai veri sommi, conobbe da sù medesimo di esservi giunto 
scrivendo, che ogni più severa madre nel paese il più costu- 
mato di Europa potrà condurre alla rappresentazione di que- 
sta tragedia le proprie donzelle , senza che i loro teneri petti 
ne ricevano alcuna sinistra impressione. Il che non sempre 
avverrà se le caste vergini verranno condotte a molte altre 
tragedie, le quali pure si fondano sopra lecitissimi amori. » 

* E giacché abbiamo cominciato a presentare alla nostra 
imaginazione il tentativo fatto su questo argomento dal Poeta 
Astigiano, in occasione di favellare di eguale esperimento 
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a cui Cecri consorte sua presenta alcuni giovani 
principi clic aspirano alia mano di Mirra della quale 

eseguito da Viganò nascerà naturalmente nell' animo di molti la 
curiosa questione, se fosse più difficile cioè il (attenersi ne' 
più severi principii di decenza , trattando questo tema col be- 
nefizio della parola, ovvero col limitatissimo ajuto de' mimici 
gesti. Cliè a prima vista parrebbe doversi trovare più difficile 
esecuzione nella tragedia nella quale non potendosi trarre al- 
cun partito da episodii estranei all’argomento, e dovendo anzi 
rinserrarsi nei confini del medesimo, ( strettissimo secondo le 
regole classiche, e solo più ampio presso i seguaci della scuola 
romantica ) deve incontrare poi l’Autore una continua barriera 
nell’uso delle parole, una sola delle quali improvvidamente 
sfuggita , sarebbe sufficiente a distruggere tutto l’edilizio della 
decenza. Ed in fatti nella tragedia di Alfieri stretta Mirra da 
domande, da preghiere, da forza di circostanze, e dalla sua 
stessa passione, onde palesarne l’origine, mise per necessità il 
Poeta sopra una specie di tormentoso aculeo per non tradire 
quel fatale segreto , se non che a suo luogo, e con tale riserva, 
e con sì modesto ritegno, nell’eccesso medesimo del delirio , 
clic ottener potesse, siccome di fatto ottenne, sempre dai spet- 
tatori mentalissima lode di superata immensa difficoltà. Pure 
se ben si penetra nel fondo di questo delicatissimo assunto 
non parrà strano clic possa sostenersi il sentimento contra- 
rio , cioè , che assai più difficile dovesse essere per il Coreo- 
grafo, che non per il Tragico, il compiere sì spinosa carriera 
con eguale felicità. Poiché appunto perchè nello spettacolo 
mimico non può prevalersi il Compositore dell’ ajuto della pa- 
rola, non può giovarsi di tutti quei prestigli, che 1’ eloquenza 
sa trarre dalla medesima. Egli non può in conseguenza con 
giro maestrevole di frasi colorir con artificio lo stato dell’ ani- 
ma ; nè può col servirsi di varii pretesti sfuggire più insistenti 
indagini 5 che anzi obbligato il Coreografo ad aggirarsi in un 
assai limitato numero di gesti, molti de’ quali di pura conven- 
zione teatrale, sembra quasi un prodigio, clic con sì scarso 
soccorso potesse giungere, non solo ad esprimere passioni ed 
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la faina esaltava le grazie e l’ avvenenza. Cortese- 
mente accoglie il re gl’ illustri ospiti, ed iuvila l’a- 

affettì, ma a celarli puranco nel maggior fermento de’ mede- 
simi, e perfino in una specie di delirio, in cui doveasi atteg- 
giare e mostrare quella sventurata. Noi non disputeremo però 
a lungo su questa questione, ben lontani dal voler detrarre me- 
nomamente alla gloria del Poeta, cui resterà sempre esclusiva- 
mente il pregio di essere stato il primo a scendere in sì difficile 
palestra e di avervi colto iuvidiatissimo premio: c ci rivolgeremo 
in vece ad accennare paratamente ciò che spetta al Genio di Vi- 
gano, il quale, a detto generale, presentò in questo ballo una tela 
condotta con finissimo magistero, intessendovi tutto quello clic la 
Mitologia poteva somministraredi più spettacoloso e meraviglioso, 
c guidandolo al tempo stesso col più regolare andamento. » 
u E prima di svolgere questo tessuto io noterò che anda- 
rono d 1 accordo i due sublimi ingegni di Vittorio e di Salva- 
tore nel presentare il personaggio di Mirra come miserando , 
ed eccitatore di tenera compassione. Seguirono ambedue Ovi- 
dio, il quale nel libro X delle Metamorfosi avea fatta sì commo- 
vente pittura dello stato dell’anima di quella meschina} non senza 
notarne però 1’ indegnità della passione. Ma io resto meravi- 
gliato nell’ osservare che Ovidio non si giovò punto del de- 
litto di Cccri madre di Mirra che anteponeva sua figlia a 
Venere , e dicca venir gli estrani in Cipro , più per la bel- 
lezza di Mirra, clic per il culto di quella Dea. Nè Ovidio po- 
tea ignorarne la favola , cognitissima nella Mitologia , c ri- 
portata fra gli altri da Igino Liberto di Augusto, c contem- 
poranco di Ovidio nel sud libro delle favole al capo LVIII. 
Che se io osassi di avventurare un mio sentimento su questo 
proposito, dirci, clic il Poeta degli amori volle provarsi a ren- 
dere degna di pietà quell’infelice con la sola arte della sua poe- 
tica eloquenza, poiché la vendetta di Venere rendendo effetti- 
vamente degna di alta compassione quella misera, che opera 
allora per solo impulso di una irritata Deità, e non per pro- 
pria scellerata passione, presta da per sè sola un mezzo effi- 
cacissimo, ónde ottenere questa pietà} laddove mancando questa 
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mata figlia a scegliere fra essi liberamente lo sposo. 
S’intrecciano quindi vaghe danze in cui Peréo si 
distingue per agilità, ma più ancora per quelle dolci 
melanconie, primo effetto di puro amore, e Mirra 
già lo segue collo sguado c mostra di preferirlo 
agli altri. Cessan queste, ed allora essa si accosta 
alla madre, e con ingenuità vereconda le confessa 
che per isposo sceglierebbe Peréo. Esulta Cecri per 
ciò, conscia forse della bell’anima di quello, c Mirra 
lieta per la materna approvazione spicca uno sma- 
niglio dal braccio, ed alla madre lo porge, onde sia 
dato a Pereo qual pegno di fede , c prova della 
fatta scelta. Questi nel riceverlo da immensa gioia 
è compreso, mentre gli altri principi desolati ed in- 
consolabili si dimostrano. Ma Ciniro e Cecri li con- 
fortano, e quindi la corte festeggia il lieto avveni- 
mento. Ordina Ciniro che le feste nuziali si pre- 
parino, ed intanto invila Peréo a seguirlo alla cac- 
cia col fiore della sua corte. Si recano lancie e 
strali pei cacciatori , e si preparano per cenno di 
Cecri i sacrificj ed i nuziali riti nel boschetto sa- 
cro a Ycnerc Dea protettrice dell’Isola. A questa 
festività, a queste gioie non prendono parte gli sven- 
turati principi su cui non è caduta la scelta di Mir- 
ra. In separato drappello esprimono essi il comune 


vendetta bisogna mettere a tortura l'ingegno per muovere 
a commiserazione in un peccato si nefando. E sia o non sia 
così, egli è certo che il Sulmonese riportò in gran parte la 
palma, non potendosi leggere il monologo di Mirra nelle 
metamorfosi senza sentir balzare il cuore, se non a favore, 
almeno a scusa della miserabile. 
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loro affarino che contrasta colla gioja degli altri. » 
Il Vigano diè coll’esempio all’arte sua una legge, 
che gli argomenti coreografici non abbiamo ante- 
fatto. Ma come non averne la Mirra ? Eppure lo 
Scrittore suddetto dice : « Uno spettatore qualun- 
que che assistesse al ballo la Mirra senza cono- 
scerne minimamente la favola , intenderebbe l’ a- 
zione , come se ne fosse istrutto , ed ignorerebbe 
soltanto i nomi de’ personaggi, non altro ». Mirra 
all’ aprirsi la scena non è entrata nella tremenda ca- 
lamità che dee formar 1* essenza della tragedia , e 
preparansi anzi a lei circostanze che. sembrano al- 
lontanarne fin l’ idea e la possibilità. Quindi una terza 
parte dal dramma è naturalmente lietissima, e l’arte 
poi dell’Autore seppe farla ridere di quante più 
leggiadre idee può suggerir una poetica mente al- 
1’ opera del pittore per formarne vivi quadri di mi- 
tologica istoria (*). 

(*) a Magnifica era la scena del primo atto, rappresentante 
una sala d’udienza nella Reggia di Ciniro. E qui non ò da 
passare sotto silenzio che il pennello del celebre Sanquirico ac- 
compagnò con i suoi prestigi 1’ eccellenza della composizione. 
Il Re di Cipro seduto sul soglio riceve i Principi che si sono 
riuniti per aspirare alla mano di Mirra, la bellezza della quale 
si è da per tutto divulgata. Si avanza essa più bella che mai 
nella sua modestia, onde n’ardono accesi i reali giovanetti. 
Perplessa la fanciulla in principio, fissa dopo i suoi sguardi 
in Porco Principe di Epiro, ed il suo cuore ne palpita, per 
cui segretamente alla madre svela i suoi voti, c la prega di 
darne un segno al giovane, col porgergli un braccialetto che 
essa le consegna, correndo poi a celare il pudico suo rossore 
in mezzo alle damigelle. L’esultanza di Pc reo che le si prostra 
dinnanzi, la malcelata invidia degli altri pretendenti, la gioja 


Digìtized by Google 



— ra6 — 

Ma già eletta schiera di verginelle , a cui è 
guida la sorella di Ciniro, con festiva danza s’ in- 
noltra nel Losco sacro, dove ha tempio ed ara la 

della Madre e del Padre, fan sì che Ciniro ordini prontamente 
i sponsali. Se non che Cccride vuol prima conciliarsi il favore 
di Venere protettrice dell'Isola con solenne sacrifizio. I prepa- 
rativi per questa sacra operazione, e per le nozze dan luogo aduna 
caccia cui Ciniro invita il futuro suo genero, ed i Principi con- 
corsi. Da questa ristretta descrizione può abbastanza riconoscersi 
la saggia condotta di questo atto, unita alla magnificenza della 
decorazione arricchita da numeroso concorso d’intervenuti d’ambo 
i sessi, onde farsi un idea chiara dell’azione. Due cose però biso- 
gna osservare. La prima concerne lo studio che poneva Viganò nel 
far cadere le danze più naturalmente che fosse possibile, onde 
non disturbassero il fatto, per cui soleva per lo più collocarle 
nell’atto primo onde negli atti seguenti lo spettatore non fosse 
distratto da esse interrompendo cosi il filo dell’azione ^ nel 
che studiava attentamente i riti, le costumanze, gli utensili c 
le allegorie le più addattc, onde servirsene nei ballabili. Quindi 
ò clic in questa occasione introdusse le donne, che si tolgono 
i diademi, e s’ inghirlandano le chiome, e gli uomini si armano 
di lance e di strali, tutto ciò intrecciando al ballo, facendolo 
riescirc così animato', variato, divertente, c concorrente al pro- 
cedimento del fatto. Ed a ciò pure contribuì un quintetto com- 
posto da Giulio Viganò fratello di Salvatore, clic sosteneva la 
parte di Pcréo, e che incontrò molto. La seconda risguarda 
il criterio del compositore il quale avendo concepita la ne- 
cessità di procurare il maggior favore possibile a Mirra , 
onde renderla in seguito più degna di compassione la fa com- 
parire in quest’atto, modesta, pudica ed adorna di tutte quelle 
grazie innocenti che rendono maggiore il dominio della bellezza. 
Così lo spettatore si affeziona a lei, c ne prende quel tenero 
interessamento, che suole immancabilmente condurre a facile 
compassione di future mancanze. Che anzi mostrandola sensi- 
bile ed inclinata a Perèo, la presenta illibata sin qui , come 
non prevenuta da alcun'. altra passione. » 
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madre d’Amore. Ameno è il luogo in mezzo a cui ' 
scorgesi il delubro c l’altare del nume. Belli sono 
a vedersi gli eletti drappelli di fanciulletli e di don- 
zelle che al suono di soave musica muovono * a- 
gile passo, ed il bosco si va popolando coll’ eletta 
schiera, fra cui brilla Mirra circondata da vaghi fan- 
ciullctii che sembrano nascenti amori. Si chiude la 
teoria da Cecri che dalle damigelle accompagnata ar- 
riva, si avvicina all’ ara e vi sparge un canestro di 
scelti ed odorosi fiori, mentre la figlia depone ghir- 
lande di candidissime rose. Invoca Cecri la prote- 
zione della Dea , e compito il rito siede dignitosa- 
mente sopra purpureo tappeto, mentre belle sim- 
boliche danze s’intrecciano dalle donzelle e dalla 
gentile Mirra che a sè trae sempre tulli gli sguar- 
di. Spira dal di lei volto pura gioja , e la serenità 
dell’ innocenza, mentre prende parte nelle allego- 
riche danze. Invano tenta un giovanetto che rap- 
presenta Imeneo d’indurla a cedergli la candida ghir- 
landa, onde possa cingerle la fronte con altra di 
rubiconde rose. Essa si oppone ; Imeneo piange, le 
Grazie pregano per lui ; ma non cede Mirra, e la 
rosea ghirlanda non cinge il capo di lei che nel 
momento in cui piega le ginocchia per accogliere 
nel suo grembo uno scaltro amorino. Anacreontc 
co’suo’i versi seducenti, e l’Albano col suo pennello 
guidato dalle Grazie non mai pinsero più vaga scena 
c gentile. Cecri si crede la più felice fra le donne; 
si scorda di essere nel bosco sacro di Tenere , e 
rimira con vana compiacenza là figlia. Sopraggiunge 
il drappello de' principi sventurati, c Cecri li rim- 
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proverà perchè abbiano osato d’ introdursi in luo- 
ghi ne' quali non dovevano aver accesso. Mirra se- 
dotta da un momento di vauilà ottiene dalla madre 
che possano trattenersi e vagheggiarla, mentre va a 
collocarsi sopra elevato poggio, (piasi fosse più che 
mortale, e riceve qual Dea l’omaggio di que’ principi, 
che piegano le ginocchia innanzi a Mirra; sul cui 
volto si scorge qual lampo il sentimento dell’orgo- 
glio e del piacere di ricevere l’adorazione dei mor- 
tali. E questo il fatai momento in cui comincia la 
vendetta della Dea del luogo oltraggiata. Improvviso 
turbine copre l’atmosfera, fischia il vento, lampi mi- 
nacciosi si succedono, scoppia il fulmine, c tutti 
fuggono spaventati temendo l’ira dclli Dei. Mirra ben 
s’avvede di essere mortale: tulli l’abbandonano, c la 
sola madre sua tremante l’accoglie fra le braccia, ed 
unite cercano soltraersi alle minacce del cielo irritato. 
Tolgono la vista del bosco dense nubi che poi squar- 
ciandosi mostrano Venere la quale in atto di sdegno 
slancia sulla terra il figlio suo che destina ministro 
di vendetta. Amore raccolto dalle Grazie, fugge da 
esse perchè di ubbidir ricusa la madre, e questa alle 
furie lo abbandona, che seco a forza lo traggono. » 

# Si diradano le nubi, il turbine si acqueta, e Ci- 
niro spaventato e solo si ricovera in ampia grotta 
dovo cerca ristoro, e si dà in braccio a placido 
sonno. Nello stesso luogo sorgiugne Mirra, e con 
sorpresa mista di compiacenza scopre il padre suo 
che dorme, e mentre incauta lo contempla, c sola 
con esso si vede in remota e solitaria parte, che 
sembra sacra al silenzio ed ai inisterj d’amore, essa 
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ben conosce che fermar non dee il piede in quel 
luogo periglioso j ma esita un momento, ed è questo 
forse l’ unico errore di Mirra. Amore, benché involon- 
tario, con veduto da lei già sta vicino a Ciniro; agitano 
le Furie la lor tremenda face, e di funerea luce spargono 
le sembianze del Dio. Questi scocca lo strale avvelenato 
e dirizzato dalle Furie, ed il cuore di Mirra ferito 
arde già d’ inestinguibile orrendo fuoco. Amore ha 
vinto, ma piange egli stesso sul destino della sua 
vittima, e sparisce colle Furie infernali. Mirra resta 
quasi stupida e tramortita, ma volge il cupido sguardo 
verso Ciniro, sforzandosi di portare il piede fuori 
deli’ infausta grotta , allorché in essa s’ introducono i 
cacciatori compagni di Ciniro, alla cui testa è Perdo. 
Il re si sveglia , ed è ben lieto di trovarsi in mezzo 
a’ suoi fidi, mentre Mirra, quasi senza molo, non 
prende parte alcuna alla comune allegrezza. Invano 
Perco esprimendo il suo amore cerca in lei quella 
corrispondenza d’affetto cui ha diritto uno sposo li- 
beramente scelto. Mirra sembra di gelo, nè può 
celar la sua aversione per colui a cui pur deve es- 
sere unita per sempre. Ciniro alla diletta figlia si 
avvicina, ed allora quasi a nuova vita ritorna la in- 
felice. Essa con affettuosa inquietudine chiede al 
padre, s’egli vuole veramente che Perdo sia lo sposo 
suo. Sorpreso Ciniro da tal ricerca le conferma es- 
sere ben lieto che ella lo sia. Mirra , sul cui volto 
scorgevasi il sorriso della speranza, ricade in alti- 
tudine di douna colpita da profonda tristezza, e niente 
piii giova per rianimarla. La persuasione che lo smar- 
rimento di Mirra non abbia origine che dallo spa- 
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vento pel turbine avvenuto , fa si che Perdo lenti 
ogni mezzo per rendersi propizia colei cb’csser deve 
sua sposa; ma questa improvvisameDle da lui si 
toglie, e con rapidissimi passi volgendosi verso Ci- 
niro, sembra che tutta 1’ anima sia raccolta ue’ suoi 
sguardi, e sta già per gettarsi fra le braccia di lui ; 
ma rattenuta da invincibile forza , e tutta smarrita 
e tremante si allontana. Si accresce in Perdo la sor- 
presa ed il dolore dello stato inconcepibile in cui 
trovasi Mirra, e costretta quindi a dar qualche ra- 
gione di sè , esprime l’ orrore della sua situazione , 
il cangiamento accaduto nel suo cuore, la dispera- 
zione che v’ è sottentrata, e gettandosi in braccio 
alle sue damigelle, e quindi da esse staccandosi, non 
trovando nè riposo, nò sollievo, fugge qual dispe- 
rata , c come avesse porduto il senno. 11 desolato 
Perdo viene da Ciniro confortalo e persuaso non 
esser quello di Mirra che un turbamento straor- 
dinario, prodotto da paura, e lo conduce alla reg- 
gia, assicurandolo che le feste d’Imoneo erano pronte, 
c che Mirra in quello stesso giorno stata sarebbe 
sua sposa. Si lascia la fatai grotta, c Ciniro impa- 
ziente ordina che si prepari il solenne rito nel tempio 
di Giove » (*). 

C) u La scena dell’atto secondo, che rappresentava un ameno 
] moschetto con piccolo tempio dedicato a Venere, era destinata ad 
essere abbellita dallo sfoggio della fantansia poetica del Com- 
positore. Nei riti di quel sagrifìzio alla Dea della bellezza non 
furono da lui ammessi clic fanciulli, donzelle c damigelle ad- 
dette a Mirra , alla regina Cccrido ed alla Corte. Il vestiario 
di tutti questi, somiglianti ad Amorini ed a Ninfe , gli attri- 
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Sublimi pindarici voli, pensieri da Shakespeare stanno 
in quest' atto secondo, e ciocché vuoisi notare spe- 

buti clic recavano, le ghirlande, le rose, le viole, le colombe, 
le passore, i cigni, i turcassi, le freccie unite a cuori feriti, 
i canestri di mortelle, recate tutte con istudiato corredo, pro- 
dussero una tale ricchezza di oggetti, che l’occhio non sapea sa- 
ziarsene, finché Cecri incominciando il sagriiìzio, fece intesservi 
le mistiche danze. E così Mirra , tuttora degna di generale 
amore, prosegue ad esser grata a tutti gli spettatori. Ala i de- 
creti del Destino non possono alterarsi. Un avvenimento sem- 
plicissimo ideato da Salvatore vi dà un naturale cominciamcnto. 
I Principi stranieri ebri di amore ( in una reggia tutta dedita 
alle mollezze , ed in cui è supponibile clic ne’ riti della Dea 
non si osservasse scupolosamentc l’esclusione degli uomini) 
hanno seguito le traecie di Alirra, non curandosi della caccia, 
ed ognuno con la speranza di muoverla ancora a proprio fa- 
vore. Essi la raggiungono, e l’unanime loro moto è di gettarsi a’ 
suoi piedi in atto quasi di adorazione. Se ne sdegna la saggia 
madre, ma l’incauta giovinetta non già: che anzi nell’ebbrezza 
delle prossime nozze , e nella voluttà di quei riti medesimi , 
rapita da improvvisa mal consigliata vanità , si compiace di 
quella venerazione, e con la madre sorridendone 1’ accetta in- 
vece della Dea. Sembra in principio ai circostanti poco impor- 
tante, e quasi puerile un simile tratto, ed eguale deve esserne 
il senso negli spettatori; pure quella ingenita venerazione che 
esiste nel cuore umano per la divinità, dovea incominciare a 
destare usa nube di disfavore per Alirra, onde gradatamente 
discendere da quella somma favorevole prevenzione sin qui 
concepita. E Alirra ascesa sopra due magnifici origlieri, rice- 
vente i voti de’ deliranti amatori, se eccittava P ammirazione, 
ed invitava quasi ad unirsi coi genuflessi Proci per venerarne 
la bellezza , suscitava un sentimento molesto di timore per 
l’offesa deità. Nè guari andava che turbatasi l’atmosfera ed 
ingombrandosi di nubi, tra il mugghiare del vento, lo scroscio 
della pioggia , il rimbombo de 1 tuoni ed il fischio della fol- 
gore sorgeudo improvvisa bufera, obbligava tutti a fuggire, e 
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eialmentc , la filosofia nell’ allegoria delle passioni. 
Son di questa natura le cerimonie in cui la sposa 

facca nascere naturalmente in chi vedea, l’ idea comune negli 
uomini della vendetta divina, non sempre immediata, ma an- 
nunziatrice del suo sdegno con quelle furenti meteore, oggetto 
sempre di timore nfi seguaci di qualunque religione. Sgom- 
bratosi poi il luogo, e diradandosi indi a poco a poco le nubi, 
vedeasi Venere nel suo carro discesa a mezz’aria, col suo pic- 
colo figlio ai piedi, cui essa additando il recente ricevuto ol- 
traggio , ne chicdca vendetta , e da lui la volea con l’ orrido 
progetto di render Mirra amante del Padre. Ma quel Dio fan- 
ciullo si ricusa a tal proposta, e partendosi dalla madre inor- 
ridito pensava fuggirne; se non che la madre vieppiù irritata, 
cambia le Grazie nelle Erinni , dalle quali secondata , viene 
circondato il Pargoletto, ed avvelenatine gli strali, lo trascinano 
seco loro, onde consumare l’odiosa vendetta dell’offesa Ciprigna. 
Equi convicn dire clic Vigano, o era famigliare coi classici, 
o che la sua mente realizzava con quella di Ovidio, sì bene 
egli in questa occasione rendea quel pensiero del Poeta Sul- 
moncse 

Jpse negat nocuisse tibi sua teela Cupido 

Myrra, faccsquc suas a crimine v indicata isto. 

Ed è questa una idea gentilissima, c degna di quel Poeta degli 
amori, che primo la concepì; e se Vigano da lui la prese, mostrò 
l’altezza del suo ingegno nello sfiorare sì bel concetto. Mirra 
intanto in quest’atto incomincia a decadere da quella pura in- 
nocenza che le assicurava gli universali suffragi ; ed il popolo 
che un momento prima sarebbe quasi anch’ esso caduto con 
gli amanti ai suoi piedi, colpito da quella improvvisa irri- 
verenza , e dal contemporaneo turbamento degli elementi , si 
ritira anch’ esso da tanta ammirazione, e si pone in istato di 
giudicar di Mirra con più spassionata freddezza. E qui potrebbe 
nascer dubbio sul partito preso da Salvatore di rendere Mirra, 
piuttosto che Cecridc sua madre, colpevole dell’usurpata ado- 
razione alla Diva del loco. Ed in fatti l’Astigiano, che volea in- 
tatta per quanto il potea la compassione verso Mirra , fa che 
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è iniziala ne’ misteri d’ Imeneo , che mostrano così 
bene il carattere de’ tempi e de’ luoghi della favola; 

sua madre nell’ atto terzo , scena terza , racconti al marito la 
folle sua vanità ad offesa della Dea: 

Ah! ben conosco, 

Cruda, implacabil Venere, le atroci 
Tue vendette. Scontare ecco a me fai 
In questa guisa il mio parlar superbo. 

Ma la mia figlia era innocente^ io sola.... ccc. 

Ma , se io mal non mi appongo , l’accorgimento di Salva- 
tore spicca più che mai nel proprio divisamento ; mentre, egli 
è vero, che attribuendosi alla madre quel sacrilegio , rimane 
sempre più degna di compatimento la povera Mirra; ma è vero 
altresì che ne ridonda un certo torto, o per lo meno una sen- 
sazione dispiacevole verso la Divinità, che punisce atrocemente 
nella sventurata Donzella un delitto non suo. Viganò quindi 
organizzò la favola in modo, che Mirra potesse venir compatita 
quanto più fosse possibile , e restasse salva al tempo stesso 
quella generai tendenza che hanno i mortali, a desiderar pu- 
niti i delitti nella persona dei delinquenti , comunque gl’ im- 
perscrutabili decreti del Cielo siano sempre giusti, quand’anco 
sembri che la pena cada su d’ un capo non reo. Ora avendo 
raggiunto questo secondo scopo col mostrar Mirra e non Cccri 
colpevole verso la Dea , resterà a vedersi se abbia saputo pro- 
cacciarsi anche l’altro, di render cioè quella infelice degna 
dell’ altrui commiserazione, malgrado questa folle e quasi pue- 
rile mancanza. Ed Ovidio che tentò pure di ottenerlo, vi rujcì 
più facilmente di Viganò, mentre con il bellissimo soliloquio 
della figlia di Ciniro, potè additare tutti gli sforzi che fece quella 
misera per resistere ad una irresistibile passione, tutti gli ar- 
gomenti che adoprò per riuscirvi , tutto l’orrore che ne risen- 
tiva, e tutta la smania infine ond’ era investita per superarsi 
in quel fatale conflitto ». 

“ Eccomi all’atto terzo. L’azione non Iangue. Entro una capace 
grotta si è ridotto Ciniro per salvarsi dalla tempesta, c stanco 
dalla caccia, e spinto dalla noja taciturna di quol solingo re- 
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e Venere che scaglia il figlio sulla terra, alto pieno 
d’evidenza, a mostrare il prepotente voler di quella 

cesso , viene colto dal sonno. Ben presto vi è tratta anche 
Mirra, per quel fatai ordine delle cose che spinge sempre il 
colpevole incontro alla pena, c ve lo spinge per lo più solle- 
citamente, giusta quel bellissimo detto Oraziano 
raro antcccdcnlem scclcsUun 
Descruit pede pania, dando. 

Gode essa naturalmeute di trovarsi presso il genitore; ma le 
Furie della Diva, che non la perdono di vista, appariscono 
aneli’ esse fra quei dirupi , insieme ad Amore da esse trasci- 
nato, il quale, benché a forza, pur lancia 1’ avvelenato dardo, 
che ferisce la misera donzella nell’atto che innocentemente 
guardava l’addormentato suo padre, ed ecco che quello sguardo 
non è più innocente, ma desideroso, ma ammiratore, ma sco- 
pritore di bellezze non pria osservate, e quindi cupido, ardente, 
smanioso, sebbene per ancora incognita causa (*). Fatta però 
bentosto dubbiosa di sì nuovo affetto si arretra, e poi ritorna e 
quindi resa certa della colpevole fiamma si risolve a fuggire; 
quando giunge Perdo, che andando in traccia del re, si abbatte 
in essa , e lietissimo di sì felice incontro esprime a lei i più 
tèneri sensi di amore e di tenerezza. Chiunque conosca il lin- 
guaggio delle passioni, comprenderà facilmente, con quale ag- 
ghiacciata freddezza risponda un cuore acceso da nuovo fuoco 
alle tenerezze di un precedente amatore; e così vedeasi Mirra, 
atteggiata o mossa da quel Salvatore, impareggiabile scrutatore 

(*) Per ciò uou so concorrere ad un’ opinione dell’ Autore delle pi- 
stole, che da Mirra troppo dimorante ad osservar il padre che dorme, 
possa trarsi avvertimento morale a coloro i quali non fuggon subitamente 
il pericolo dell’ occasioni. Ciò adatterebbesi ad un comune argomento, 
non a questo, in cui giova considerar la donzella, tutta lontana dal 
caso di menomamente volontaria passione, divenir vittima di cosi strano 
delirio in punizione di ben diversa colpa, la superba bestemmia. Nè 
tampoco mi piace appor gratuitamente al nostro Coreografo il fatai 
difetto di tanti drammi ne’ quali l’argomento è intrinsecamente di pe- 
ricoloso esempio, perchè sen ritragga secondario moKde avvertimento. 

C. R. 
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madre, e la parte tutta passiva d’Amore; ed il suo 
ricusarsi ministro di passioui inique, nato essendo a 
legittimo e puro ministerio; e le Grazie trasformate 
nelle tre Furie, a significar che gli amorosi affetti 
cangiatisi in infernali erinni, qualor prevale una rea 
passione; e lo stesso Amore che allor cuopresi di 
nero velo, simbolo delle tenebre che velan la mente 
affascinata da malnato desiderio ; e Tisifone che con 
un serpe gli avvelena il dardo, e Megera che l’ar- 
roventa alla sua face infernale, e Aletto che repu- 
gnante la contamina stringendolsi all’ immondo seno. 
Una certa vena di epica macchina è intrecciata a 
questa tragedia, ma non come nell’epopea per poc* 
tica ricchezza, bensì per ragione, utilità di mora- 
lità, e intelligenza. La parte patetica rappresentata 
da personaggi allegorici e morali inette in azione 
nonsolo ciocché narrare mal potrebbe la pantomima, 
ma ciò eziandio che non potè esprimere il casto 
verso dell’ Alfieri. Gran merito ebbe questo autore 
sostituendo alla più rea delle passioni una situazione 
puramente passiva, e rendendo Mirra oggetto pie- 

degli interni affetti. Non tarda Peréo ad avvedersi di sì ag- 
ghiacciata accogficnzo, ed a mostrarne il suo dolore a Ciniro 
risvegliato, il quale accarezzando la figlia, le domanda spie- 
gazione di tal cangiamento. Ma, quali carezze , quali amplessi 
son quelli per lei! Essa ne raccapriccia, non potendo nè rifiu- 
tarli , nè renderli , e trovandosi colpevole ricevendoli. 11 suo 
stato è inconcepibile, c ne stupisce lo stesso padre. Giungono 
intanto gli altri dispersi, ed attribuendo tutti il palese turba- 
mento di Mirra al sofFerto timore dell’ improvvisa tempesta , 
s’ incamminano seco tracndola al reale palagio, con la lusinga 
clic le feste nuziali la renderanno alla calma primiera». 



— li- 
namente onesto, come colei eh’ e soltanto lo scopo 
negativo d’un superior flagello, che ha sol le forine 
vane di fantasma incestuoso. Tuttavia noi sappiam 
ciò per allusioni e narrazioni. Qui lo veggiamo. 
Mirra prima bennata vergine innocente, apre tutto 
il cuore a nobilissimo onesto affetto, proprio della 
sua età e condizione , nè sa veder sorte più felice 
che l’ affrettato co’ voti talamo di Perèo. Cad’ essa 
in tutto opposto gravissimo, ma non impudico pec- 
cato, quello che fra gli altri enumeriamo il primo, 
e l’ ira degli Dei la puniscono di sua superbia col 
farla vittima degli effetti di vergognosissima di- 
versa colpa. Amore personificato , che lei ferisce 
in apparenza tutta materiale, toglie all’occhio dello 
spettatore ogn’idea di delitto, la quale malgrado le 
cure del tragico verseggiatore potrebbe destarsi nella 
mente dell’ uditore. Gran maestro nell’ arti dram- 
matiche mostrasi così Viganò, e perfezionatore poi 
della pantomimica, sollevandola dalla per lo innanzi 
supposta sua imperfezione a cotanto sublimi ufflzj. 
Nuova innocenza dunque pella coreografica tragedia 
di lui venne a questo subbietlo, che nonsenza op- 
posizione gli fu conceduto trattare. O si temesse, 
prima di vederne l’effetto, che I’ azion muta do- 
vesse eluder i cauti avvedimenti dell’ Alfieri, come 
succede allorché le attrici credono bell’ opera fare 
intender ciò che il verso non vuol esprimere; o si 
tenesse questo argomento non doversi mai per re- 
gola generale ammetter sulle scene , certa cosa è 
che solo la casuale assenza del maggior oppositore 
fu cagion che la Mirra avesse ammissione. Prima 
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di passar olire , noterò ancora come la colpa d’ir- 
reverenza agli Dei essendo dal nostro Autore col- 
locata nella stessa protagonista, non provochi inde- 
gnazione nello spettatore in vedere la figlia inno- 
cente portar la pena della madre rea. 

« Scorgesi il Simulacro del Nume seduto im- 
moto sul trono , ed al suono d’ una musica mae- 
stosa e spirante idee religiose e celesti si avanza 
la schiera de’ sacerdoti che si prostrano al Re degli 
Dei, invocando il suo favore per la figlia del loro Re. E 
già questa vedesi preceduta da Peréo e da numeroso 
seguito, ed in mezzo alle sue fide damigelle. Quanto 
più s’innoltra, tanto più si scorge negli atteggiamenti di 
Mirra, nel pallore della fisonomia e nello sguardo, essere 
piuttosto una vittima che una sposa. Si avvicina essa 
a Cecri , ma il gran Sacerdote la stacca dalle ma- 
terne braccia per condurla a compiere il nuziale 
rito. Allora tutta tremante Mirra si volge al padre, 
nè osa mirarlo in volto, e tu vedi in quella fisono- 
mia dipinta la violenza d’una passione che èssa im- 
molar vorrebbe al dovere; e questo vince per un 
istante, mentre in atto risoluto di volontà si avvia 
verso 1’altare: ma nel momento appunto in cui 
sta per porgere la destra a Peréo , sviene e cade 
senza moto e senza vita in braccio alle sue dami- 
gelle , e la morte è dipinta su quel viso. Viene la 
infelice trasportata ne’ suoi appartamenti, e nel tem- 
pio tutto è confusione e terrore. Peréo disperato e 
fuor di sè, giura al cospetto del Nume che non so- 
pravviverà alla sua sventura. Tenta invano Ciniro 
di confortare il deluso amante, che in quello stesso 
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giorno si era creduto il più felice dògli uomini » . 

« Mirra ritornala alla vita viene condotta nel più 
ridente gabinetto, onde, se fìa possibile, scemarle 
la forza della malinconia ebe l’ opprime. Le nere 
chiome sparse sugli omeri, il lento passo, quella fi» 
sonomia su cui ancora si scorge il pallor della 
morte, tutto ti annunzia ebe la vita di Mirra non 
è che uu affanno, e che essa non sente più che il 
dolore. Ma la sorella di Ciniro pur tenta di procu- 
rarle alleviamento e conforto, ed è per suo cenno 
che gentili donzelle sono introdotte in quella stanza, 
ed intrecciano vaghe delicatissime danze. Mirra re- 
sta immobile cogli occhi fìssi al suolo , e quelle 
danze non le sono gradite, anzi prega che cessino, 
giacché troppo contrastano collo stato dell’anima sua. 
Giunge allora Cecri ansiosa sullo stalo della diletta 
figlia, che freddamente accoglie i materni amplessi, 
nè si rianima che all’arrivo di Ciniro, il quale in- 
vano tenta persuaderla ad affidare nel paterno §eno 
la segreta causa del dolore che la consuma. Mirra 
lungi dal confortarsi, più si affanna, e fa conoscere 
che odia la vita, eh’ essa non può essere di Perdo, 
C che non ispera riposo che nella tomba. Ciniro 
allora alla fida sua consorte si accosta , ed espri- 
mono il reciproco affanno per lo stato della sven- 
turata lóro figlia ; ma questa furibonda, e qual donna 
che abbia perduto il senno, si slancia iu mezzo, 
ed in atto di sdegno e di rimprovero acerbo li se- 
para : appena ciò eseguito , conosce 1’ orrore del 
commesso atto, c si getta ai piedi di Cecri cadendo 
in dirotto pianto , e chiedendo perdono. La madre 
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affettuosa nelle sue braccia 1’ accoglie , è cerca di 
calmarla, ma inutilmente; essa prorompe invece di 
nuovo in atti di disperazione imprecando i Numi, 
e mentre di ciò innorridiscono i circostanti, soprag- 
giungono messi che annunziano èssersi Perdo da sè 
stesso privalo di vita. Ciniro si allontana fremendo, 
Mirra muove il passo per seguirlo, e si stacca a 
forza e con dispetto dalla madre che tenta disto- 
glierla dall’insensato divisamente (*) ». 

0 « Siamo all’atto quarto nel tempio di Giove, ove tutto é 
preparato per il sacro rito delle nozze di Mirra con Peréo. Ivi 
chi legge il programma troverà eruditamente descritte tutte le 
cerimonie nuziali di quel tempo, incominciando dal sacro fuoco 
che arde sull’ara, accesovi dai Sacerdoti, che aspettano la rcal 
coppia, fra la moltitudine affollata del concorso popolo. E nulla 
si vedeva infatti ommesso, poiché a Peréo, primo fra lo splen- 
dido corteggio, fanno seguito cinque fanciulli con faci accese 
in onore di Giove, Giunone, Venere, Diana e Suada , Deità 
recante agli sposi la cara persuasione di essere l’uno per l’altro 
destinati. Viene allora la sposa accompagnata da due pargo- 
letti , indicanti l’Amore e l’Innocenza, innanzi avendo altro 
fanciullo con facella accesa , simboleggiantc Imene. Seguono 
varie donne , che portono gli emblemi degli studii domestici, 
l’ultima delle quali reca il magnifico scrigno che racchiude 
le ricche gemme ed i doni preziosi offerti alla sposa, su cui 
dai sacri ministri è spruzzata l’acqua lustrale. Chiude la marcia 
l’augusto gruppo del Re, della Regina e delle principali Da- 
migelle c. Cavalieri , clic prendono posto accerchiati ai lati 
dell’ ara : la Regina poncsi accanto alla figlia, finché si com- 
piano i soliti riti, l’ultimo de’ quali é quello in cui il Sommo 
Sacerdote strappa la sposa dalle braccia materne per conse- 
gnarla a quelle dello sposo. Ed io null’altro faccio che ripe- 
tere ciò che nel programma é riportato, a sola soddisfazione 
di chi non lesse, o non può leggere il programma stesso; clic 
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Notisi nel principio di questo quirn’ atto essere 
la quarta volta in cui vengono introdotte feste, ce- 

non intendo trarne motivo di ■ maggior lode al Compositore , 
tranne' quella , di essere studioso oltremodo, di osservare ed 
esporre le costumanze tutte relative all’ epoche ed ai luoghi 
degli argomenti , di cui tesseva le tele , pregio anche questo 
non lieve, ma di semplice esattezza, non già d’ingegno, cui 
solo appartiene ciò che dipende dall’ invenzione, c quindi dalla 
disposizione dei fili, dei colori c del disegno di tutto il tessuto. 
£ siamo appunto al luogo in cui il genio di Viganò brilla 
della sua maggior luce: mentre qual partito prenderà Mirra 
in tal decisivo momento? In presenza dell’ adorato padre; fra 
le braccia di una madre da lei ora invidiata ; vicina ad uno 
sposo già divenutole odioso; al cospetto di un popolo intiero; 
stretta da una precedente volontaria dichiarazione fatta ai ge- 
nitori a favor di Perdo ; nel sacro tempio; senza ulteriore pro- 
crastinazione ; qual partito ? Niuno. Solochè oppressa appunto 
dalla rianionc di tante per lei orribili circostanze , cadere a 
terra priva di sentimenti, lasciando tutti in forse sulla sua vita 
medesima. Tutti accorrono a sollevarla , ed a trasportarla ne’ 
suoi appartamenti ; tutti restano sorpresi c costernati da sì in- 
aspettato accidente; c specialmente il Padre c la tenera Madre; 
ma più di tutti Pcrco , il quale non potendo più dubitare di 
una assoluta , benché inesplicabile improvvisa avversione- di 
Mirra per lui, si precipita furibondo fuori del Tempio, traspor- 
tato dalla disperazione, naturalmente prodotta dal passaggio 
di una amorosa eccessiva felicità, alla repentina perdita della 
medesima; invano rattcnuto da Ciniro, che pur lo segue cogli 
altri in mezzo all’universale meraviglia ». 

u Nell’atto quinto l’azione procede mirabilmente. Mirra condotta 
nelle sue stanze ha ricuperato i sensi, ma con quell’abbatti- 
mento che si ravvisa in chi langue ad un tempo per malore 
di spirito e di membra. Le sue Damigelle, ignare della causa 
morale, cercano di distraila, e sollevarla in ogni guisa, c co- 
glie così il Compositore l’occasione d’introdurre ivi un leg- 
giadro movimento di danze, accompagnate da istruincnti, che 
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rimonte e danze, naturalissimamente in un dramma 
di cui al genere sembrano quasi straniere. Nel 
precedente queste cerimonie tornano a dipingerci e 
ricordarci il carattere e la religione nazionale. Il 
sagace Coreografo poi inventò bel ripiego a sfug- 
gir un grossolano ma comune errore di volger la 
prospettiva de’baili e l’aspetto de’danzatori al popolo 
anziché all’ oggetto scenico cui son diretti. Pose 
il simulacro del Nume nell’anterior della scena, colle 
spalle volte alla platea , acciocché i ballerini dan- 
zando direttamente a lui, danzassero indirettamente 
agli spettatori. 

« Trasportato nel soggiorno sacro al riposo dei 
morti viene intanto l’estinto Perèo; i sacerdoti mesti 

rallegrano lo spettatore, senza nuocere alla • verità della situa- 
zione del fatto. Mirra è ben lontana dall’ esserne sollevata $ 
come avviene anzi nei grandi dolori, in cui le feste ed i sol- 
lazzi importunano anziché divertano $ essa sospira e geme fra 
le braccia dell’amata Bresia, che indarno si studia di conso- 
larla. Giunge intanto Ciniro a cercar nuove della figlia , cd 
ella veggcndolo si scuote , e si cominovc, e dà così speranze 
di prossima calma : ma al venir della madre , un improvviso 
accesso di furore dimostra l’ interno combattimento che prova 
quell’ anima innamorata ad un tempo, c gelosa dei due, poco 
fa sì teneri autori dei suoi giorni. Invano questi si attentano 
di discoprire l’origine di sì inesplicabile delirio, che Mirra 
in mezzo puranco al tumulto delle sue passioni, troppo ver- 
gognandone la causa, non ne lascia trasparire il menomo se- 
gno. In questo punto giunge la notizia, che il misero Perco, 
non reggendo al dolore, si è di sua mano trafitto. Corre Ci- 
niro a soccorrerlo , se fosse possibile , od a raccorne almeno 
gli ultimi sospiri, c lascia la figlia in preda alle sue smanie, 
che ormai a lui medesimo ispirano più sdegno clic compas- 
sione ». 
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c dolenti spargono lagrime sulla spoglia esanime di 
quel giovine infelice, e Ciniro divide con essi que- 
sti estremi pietosi uffici. Ma s’innoltra in quelle 
sotterranee volte Mirra con passo ardito, guidala 
dalla disperazione che la incalza, c qualche lagrima 
sparge sulla spoglia dell’ infelice Perdo. Ciuiro sde- 
gnato l’ afferra pel braccio , e 1’ allontana , rimpro- 
verandola qual rea della morte di colui che tanto 
F amava, e che ella stessa scelto aveva per isposo , 
Mirra non si difende , e tutto soffre dall’ irritalo 
padre, che insiste onde essa a lui sveli l’occulta 
fiamma che nutre nel seno. Mirra lo scongiura a 
non chiederlo , ma non nega di ardere di inestin- 
guibile amore. Ciuiro allora comanda che non celi 
più chi sia colui eh’ ella ama, c promette perdono. 
Mirra fuori di sè in quell’ istante presenta nella 
sua fisonomia un lampo di gioia ; già il suo secreto 
si palesa dallo sguardo. Ciniro prega affettuosamente, 
e Mirra tutto accorda in quel momento; non vede 
più in Ciniro che 1’ oggetto di un’ indomabile pas- 
sione : Tu voi saperlo, gli dice essa con uno sguardo 
disperatamente amoroso ; ebbene Cioiro , tu sei ... . 
Egli innorridisce c si allontana, ma essa lo sicgue, e 
colla velocità del lampo, trattagli la spada dal fian- 
co, tutta l’ immerge nel proprio seno, e spira tra- 
fitta al suolo, volgendo l’ultimo sguardo verso Ci- 
uiro , il quale corre incontro a Cecri , onde impe- 
dire eh’ essa- raccolga forse dagli ultimi accenti di 
Mirra il fatale secreto. Nello stessQ momento di 
luce non terrestre s’ irradiano quelle volte, e recata 
in grembo alle nubi si scorge Venere che colpisco 
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di terrore gli attoniti mortali, fra i quali si celava 
occulto Amore , che volando ritorna in seno alla 
madre, dopo essere stato ministro della più terribile 
e tremenda vendetta , non essendovi tormento che 
superi quello cagionato dal contrasto fra i più sacri 
doveri, ed una violente passione che siasi impadro- 
nita di un cuore , albergo prima di virtù e d’ in- 
nocenza ! (*) » 

(*) « Nell’atto sesto si passa al luogo dei sepolcri dei re di Cipro 
in vaste sale sotterranee maestosamente prodotte dal magico 
pennello di Sanquirico. Ivi il corpo di Pcrco disteso vicino 
ad un avello, era coperto dai circostanti sacerdoti di Venere, 
che lo hanno preso in custodia. Accorre Ciniro, che veggendo 
inutile ogni soccorso, non può che offrire all’ estinto giovi- 
netto lo sterile, ma sincero tributo delle sue lagrime. Manda 
però a cercare la figlia , ordinando che sia ivi tratta a pian- 
gere almeno anch’essa sull’ estinta spoglia del suo misero a- 
matorc : e giunge essa accompagnata dalle sue damigelle. Ci- 
niro allora stanco dalle stranezze della figlia, le impone sde- 
gnoso di rivelare la cagione de’ suoi delirii. £ qui mancano 
quasi le parole , c le frasi per descrivere l’ inimitabile modo 
con cui si giungea allo sviluppo dell’ azione, con lo scopri- 
mento dell’ orribile passione di Mirra , prodotto quasi da un 
atto, da un gesto, da un movimento rapido quanto un lampo , 
ma pur tale ciré restava chiaro a tutti, assistito in ciò il Com- 
positore dall’ impareggiabile Pallerini , cui niun elogio è ba- 
stante. Che se queste linee saranno lette dai nostri posteri, cre- 
deranno certo esagerate queste parole , sebbene verissime. Io 
in’ ingegnerò intanto di avvicinarmi a descrivere questo sviluppo 
col soccorso delle parole, clic porrò in bocca di Ciniro con la 
maggior probabilità, ma che espresse mimicamente rendono pro- 
digiosa l’esecuzione degli artisti, c l’imagiuazionc del Compo- 
sitore. Ecco , le dice, ropcra tua disumana; qual fu. la strana ca- 
gione di tanta barbarie; chi potè costringerti a privare di 
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Lo scioglimento per macchina servì lungamente 
a coronar di maraviglia i balli} ma qui con felice ia- 


spcranzc colui , che tu stessa aveva chiamato al tuo talamo? 
Parla , parla finalmente. Ma essa tra viva e morta , tace , 
piange, non ardisce alzar gli occhi sul Padre } sente P or- 
rore dello stato suo } dimostra lo strazio de’ suoi rimorsi , 
c persiste in tacere. Questo medesimo silenzio però accresce 
nel Padre la volontà di saper finalmente P inconcepibile ca- 
gione delle smanie di lei. Sei forse tu amante di altro og- 
getto ? Potesti forse esser sorpresa da altra avvenenza? Chi 
fu mai ?... Ed essa a confondersi , a prorompere in violenti 
singulti, ed alzando finalmente gli occhi verso di Ciniro, e le 
braccia stendendo verso di lui, con un movimento convulso, 
priva quasi di ogni mentale riflessione, a mostrare come un ba- 
leno P ardente passione che verso di lui P avea tratta. Or- 
rore improvviso di Ciniro ad un solo consimile sospetto , e 
disperato accorgimento della misera che tutto eia svelato ! Ul- 
timo partito che rimancale, e cui si appigliava, avventarsi for- 
sennata alla spada del Padre, ed immergerne là punta nel suo 
cuore. Ma P atto fatale di Mirra scopritore del suo delitto , 
P orribile idea istantanea svegliatane in Ciniro, c la punizione 
della colpa di propria mano della colpevole, erano in questa 
inimitabile composizione cosi spontanei ed impreveduti , cosi 
celeri , ed al tempo stesso così chiari e ben ideati ed ese- 
guiti, che lo spettatore nell’atto che ne comprendca l’intimo 
senso, non potea muovere accusa di mancata od anche meno- 
mata decenza. Sopraggiunge la Madre, e l’infelice Ciniro non 
ha più altra cura che d’impedire a quell’ orba genitrice la 
vista del miserando spettacolo , seco via conducendola. Ma 
Salvatore non era contento. La catastrofe era compiuta col se- 
greto svelato, e la pena ricevutane da Mirra. Ma la parte spet- 
tacolosa rimaneva incompleta. Rammentavansi gli spettatori di 
Venere irritata, e di Cupido impietosito, ma gastigato da Ci- 
prigna. Quindi si schiudevano le volte del sotterraneo, e mo- 
strandosi quella Diva in un seggio di luce col suo particolare 
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Mestamento concorre al tragico effetto. Non so sa- 
ziarmi di ammirar quel semplice e sublime inaspet- 
tato chiudimento dell’azione, quando Venere viene 
ad ostentar ai mortali il suo trionfo e in un 1’ oc- 
culta cagione di sì misteriosa catastrofe , e parmi 
veder ancora quell’ Amore desolato, richiamato dal 
temuto cenno della madre , volarle direttamente in 
grembo ed ivi cader , chiudendosi entro le palme 
il volto lagrimoso. Ma come da principio l’allegorico 
soprannaturale servi di commento, dirò così, al tacito 
testo , e di morale antidoto alla passion della fa- 
vola, così in fine ancora. Perchè, se nel momento 
in cui Mirra solamente fassi rea pel proferito arcano 
di suo amore, lo spettatore nella verseggiata tra- 
gedia viene a dimenticar alquanto la precedente pas- 
siva innocenza della donzella , qui giunge in soc- 
corso della sua mente la Dea ed il Figlio, onde ri- 
sovvenirgli che essi sono stati i veri agenti di quanto 
passivamente Mirra ha operato ; e le furie pure da 
Venere messe attorno a Mirra le avevano , a cre- 
der mio , suggerito 1’ estremo eccesso , il suicidio , 
quasi dalla implacabil Diva voluto olocausto. Che 
se riusciva impossibile in azion muta non accen* 

cortcggio delle Grazie , degli Amori , e di ogni altro più lu- 
singhiero apparato, vedevasi annunciare , che la sua vendetta 
era compita, e richiamando il bendato Figlio ai suoi piè te- 
neri amplessi, raccoglierlo in seno ; e temprando così con uno 
sfoggio di magnificenza scenica la pena degli spettatori , pro- 
vata nella tragica fine di Mirra, estinguere nei cuori di tutti 
le diverse destate passioni, e lasciarvi solo una interminabile 
ammirazione ». A. Petracciii. 

io 
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nar quella ineffabile passione che l’ Alfieri giam- 
mai nominò , era ben d’ uopo a vicenda di questa 
cautela finale tutta propria del dramma pantomi- 
mico, per rendere legittimo co’ vivi simboli quauto 
precedentemente non avevasi potuto dissimulare. 

XV. In questi ultimi atti, ove l’Aulor nostro vien 
a trovarsi coll’ Alfieri in uno stesso campo, potevasi 
ben presupporre che avrebbe tolte le scene di quegli 
per tema de’ suoi pantomimici dialoghi. Ma egli era 
già entrato io azione , c dalle proprie , non dalle 
idee altrui seppe ricavar il rimanente ancora. Se il 
Lettore vorrà fare sua dilettevole occupazione, con- 
frontar la qui narrata analisi colle relative scene del- 
l’Astigiano, vedrà come adonta che le due ispo- 
sizioni concorrer debbono ad un medesimo punto, 
in entrambe è diverso 1' ordine del dialogare, diversi 
i pensieri, e le drammatiche bellezze. 11 Viganò trasse 
le proprie naturalmente dal genere coreografico del 
dramma suo, e dalle posizioni in cui per tal sen- 
tiero aveva condotti i personaggi suoi. Quindi que- 
ste scene han alcune invenzioni eh’ egli non debbe 
ad alcuno. Tale è fra l’ altre nell’ incomparabile po- 
nultim’ atto la desolazione di Mirra , crescente in 
ragion inversa dall’ incalzar di lieta danza, e le sue 
sembianze illari presente il padre, torbide presenti 
T ancelle, furibonde presente la madre; e quell’ in- 
fame lanciarsi frai genitori che si favellavano in 
atto di conjugal tenerezza, ed il subito pentirne, 
c detestar il suo delirio; e più indietro l’amorosa 
tenerezza che la consiglia obbedir a’ desiderii del 
troppo amato padre , in contrasto coll’ oggetto di 
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questi stessi comandi, che è dover èssa sposarsi a 
Perdo. 

Ma, come dice il sovraccitato Scrittore: «Tutto ciò 
nou può che imperfettamente con parole descriversi. 
Supplisca al difetto la vivace vostra immaginazione. 
Quanto nella mia lettera è delineato, non può con- 
siderarsi che quale imperfettissimo abbozzo dei ma- 
ravigliosi quadri della Mirra. Ed infatti non ho po- 
tuto descrivervi ( nè è possibile farlo con parole ) 
alcuno dei tanti gruppi pittorici di quell’ azione, nò 
gli atteggiamenti, lo sguardo e la fisonomia dell’ini- 
mitabile Pallerini ». 

Convieri dire che questo corcodratnma sia una 
delle poche opere nelle bell’ arti quasi perfette, se 
il medesimo Scrittore non ci nota altro difetto, che 
il non abbastanza giovanile CiDiro , che a mio av- 
viso sarebbe stato meglio rappresentato dal giovin 
Molinari che da Costa, ed il Perdo , di cui a so- 
stener la parte, Salvatore ingannato dall’ amor de’ 
suoi, produsse per la prima volta il Fratello, nou 
giovine, nè capace di infingersi scenicamente. 

Questa volta non fu costretto dipingere solo la 
prima porzione del quadro, abbozzando il restante 
per mancanza de’ giorni necessarii a completarlo ; 
uè per l’ angustie della durazione conceduta ad un 
ballo fu obbligalo ristringer 1’ ordine che dee avere 
una perfetta azione drammatica. Nella sua Mirra da 
capo a fondo è eguale la diligenza, per tutto son 
distribuite le bellezze, e con incremento l’importanza 
della favola , nonché fuse assieme la venustà della 
pittrice coreografia, e l’ espression pantomimica delle 
patetiche passioni. 
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Commettano ancora le citate epistole la scelta della 
musica, e cosi si esprimono: « Nè potrei dirvi ab- 
bastanza il mirabile effetto eh’ egli ricava dalla mu- 
sica , applicandola in modo all’ azione che ne ri- 
sulta un’unità di effetto, per cui inutile si rende 
perfino la parola per esprimere ogni passione, ogni 
sentimento... Non potrei mai dirvi... finalmente il 
mirabile accordo tra l’azione e la musica, che se- 
gue tutte le modificazioni dei movimenti, e perfino 
degli sguardi di Mirra. Raccogliete ora quanto vi 
dissi, e considerate che il solo Viganò è l’ inventore 
dell’azione, che egli solo trovò ed adattò la mu- 
sica , eh’ egli solo finalmente insegnò ogni movi- 
mento, ogni gesto, ed iavcnlò i gruppi , e distri- 
buì i quadri: e dopo ciò negate al nostro Coreo- 
grafo il diritto di essere annoverato fra i più di- 
stinti artisti in cui brillano scintille di genio , che 
la natura non accorda che a pochi esseri privile- 
giati ». 

XVI. Nè sembri esagerata quell’ altra proposi- 
zione: « Aggiungerò che dacché ho veduto l’effetto 
di alcune scene delta Mirra, ardirci sostenere che 
difficilmente colle parole si potrebbe commovere 
quanto col gesto e colla fisonomia uniti ad una mu- 
sica espressiva ». Il freddo terrore che versa nei 
cuori l’ astigiana tragedia è forse il non plus ultra 
della tragica melauconia. Gli è bene perciò che 
questo subbietto riesca di meno strazio allo spet- 
tatore, raddolcito dal bello ideale che va compa- 
gno ad una rappresentanza senza parole, fregiata di 
quanto più solenne può inventar la pittorica fantasia. 


Digitized by Google 



— *49 — 

Ma crederassi prima dell’ esprimento coll’ esca del 
piacere eluder l'intensità delle tragiche armi. Dopo 
il fatto però vedrassi tornar in parte un inganno. 
Figurisi il Lettore esser andato per molte sere a 
farsi spettator della Mirra, come quando rappresen- 
tavasi alla Scala. Dopo famigliarizzato col patto ta- 
cito d’ un’ azione renduta co’ gesti, accompagnata da 
tanta soavità di musica , da tanta pittoresca coreo- 
grafia, s’ immagini passar ad un altro teatro, ove si 
reciti da eccellenti drammatici l’ingegnosissima, mo- 
destissima Mirra dell’ Altieri. Accaderebbe a lui cioc- 
ché ad alcuno, che dall’aperto, allorché risplende in 
pien meriggio il sole, entrasse in una stanza rischia- 
rata da regolata luce. Insomma la Mirra nostra va 
annoverata a que’ drammi che son pantomimici per 
elezione, non per vano sforzo d’incontrar le difficoltà 
d’una muta esposizione, e la richieggono a preferenza 
del canto, o della naturale declamazione. Il Ferrano 
nell’ opera : Costume di tutti i popoli aggiunge : 
« Alfieri nella Mirra, Shakespeare nell’ Otello non 
potranno giammai , colla sublimità dei loro versi e 
dei loro concetti, farci versare sì amare lagrime, o 
riempirci di tanto orrore e raccapriccio come quel 
sommo Corepeo co’ suoi inimitabili balli. La Mirra 
avea alcune scene della più difficile e dilicata e- 
spressione; la musica dell’ atto terzo era mirabile 
per l’effetto -, l’occhio più accostumato al bello non 
avrebbe saputo rinvenire in quel componimento dal 
lato dello stile e della condotta che ben lievi mac- 
chie ». Io però son di parere che più amare, più 
copiose lagrime sprema la tragedia parlante della 
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pantomimica e della cantala, essendo in quella lutto 
verità, quindi perfetta l’illusione. Ma la coreotra- 
gedia, in ogni suo mezzo, dalla parola infuori, su- 
periore e più ricca della verseggiala tragedia , ot- 
tien quindi un effetto più solenne, e produce un 
tutto temperato dalla sublimità del suo bello ideale. 
Nell'uno e nell’altro caso però è sempre eguale il 
merito dell’ arte drammatica nV diversi suoi generi. 
Così nell’ arti imitatrici del disegno ne alletta per 
una parte veder figure rappresentate nelle nostre 
proporzioni, e con non minor piacere ne sorprende 
ammirar colossi, de’ quali la mente sa suggerir al- 
l’occhio i rapportamene col vero, da cui sembra 
iu apparenza che tanto si dilunghino. L’ autorità del 
Ferrano poi dà una solenne mentita all’ Arteaga , 
che, secondo l’ uso de* critici, i quali nell’ arti non 
preveggon più in là di quanto fin allora in esse 
produssero gli autori, opinò esser il ballo un bel 
mostro, incapace di sollevarsi all’eccellenza di dramma 
vero, sebbene non contendesse questa virtù al me- 
lodramma. Ma dove l’opera, per la schiavitù in cui 
furouo fin qui più o meno gl’ autori, soggetti ai ca- 
pricci degli attori, nonché de’ coautori fabbri delle 
note, è ancor lunge dall’ ottener la palma di per- 
fetta tragedia ne’ suoi mezzi musicali, l’ opposto è 
accaduto nel coreodramma. Ivi il compositore, tutto 
intento ad impiegar i mezzi coreografici nel suo tra- 
gico lavoro, nousolo è libero nell’opera sua, ma 
arbitro eziandio dell’ altrui esecuzione, e di quanto 
largamente gli vien somministralo per farla rappre- 
sentare. Di questa fortuna ben seppe giovarsi un in- 
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gegno qual ebbe il Vigano , per condur la corc- 
. grafica tragedia alla perfezione della poetica, dando- 
le ci stesso una degna rappresentazione, meu tre i poeti 
la commettono all’ opera d’ altre spesso imperitis- 
sime persone. Ma la sorte de’ poeti se non è così 
felice, è più durevole. Piacemi però osservar qni , 
che la testimonianza del classico valor di Viganò se 
poco nota si renderà per le mie carte, perpetua du- 
rerà nell’ importantissima opera del Ferrano. 

XVII. F u felice Psammi re dell’ Egitto, ballo 
sceneggiato come sapeva fare il Viganò, ma di poco 
momento nell’ argomento cui degnossi prendere, se 
non erro, da un dramma che vedevasi sulle scene 
qualche volta recitato , col titolo : Offidc. Mentre 
Psammide in campo combatte i nemici esteriori, A- 
prio suo fratello in patria spera involargli moglie , 
e trono. Alla regina Amaside ( qui comincia l’azione ) 
è recata la nuova che giunge trionfante il Re. Le 
sue schiave avevano già aperto l'atto con una danza 
di carattere nazionale. Aprio restato solo fra pochi 
suoi seguaci, con minaccie e con promesse corrompe 
Ameslri coppiero perchè dia a Psammi il veleno , 
il quale alla proposizione rimane così confuso, che 
Seidc sua amante concepisce poscia su di lui alcun 
sospetto, e il costringe a svelarle la trama. 

Magnifico spettacolo è l’ arrivar del Principe nella 
capitale. Ogni muovimenlo è a guisa di danzo, c di- 
mostra un’azione coreografica esquisitamente. Pre- 
cedono le schiere con marcia di bellissimo iutrec- 
ciamento. Vien il Vincitore in trono portatile sopra 
vasto palanchino, entro al quale intorno gli caro- 
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lano certi piccoli schiavi negri , mentre il popolo 
circostante pur Lalla baccante di gioja. Con magni- 
fico corteggiamento la Regina muove incontro al 
consorte ; e la sua Corte a parte ha il gran sacer- 
dote Euforbo , anch’ esso procedente sopra sedia 
portatile. Nè è da tacere che tutte queste danze 
mostravano il caratter’egizio negli atteggiamenti, per 
quanto se ne può prendere modello dagli antichi 
monumenti; e fra 1’ altre cose avevano grandissimi 
applausi certe piramidi, che formavano co’lor corpi 
attorno al Re quei del popolo, prostrandosegli poi 
alfine tutti al piede in atto di venerazione. Sappiasi 
ancora che tutto il corpo del ballo era situato di 
fianco, con prospettiva obliqua alla platea, per evi- 
tare il comune inconveniente, di rivolgere il qua- 
dro della danza, non a chi dee apparirne vero spet- 
tator sulla scena, come per esempio un re in trono, 
ma all’ uditorio invece, pel qual è pregio d’arte che 
tutto sia, nulla sembri falla Dopo la festa il gran 
Sacerdote osserva Amestri suo figlio assai turbato, 
c ne lo richiede; ma Aprio, che noi perdeva di vi- 
sta, volge la cosa a scherzo, dicendo esser cagione 
di quel turbamento l’amore del garzone per Seide. 
Da costei poi Euforbo intende l’apparecchiato tra- 
dimento , c con Neco capitan dell’ armi ne favella 
per concertare come serbar la vita al Sovrano. Bel- 
lissima era in quest’ aito l’ azione di Seide eseguita 
dalla Pallerini, sebben la sua parte non sembri prin- 
cipale. 

Atto terzo. Amestri è diviso fra vari affetti nel 
punto di versar il veleno nella tazza reale. Arriva 
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Éuforbo; nc lo sgrida, c gli cambia 1’ ampolla in un 
sonnifero. Ma interrompe il lor abboccamento il 
sospettoso Aprio, preceduto da Seide, che ne an-* 
nunzia l’ arrivare. Costui entra io sospetti, leggendo 
ne’ volti dei tre represso turbamento ; aggirasi in- 
torno Amestri, e gli ricorda di soppiatto l’ ordine da- 
togli. Seide cerca frapporsi e impedirnelo. 11 Sacer- 
dote per non dar indizi! , parte , lasciando in suo 
luogo Seide , scacciata poi da Aprio , il quale ri- 
masto solo , esige da Amestri che gli rinnuovi la 
promessa. Ma già arriva la Corte. Prima di dir al- 
tro, avvertisco che 1’ azione de’ quattro suddetti per- 
sonaggi formava un pantomimico quartetto , mara- 
viglioso anche fralle invenzioni del Vigauò. Ralle- 
gravano il convito le danze : ed è il terzo luogo , 
in cui sono così felicemente introdotte, inguisacchè 
ogn’ atto fmquì sen’ adorna. Nè però erano quelle 
de’ così detti ballerini francesi, perchè il ballato vi era 
come temperato intrinseco abbellimento. Il Re bee 
r apprestato sonnifero, che non larda a fare il suo 
effetto. Creduto morto, è altrove trasportalo, ac- 
compagnalo dalle disperate lagrime della Regina, men- 
tre Aprio affretta impadronirsi delle reali insegne, e 
farsi riconoscere sovrano. Era bella particolarmente la 
pantomima della Pallerini, allorché Seide non poteva 
più contenersi a tale spettacolo, che non isvelasse 
l’arcano della fìnta morte di Psammi , se Amestri 
non la traea altrove. 

L ’ atto quarto è nell’ interno della piramide. Mar- 
cia funebre di caratter’ egizio. Il cadavere è portato, 
coperto iDguisa da rappresentar maestosa pompa e 
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non desiar ribrezzo. Allorché il Sacerdote, secondo 
l’ uso della nazione, chiede a’ circostanti se abbiano 
accuse contro il morto Monarca, la risposta di tutti 
c cader ad un tempo bocconi a terra, come immersi 
in singhiozzoso pianto. Eloquente silenzio ! volo su- 
blime d’invenzione! Ma ecco Aprio arrivare, adi- 
rarsi col popolo, dannar ai lacci il Sacerdote, stra- 
scinarne la Regina , e fin al reai cadavere negare 
gli onori sepolcrali: ohè non ha limiti l’orgoglio 
dell’ambizione, allorché credasi senza ostacolo trion- 
fare ! 

L'atto quinto è diviso dal quarto di luogo, non 
di tempo. Questo stesso convoglio che nell’interno 
della piramide marciava verso la porta, qui vedesi 
nell’ esterno per l’altra faccia della medesima porta 
uscire. Ma giunta la bara nel mezzo, Psammi riscuo- 
tesi dal suo letargo, e balzando repente in piede, 
rende tutti dapprima estatici, poi Aprio atterrito, c 
gli altri esultanti; e termina l’azione splendidamente 
per numeroso popolo accorso, e soldati molti, che 
aveva radunati Neco incontro al Tiranno, i quali 
tengon i dintorni e 1’ alto della Piramide, formando 
quadro finale. 

XVIII. Va noverato alle principali, senon alle 
regolari opere del Viganò, Dedalo , che con più 
ragion del Prometeo, potrebbesi intitolare una se- 
rie di sublimi quadri anzicchè tragica favola. Nè 
l’argomento è suscettivo di passioni, nè l’Auto- 
re curossi o potè ridurlo alla scenica regolarità. 
Non avrebbe altri prima di lui credule capaci 
di drammatic’ azione l’ avventure di Dedalo , e 
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quelle di Paslfe eli’ egli ingegnosamente cambiò in 
casto subbietto. Ma rimane il vizio del doppio ar- 
gomento , e della mancante unità di luogo in un 
fatto che non appartiene a que’ vetusti tempi in cui 
la prima razza degli uomini può venirne mostrata su 
qualunque parte della terra, antica sua stanza co- 
mune, e più in là ancora, mercè, l’intervcnimento in 
azione -di que’ Numi , da cui i mortali non erano 
ancor separati d’ interessi. Ma ecco come Salvatore 
comincia la sua favola. 

Pasife moglie del re di Creta Minosse attende a 
lavorare, fraile sue dame ed ancelle , divise nelle 
diverse ben imitate opere femminili. Dall’altro lato 
la ospite Procri , colle donzelle sue , ha appunto 
condotto a termine magnifico ricamato drappo, cui 
ella spiega, lodando ognuna , e dice destinarlo in 
dono all’ospitale Monarca. Gelosa Pasife, impon si- 
lenzio alle donne , lo disprezza e deride. Lagnasi 
Procri, insiste la Regina nell’ offese, e dice che l’è 
increscevole la presenza di lei in Corte; son già in- 
sieme a gran rabbuffo, e Procri ritirasi piena di mal- 
talento. Arriva il Re, che conduce l’industre De- 
dalo a veder quell’operc. Cerca coll’occhio invano 
la Straniera che occulto ama. La qual opportuna- 
mente ritorna mesta, colle seguaci recanti sue robe. 
Espone a Minosse eh’ è già per partire, e il regala 
per sua memoria del ricamato drappo. Stupisce il 
Re ; vuol saper la causa della subita risoluzione ; 
se ne corruccia colla Regina, che invano dà men- 
tita alla Rivale. Costei trionfa e segretamente esulta; 
i seguaci sommessamente tengon chi al Monarca , 
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chi alla moglie. Dèdalo è per questa. L’ Ospite in- 
sidiosa insiste per partire. Minosse noi consente. Pa- 
sife n’ ha sdegno ; dichiara che non soffrirà più in 
Corte la rivale, e il costei lavoro per onta a terra 
calpesta. Il Monarca insorge fulminando lei ili ri- 
pudio, e offerendo la mano all’ amata Procri , fre- 
mendone il coro degli astanti. E Pasife come col- 
pita dal fulmine : Procri n’ esulta ; seducente esita ; 
s' infìnge ; indi accetta. Invano Dedalo vorrebbe 
dissuader il Re , che parte , seguitato dalla corte. 
Pasife resta fra poche ancelle che tentan consolarla. 
Pensa, risolve, e vassane alfine, tutta ravvoltasi in 
un suo manto. Quale prim’atto del Vigano non fu 
belio? In questo cotanto leggiadramente dissegnato 
e dipinto, noi veggiam però un Re che poco gua- 
dagnasi r amor dello spettatore , perchè marito es- 
sendo, arde di vulgar amore per iscaltra femmina 
straniera. Egli non è personaggio da commedia, per- 
chè d’ iramoral esempio riesce un sì cattivo marito 
trionfante nella sua infedeltà , c non da tragedia , 
perchè ha vizii propri dello socco ; eppur è quel 
Minosse , esempio de’ re , legislator degli uomini , 
giudice fin dell’ anime immortali! 

Nell’atto secondo altro lavoratolo , e di genere 
più sublime, che fa bella contrapposizione al primo. 
Egli è quello di Dedalo in cui' entrano gli scuo- 
lari suoi ad esercitarsi nell’ arti del disegno , con- 
ducendo bei garzoni c donzelle a modelli. A que- 
sti, o ad altri non vivi pongonsi avanti , lavorando 
sulle già cominciate opere al suon di musica imi- 
tativa. Son quest’ opere gruppi rappresentanti azioni 
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e personaggi dell’ antiche favole, e coloro che scol- 
piscono fan suonar in cadenza sugli scalpelli i mar- 
telli. Il giovinetto Icaro va qua e là, piucchè la- 
vorando, disturbando fanciullescamente le altrui oc- 
cupazioni. Al venir del Maestro fervon più ra- 
pide le azioni, ed Icaro anch’ esso dassi a model- 
lare, osservandolo il padre, e dandogli utili corre- 
zioni. Introduces’ ivi la Regina; e rimosso appena il 
manto dassi a conoscer al solo Dedalo, che incon- 
tanente licenzia gli scuolari ; tenta poi calmarla, ed 
essa gli chiede soccorso. E quale? La chiuda entro 
quel cavo simulacro metallico , rappresentante Eu- 
ropa sul toro, e la faccia ivi nascosta trasportar 
alla reggia. Teme a ragione l’Artefice d’insidie. Essa 
promette che no, ma che negando egli, farà peggio ; 
e tanto adopera di prieghi , di pianti e di lusin- 
ghe, che lo impietosisce a’ suoi desidcrii, sicché 
alfiu apre il fianco della capace statua, e fa entrarvi 
lei che ben dà a vedere allo spettatore qual volve 
proditorio disegno. Allora il Maestro accorgesi d’ I- 
caro suo, che erasi nascosto il curioso, per esplo- 
rare, e malizioso finge modellare sulla sua creta. 
S’ adira il Padre, Leu avvisandosi aver costui tutto 
veduto; vuol batterlo, poi più cauto dissimula per 
allora. Chiama i suoi scuolari, fa che si adattino funi 
di cuojo alla macchina pesante, la quale già da più brac- 
cia robuste tentata, tirasi, spostasi, va; ed il Viganò, 
che valeva tant’ oro a cavar bellezze e dilettamento 
fin da queste minute cose, fece di tale operazione, 
del muovere il colosso, e spingerlo via, un quadro 
pantomimico, ed una marcia in danza di quelle del 
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suo gusto. Affrettasi anche Icaro con gli altri a Corte, 
ma ode ingrato comando ; doversi li restar chiuso 
col segreto in corpo. Talo, primo ministro del Re, 
teneva occhio a Pasife, conoscendola per donna da 
non restarsi inoperosa in tanta offensione. L’ha veduta 
entrar a Dedalo; coglie il momento della costui 
. assenza, e s’ introduce nel lavoratojo. Non vi vede 
più la Regina, ma solo Icaro piangente. Interroga 
il garzone che inesperto c sdegnato tutto palesa , 
e con lusinghe ad arte seco il tragge per testimone. 
Come il prilli’ atto ci mostra Minosse giusto, il se* 
condo Dedalo saggio. Nè vale il solito ripiego di 
far vedere che Pasife non appagata commetterebbe 
maggiori eccessi. Appunto perciò volevasi preve- 
nirla appo chi regge e chi può. Eppoi, qual utile 
poteva essa dar a intendere all’ accorto Dedalo di 
ricavare, donna ripudiata, dal ritornare nascosta mo- 
mentaneamente entro la reggia? 

Ne’ reali giardini (atto terzo) fannosi allegrezze , 
feste, balli per le nuove nozze del Re. Anche Dedalo 
viene a fargli onore col dono dell’ opera sua, con- 
dotta trionfalmente con marciata danza, c da tutti 
c da Minosse ammirata c aggradita , il quale vuol 
co’ suoi guerrieri danzare una danza pirica a onor 
di sua Madre , che il simulacro al vivo gli rappre- 
senta alla memoria. Finisce questa danza con uu grup- 
po, nel quale da Procri è incoronato lo Scultore. 
Ma vien Talo. Il Re lo rimprovera che tardi giunga 
a prender parte cogli altri nelle sue gioje. Egli mo- 
stra che in più grave cosa era stalo occupato il 
suo zelo. Minoe gli addila l’ opera c lo Scultore , 
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cui il Ministro volgesi ironico e amaro. Dedalo troppo 
intende , e fulmina Icaro cogli occhi. Talo accusa 
apertamente Dedalo, e Minosse che lo crede inde- 
gno della taccia di traditore, sen’ adonta. Ma lo 
sbigottimento dell’ Artefice, piucchè altro, conferma 
l’ accuse e lo condanna: e appena il Principe in- 
tanto può indursi a creder la colpa. Chi ha pra- 
tica dell’arte e delle facoltà di Vigano non tarderà 
ad accorgersi qual immaginoso dialogo ricavò in 
questa parte dell’atto, da quattro o cinque perso-f 
naggi, di cui le situazioni diverse sono or relative, 
or opposte fra di loro, e sempre cangiano di stato, 
crescendo d’ importanza e calore l’ effetto che ne 
deriva, fino allo scoppiar del sospeso enigma. Au- 
menta il rouovimentò allorché la scoperta Pasifc 
trae dall’apertosi fianco del colosso, ed apparisce agli 
occhi d' ognuno, nella disperazione dichiarando che 
era sua volontà con quel ferro uccidere la Rivale. 
Invano Dedalo tenta difendersi} è condannato col 
figlio all’ inestricabile laberinto , e Pasife rinunciala 
al senato de’ Cosmi, per essere secondo le leggi 
giudicata. 

Atto quarto. Vedesi nel fatale laberinto Dedalo, 
con Icaro a ragione sdegnato ; ma non tarda pla- 
carlo 1’ amor paterno, e la pietà della comune scia- 
gura. Siede in gran dolore su un sasso, ed il figlio 
a’ suoi piedi. Ma la tutelare Minerva apparisce in 
aria sul suo carro; mira il suo favorito con com- 
passione ; fa cenno che l’Arti c le Scienze entrino 
colà a consolarlo e soccorrerlo, cd esse repente com- 
pariscono dagli aditi diversi del laberinto. Quindi 
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sciogliendo un degli uccelli del suo carro , di- 
spone, che scendendo abbasso , voli attorno a De- 
dalo, e allorché torna a poggiar a lei ,. essa dile- 
guasi. Mentre 1’ uccello passa avanti gl’occhi di De- 
dalo, un superior pensiero gli brilla alla mente (e 
intanto il Genio disceso su una nube a mezz’altezza 
gli è colla sua mistica face allato) — Non sarà con- 
ceduto all’ uomo , a me , come agli augelli fender 
l’aria a volo ? _ A Dedalo, in quest’ idea, com’ in pro- 
fonda visione assorto, fannosi avanti l’ Arti quasi an- 
celle, ognuna con seguaci Genii armati di ordigni 
d'ogni sorta, martello, lima, forbice, eccetera (pa- 
recchi ne inventò Dedalo stesso ). Egli, stringendosi 
lieto al petto il figlio, le guarda, le esamina tutte, 
c sceglie Architettura , Matematica , Geometria , e 
Agricoltura. A questo passo convien che arresti la 
narrazione. Mille pensieri e riflessioni la sospendono. 
Se la bella esposizione de’ balli del Viganò o non 
si può esprimere o si può creder esagerazione d’i- 
storico, del suo valor poetico restano testimoni que- 
ste sue audaci invenzioni, come accade de’ quadri 
perduti, di cui non conservasi che ne’ rami incisi la 
memoria, i quali se non vagliono a far conoscere il 
valore del pittor primo nel colorare e dar vita al- 
l’ impastate carni , attestano però la perfezione del 
disegno, la poetica invenzione del subbietto , e la 
sagace composizione dell' opera. Chi non riconoscerà 
il poeta, al solo leggere in quest’ atto come signo- 
reggiasse la mitologia , per darle novella mistica 
forma e incremento ? E già dapprima c bellissima 
allegorica idea quella Minerva che vieu nella car- 
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cere del grand’ uomo, e ei guida le scienze con- 
solatrici. L’ uom d’ingegno, e come dicesi, il filo- 
sofo, non è mai solo. Entro tacita prigione ha la 
compagnia della sua mente pensatrice, e raduna in- 
torno a sè, come in deliziosa accademia, tutte le 
virtù. Un volo poetico dell’ Autore è quell’ uccello 
che suggerisce a Dedalo il pensiero di volare. In 
generale poi, considerando misticamente quest’atto, 
spontanea presentasi al lettore l’allegoria, perchè 
intrinseca alla natura del soggetto. Dedalo che vola 
fuor dal laberinto, è l’uomo che dagli errori ond’è 
cinto in questa ingannevole vita, o dal career cor- 
poreo, alzasi coll’ ali del pensiero, o colla interna 
virtù al cielo. Ma questo doppio sentimento è già 
dell’antica favola. Tutt’ opera del Vigano è quel- 
l’ averci rappresentato in un muto spettacolo , che 
richiede emblemi parlanti, e magnifica esposizione, 
non un semplice fabbricarsi Dedalo l’ali al volo, ma 
quest’intervenzione delle Dee nell’opera mistico- 
-meecanica. Allorché l’Artefice invita all’ impresa Ma- 
tematica e Architettura, intendiam che quella gli 
somministrerà le giuste e applicabili idee , e che 
questa, considerata per I’ arte d’ ogni disegno e crea- 
zione, farà 1’ esecuzione, anco nell’ architettare due 
paja d’ ale , di quanto dirigerà la sua indivisibile 
compagna. Ma come può entrar in tale opera A- 
gricoltura? Chi saprebbe annicchiarvela? Ecco il 
come. Dedalo , inmezzo a quelle due prime Dee, 
su una tela che sostengono i Genii disegna un’ala. 
Agricoltura fra gli emblemi suoi ha l’ alveare : in- 
fatti la collivazion dell’ api è parte dell’ agricoltura. 
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Da quello alcuni Genii seguaci di lei traggon la 
cera; che ammolliscono al fuoco, fatto con sermenti 
di vite , accesi prima col focile , mentre altri , di 
giunchi, da Agricoltura pure somministrati, compon- 
gon la tessitura dell’ ali, su cui spargono il tenace 
glutine della calda cera. A quella saranno attaccate 
le penne. Ma quali? E chi le presta in quel luogo 
al prigioniero ? De’ Gemetti molti , compagni delle 
Arti tutte, alcuni inginocchiansi, e con belli atteg- 
giamenti additano ad altri sul lor tergo le più belle 
penne dell’ ali proprie a svellere , il che con qual- 
che loro non celato dolore, eseguiscon quelli (non , 
acquistasi gloria senza pena ) e gettanlc ai terzi , 
che curvati le raccolgono in bei canestri. Oh pen- 
siero pindarico e anacreonticamente espresso ! Oh 
albanesco e coreggiesco quadro nella sua espo- 
sizione ! L’uom vola al cielo coll’ ali dell’ ingegno. 
Ma il Vigano dipinse agli occhi questa idea, dopo 
averla vestita d’ immaginosissima figura. 1 Genii, che 
son le immagini delle virtù, pelle quali l’uom sol- 
levasi oltre la condizion sua, prestan le lor piume 
per fargli i vanni a questo mistico volo. E per lo 
spettatore cui non è dato intendere c gustar così 
poetiche immagiui, era anche senza ciò dilettevolis- 
sima la scena che risultava da cotanto leggiadra azio- 
ne; mentre altrimenti il fabbricare materialmente le 
ali sarebbe stata cosa difficile da eseguire senza stento 
e imperfezione. Sull’ esempio della prim’ ala ordi- 
nata da Dedalo fannosi l’ altre tre, ed egli per a- 
daltarlealle terga colle Virtù tien consiglio. Fa quindi 
fettuccie delle sue recise vesti ; indi distende sur un 
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sasso il giovinetto; gliene annoda un pajo. Quegli 
va sollevandosi un po’ dalla pietra, e vi ricade. Il 
padre le rende* più perfette, le adatta meglio, e pro- 
vasi di nuovo il garzone, cd alzasi a maggior volo. 
Dedalo prima il munisce dei famosi consigli, nè tar- 
da, messesi anch’egli le piume, a seguitarlo. 

Nell’atto quinto vien Pasife , presente il Re, a- 
vanti a’ suoi giudici. E esposta l’accusa. Un de’ 
Cosmi ne imprende 1’ aringa a difesa, che viene 
confutata da Talo. Dimandata la Regina, con ma- 
gnanima ferocia tutto confessa, ond’è necessario che 
siegua la condannazione. Tutto questo piato era 
con molta forza espresso c figurato. Nè men bella 
la seconda parte dell'atto per l’azione di Procri, 
che afforza entrava nel consesso, e ricusando la 
mano d’ un re che condanna sua moglie , ne fa- 
ceva le scuse, ne chiedeva la grazia, e rivolta a 
Minosse , lo confortava a riprendersi la consorte 
fedele. Il quale vergognando, e ridestando in seno 
la prima virtù, cedeva all’ istanze de’ Cosmi, e la 
riabbracciava. Intanto Procri , sul punto d’imbar- 
carsi, accommiatavasi dal Re, abbracciata e ringra- 
ziata da Pasife. Colei partita , era recata novella 
della strana fuga di Dedalo e n’ infuriava il deluso 
Monarca, che riunito a Pasife doveva aver minor 
rancore contro il già amato Artefice. Qui abbiam 
una Procri di nuovo colore, fattasi magnanima d’im- 
provviso, la quale se fosse diventata più presto, 
non avrebbe per un femminil puntiglio di vendetta 
seminata la discordia fra due sposi, e infrantone il 
nodo. Checché ne sia, il suo ravvedimento torna a 
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danuo di Minosse , su cui cade tutta la colpa , ed è 
scmprepiù personaggio debole e inviso allo spettatore. 

Questo dramma , di doppia azione, ha per con- 
seguenza duplice catastrofe, e dirò cosi due quinti 
atti. Nell’ ultimo , che altresì toglie all’ azione il pre- 
gio dell’ unità di luogo, siam sul lido Esperio, presso 
il bosco di Trivia. Veggiam una catena di scogli, e 
vasto mare in faccia. Scende Dedalo sovra uno di 
quelli, ed Icaro poi, perdute quasi tutte le penne, 
ne vien a capo ingiù precipitando in mare. Il pa- 
dre cala precipitoso verso 1* acqua , chiama il figlio, 
e già è per cercarlo frai flutti ; quando dall’alto, 
ov’è un tempio, accorron consolatrici le Virtù, 
che il conducono alla Sibilla, abitatrice di quella 
selva, la quale gli palesa essere Icaro suo al fianco 
di Nettuno, e ricevuto fra’ numi del mare. Allora 
Dedalo, sedendo su un sasso entra in visione, cir- 
condato dalle Scienze che gli fan quadro attorno, 
c frattanto inmezzo al mare spunta la nettunia reg- 
gia. Impossibile è descrivere o rappresentar alla 
mente del lettore questa parte che universale con- 
sentimento celebrò, e ricorda ancora come un in- 
cantevole spettacolo, e la quale lo Scrittore dello 
citate lettere dice valer da sè intiero un ballo. Ma 
non avendo trovalo chi in istampa o a voce sa- 
pesse darmi particolar idea di quella che tutti ac- 
clamarono per una maraviglia, mi rivolsi ad un te- 
stimone oculare, che mi ha distesa la seguente de- 
scrizione (*). 

(*) Il cav. Angelo Pctracclii sullotlato. , 
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XIX. « Nell’ ultima scena che rappresentava la 
reggia di Nettuno, sembrò che gareggiassero l’ inge- 
gno del pittore e del compositore. Il primo offrì 
agli spettatori una vasta sala, che nel fondo del suo 
colorito indicava non essere illuminata dal sole, ma 
da tutti quei lucidi e brillanti splendori che le 
gemme, i metalli, le congelazioni ed i raggi solari, 
riflessi per mezzo delle limpide acque ( ben a ra- 
gione chiamate dai poeti liquidi cristalli ), possono 
produrre j dando così al tempo stesso una idea della 
ricchezza deposta nell’ immensa profondità del mare. 
Questa dubbia ma pure splendida luce, adornata 
dalle stalattiti, da ogni genere di coralli, dalle più 
vaghe conchiglie e dalle perle, formava un tal com- 
plesso di magnificenza , che unita alla maestà del 
sito, magistralmente architettato, prestava una piena 
illusione sulla grandezza del dominio di uno dei tre 
figli di Saturno, cui toccò iu sorte il possederlo. Il 
secondo immaginò una tal sorta di colpo d’occhio, 
che mai più sino allora erasi veduto. Fece egli ap- 
poggiare ad ogni quinta una specie di scoglio o di 
eminenza , formata da concrezioni e congehzioui 
marine, che alzavasi fino a circa tre braccia, e spor- 
geva infuori sul palco scenico degradatamente per 
altre circa tre braccia. Dietro questi massi eransi 
praticate delle apposite gradinate, sulle quali erano 
assisi e Tritoni e Nereidi , i primi dando fiato alle 
ritorte conche, e le seconde coronate di alghe c 
di madrepore, con tutto il corteggio delle altre ninfe 
oceaninc e degli equorei semidei , muoventisi con 
diversi atteggiamenti -, talché avresti detto perso- 


Digitized by Google 



— 1 66 — 

nificali ed animati quei gran pilastroni che soste- 
nevano la volta di quel augusto edilìzio. Il gruppo 
di Nettuno vicino ad Anfìtrite con tutte le altre 
deità marine, non istava già al fondo del palco, ma 
ad una certa distanza, per cui si rendeva visibilissimo 
agli spettatori. Icaro prostrato innanzi a Nettuno, 
e da questo abbracciato ; Dedalo sopravveniente , 
accompagnato dalle Arti e delle Scienze, che cade 
anch’ esso ai piedi del Dio del mare , e che rial- 
zatone, si spicca le ali, e le consacra a Febo: for- 
mava un assieme così grandioso che non si poteva 
staccarne la vista': ed affinchè questo quadro fosse 
compito in ogni parte, ideò il Coreografo che varj 
mostri marini si muovessero nel sito vuoto del pal- 
co, al qual effetto ottenne dagl’ Impresari che fosse 
salariata una truppa di acrobati e saltatori da ter- 
ra, che strisciando in figura di serpenti, o saltando 
e raggruppandosi a foggia di foche , vitelli , del- 
fini ed altre mostruose anfibie figure , davano ma- 
raviglioso compimento alla scena -, la quale poi du- 
rando brevissimo spazio di tempo lasciava gli spet- 
tatori quasi storditi, giungendo essi ad accusare Vi- 
ganò di troppo sollecita catastrofe: lagnanza dol- 
cissima che equivaleva alla più ambita lode. Così se 
Salvatore avesse avuto maggior tempo, e più inge- 
gnosi macchinisti nelle altre parti di questo ballo , 
onde condurre il tutto con quel magistero come 
fu eseguita e perfezionata quest’ ultima scena, il ballo 
del Dedalo avrebbe figurato anch' esso fra i capi 
d’ opera di questo insigne compositore ». 

XX. Il Viganò stesso amava questo veramente 
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dedaleo lavoro, e fra’ balli suoi lo prediligeva, come 
quello che adonta della sconnessione drammatica e 
poca importanza patetica, negli atti suoi rappresen- 
tava altrettanti elaboratissimi quadri, che gli ave- 
vano costata, anche per lui, straordinaria fatica. 

XXL La musica, che le citale lettere sulla Mirra, 
sul Dedalo, e 1* Otello dicono tutta espressione , 
fu colletizia da varj autori , non escluso lo stesso 
Coreografo. Fragli attori sostenne le parti del pro- 
tagonista Carlo Nidi in guisa che altri non avrebbe 
fatto meglio, tanto apparì dignitoso nell’azione, e 
patriarcale nelle sembianze, col capo acconciato a 
guisa di pittoresca maschera. Molinari fu Minosse , 
la Pallerini evidentemente espresse la lusinghiera 
Procri, e la Bocci Pasife. 

XXII. Affollarsi qui i capilavori dell’ Autor no- 
stro. Al Dedalo tenne immediatamente dietro Otello 
ossia II Moro di Venezia. Mi giova cedere que- 
sta volta la penna alla dotta mano del Petracchi, di 
cui al testo sottoporrò soltanto alcune mie osser- 
vazioni. 

« Onde conoscere più profondamente il genio di 
Vigano ed il magistero con cui egli tesseva le telo 
delle sue coreografiche composizioni, giova di esa- 
minare il suo Otello, esposto sul Teatro della Scala 
a Milano nel carnevale del i8i 3; poiché, conoscen- 
dosi tutti gli elementi primitivi di questo argomento, 
e tutte le diverse fonti a cui esso potè attingere 
per ideare il suo lavoro, si può meglio osservare il 
suo criterio nell’ appigliarsi piuttosto ad uno che ad 
uq altro partito, il suo ingegno col quale in mezzo 
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a lanle situazioni già esaurite seppe crearne deile 
nuove, e la sua superiorità, con cui senza lasciarsi 
abbagliare dall’autorità de’ classici suoi predeces- 
sori, faceva sua in certo modo la materia, scegliendo 
da talun d’essi il migliore, variando a seconda del 
lavoro da sè ideato, ed introducendo ciò che ad 
esso sembrava più adatto alla coreografia » . 

1 XXIII. « L’ origine di questo argomento nasce da- 
gli Ilecatommiti del Giraldi , nella novella settima 
della terza Deca, ignorandosi s’ egli l’ inventò di suo 
conio, e donde la trasse. Narra il Giraldi che un 
Moro essendo riputatissimo in Venezia pel suo va- 
lore, innamorò con la sua virtù una virtuosa donna 
di maravigliosa bellezza , Disdemona chiamata , 
che sposò contro volontà dei parenti di lei, viveudo 
con essa in Venezia in concorde volere ed in tutta 
tranquillità. Eletto esso poi dai Veneziani per Ca- 
pitano de’ soldati in Cipri , seco vi condusse la 
moglie. Eravi nella sua compagnia un alfiere di 
bellissima presenza , ma della più. scellerata na- 
tura , che aveva pur seco la moglie bella et o- 
nesta giovane. Costui innamoratosi di Disdemona , 
e non potendo vincere la di lei onestà, cangiò l’a- 
more in odio, e tutto si rivolse al pensiero di ven- 
dicarsi della virtù di lei ; e ne trovò il mezzo, fa- 
cendo divenir geloso Otello di un suo caposquadra, 
e coijducendo con arte si fina l’ inganno, ebe per- 
suaso quasi all’evidenza il Moro del tradimento di 
sua moglie, l’uccise, fingendo che cadesse il palco 
della camera in cui ambo dormivano , e che una 
trave le avesse fracassato il capo, quandoché 1’ al- 
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fiere l’aveva colpita con una calza piena direna , 
onde non apparisse in lei ferita, rompendole dopo 
la testa. Termina il Giraldi la novella col dire che 
pentito il Moro, pel grande amore che aveva por- 
tato alla moglie , e venutogli in odio lo scellerato 
alfiere, lo privò dell’insegna, per cui esso irritato, 
ed unitosi col caposquadra , lo accusò al Senato 
Veneto di aver uccisa la moglie. Posto perciò ne' 
tormenti, c superatili per la sua forza d’ animo, fu 
handi.to, e poi fatto uccidere nell’ csiglio dai parenti 
di Disdemona. Lo scellerato alfiere, calunniando un 
altro suo compagno, c posto alla tortura, fu sì a- 
trocemente martoriato che se ne morì ». 

XXIV. « Da questa novella il celebre Shake- 
speare, il sommo tragico degli Inglesi, trasse la sua 
tragedia che intitolò Otello o il Moro di Venezia, 
dando così il nome al suo protagonista, non meno 
che all’alfiere , che chiamò Iago , alla di lui mo- 
glie Emilia , al caposquadra Rodrigo , ed a tutti 
gli altri personaggi da lui introdotti in numero di 
undici principali, ed altri subalterni (*). Apre Shake- 
speare la scena in Venezia col ratto , e le nozze 
furtive fra Otello e Desdemona contro la volontà 
del padre di questa ( Brabanzio senatore veneto) 
e con la chiamata notturna de’ Senatori presso il 
Doge, per l’ avviso giunto che Cipro è minacciato 
dai Turchi. Ivi , dopo due scene in due diverse 
strade di Venezia, si passa alla sala del consiglio, 
ove Otello è nominato generale e governatore di 

(* ) Nomi di più lingue e tempi e nazioni, fuorché veneziani. 


Digitized by Google 



— IJO — 

Cipro, insinuandosi dal Doge a Brabanzio di pren- 
dere in pace il matrimonio di sua figlia, cui però 
questo non si presta che suo malgrado. Gli altri 
quattro atti si passano tutti in Cipro. Il perfido Iago 
immagina però la sua vendetta in Venezia, ed in 
Cipro la compie. Shakespeare è sublime nell’ arte 
adoprata per condurre Otello a divenir furibondo 
alle calunniose insinuazioni di Iago , ed agli acci- 
denti che rendono probabilissima l’ infedeltà di Dc- 
sdemona; a tale, che giunge lo spettatore a com- 
patire quel crudele, in mezzo alla più commovente 
pietà per la morte di Dcsdemona. Egli si è giovato 
quasi alla lettera di mollissimi tratti della novella 
del Giraldi, non obbliando, nè il fazzoletto donato 
dal Moro a Desdemona , ed a questa sottratto , nè 
la Cortigiana amante di Cassio , nè la rissa not- 
turna per cui Cassio è degradato j ed usa l’arte a 
più ingegnosa nell' introdurre Desdemona pregante 
per Cassio innocentemente, fino a far rabbrividire 
il lettore, non che lo spettatore, i quali tremano per 
l’impressione che ciò deve produrre nell’animo di 
Otello. Egli chiude la catastrofe con la morte di 
Desdemona soffocata col mezzo d’ un origliere, so- 
stituendo questa fine tragica più eseguibile, men 
complicata e meno triviale, sebbene assai atroce, a 
quella della novella » . 

XXV. « Non è questo il luogo nè il mio scopo 
di rilevare i sommi pregi uniti ad alcuni difetti di 
questa tragedia; onde passerò invece ad accennare 
come quell’argomento fosse trattato da altri ed in 
ultimo da Viganò. Il marchese Berio nell’ autunno 
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del 1816 lo ridusse a quel melodramma tragico per 
le scene del teatro del Fondo in Napoli, che’posto 
in musica dal celebre Rossini, ha fatto e fa tuttora 
le delizie del teatro musicale. L’ Autore del dramma 
da uomo d’ ingegno s' impadroni dell’ argomento, e 
lo adattò ad un’ azione per musica, riunendo al tempo 
stesso molte viste, per cui lo rese non solo adatto 
ai bisogni, agli usi, ed all’ effetto del melodramma, 
ma v’introdusse una maggior regolarità, per cui l’a- 
zione passa tutta in Venezia ed entro le ventiquat- 
tr’ore. Ned io intendo d’entrar qui nelle questioni 
romantiche e classiche, nè stili’ aculeo delle tre unità, 
e molto meno sulla difesa o sulle accuse dell’uno 
o dell’altro sistema; e dirò solo in generale per mio 
particolare sentimento, che laddove un autore o tra- 
gico o comico o drammatico o coreografico, riu- 
scirà ad espormi un fatto interessante, succeduto nel 
luogo stesso, e nel più breve periodo di tempo senza 
sforzo e senza inverisimiglianza, onde io mi creda 
più che sia possibile presente all’accaduto, io lo 
preferirò sempre ad un altro che nell’ azione stessa 
mi faccia balzare da Venezia a Cipro , e fra un 
atto e l’altro lasci trascorrere qualche auno di tempo, 
poiché, dicansi quel che vogliono i romantici , io 
spettatore dovrò lavorare una parte del dramma 
nella mia testa, onde supplire coll’immaginazione al- 
l’improvviso viaggio, ed agli accidenti che possono 
essere accaduti nello spazio di tempo trascorso. Ora 
tornando al marchese Berio, egl’ incominciò l’azione 
dal ritorno di Otello da Cipro trionfante , avendo 
lasciato in Venezia uel recarsi a quella spedizione 
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Disdemona già sua segreta sposa. Il di lei padre, 
che l’aveva promessa a Rodrigo figlio del Doge 
(partito anch’ esso per la spedizione medesima) vuol 
celebrate le nozze al ritorno di costoro, e vi chiama 
i suoi parenti, e vi conduce quasi per sorpresa la 
figlia. Ma Otello giunge opportunamente , dichiara 
la fede giuratagli da Desdemona, disprezza Rodrigo, 
e ricambiando con esso le iniuaccie , ad altro non 
pensa che ad assicurarsi il possesso dell’ amata don- 
na. Desdemona però, maledetta dal padre, è da esso 
trascinata nelle stanze iuterne. Cou questo colpo di 
scena si termina il primo atto, procacciando così al 
compositore della musica un finale strepitoso ed in- 
teressante. Si apre il secondo atto con un mono- 
logo di Otello, in cui non si sa di che si penta, 
seppur non è l’ essers’ introdotto in casa di Desde- 
mona, ed averne disturbate le nozze, di che però 
non si fa cenno. Giunge Iago, il quale con una 
mezza frase induce Otello in gelosia, che in quella 
scena va crescendo con discreta gradazione , me- 
diante una lettera da lui prima d’ allora intercetta. 
Yien poscia Rodrigo in casa di Otello con un me- 
schino mezzo termine, ed ivi si disfidano. Soprag- 
giungc Desdemona che ha lasciato la casa paterna, 
e va sola in quella dello sposo. Non può impe- 
dire però che quei due vadano a battersi. Emilia la 
trova ivi desolata ; ma un coro di damigelle, che 
non si sa come possano stare in casa di Otello, 
e dopo di esse un altro coro di confidenti, le 
aununziano che Otello è salvo. Alfine giunge an- 
che il padre, che minacciandola, dà luogo così ad 
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un finale clamoroso sostenulo da un’ aria di Desde- 
mona. Nell’ atto terzo trovasi essa di uuovo in casa 
del padre. Da due parole si sente che Otello è stato 
esigliato. Pure esso s’introduce furtivamente (Iago 
avendolo involato al suo fatai periglio ) nella stanza 
da letto ove per un momento si è addormentata 
Desdemonu, ed ivi, quasi senza ascoltare le sue di- 
scolpe, col pugnale 1’ uccide. Non ci arresteremo per 
ora su questo melodramma, e passeremo invece alla 
condotta tenuta da Viganò nel guidare il suo ballo » . 

XXVI. « Tutta l’azione passa in Venezia, ed in- 
comincia dal ritorno di Otello trionfante dalla guerra 
di Cipro, ed anelante di riabbracciare l’ amata De- 
sdemona, di cui era già sposo prima di partire per 
quella guerra, e col consenso del di lei padre Bra- 
banzio, nobil veneto. Il pubblico ricevimento del 
Generale vincitore, col Doge alla testa del Senato, 
colla sposa, le dame, e gli amici, e col popolo e- 
sultante, forma un colpo di scena maraviglioso, con 
una località del tutto teatrale, cioè la piazzetta di 
Venezia, con la vista della laguna, coperta di na- 
vigli e di gondole, che attorniano la galea capitana, 
da cui sono scesi con Otello ed ufficiali e soldati, 
onde comporre il quadro con una infinita varietà 
di oggetti Q. L’invito ad Otello di rendersi alla (*) 

(*) Un popolo composto d’uomini, donne, fanciulli, disposti 
in atti di maraviglie dava ricchezza e verità al quadro. Al di- 
scendere d’ Otello fervea maggiormente l’ esultanza popolare. 
L’ incontrarsi intanto degli alti personaggi era accompagnato 
da complimenti , saluti , e cerimonie di nazionale imitazione. 
L’Autor delle lettere citate in occasion della Mirra soggiunge: 
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sala dei gran Consiglio, onde comunicargli le riso- 
luzioni del Senato, dà luogo ad un ballo popolare, 
chiamato Furlana perchè originario del Friuli, il 
quale con la sua vaghezza e brio, e con la musica 
caratteristica, lasèiò sulle menti de’ Milanesi lunga 
e grata, memoria di sè. Riede Otello dal congresso, 
creato governatore de’ paesi difesi ; dopo di che si 
reca ognuno alle proprie case ». 

« Nell’ atto secondo incomincia la trama infernale 
di Iago , e chiunque abbia fior di senno deve con- 
venire che in un’ azione coreografica , ove senza 
ajuto della parola si deve cou soli gesti guidare un 
fatto, che indichi una tremenda passione, nata, ali- 
mentata, cresciuta, e ingigantita sino al furore, sotto 
gli occhi dello spettatore, in brevissimo spazio di 
tempo, e con la maggior verosimiglianza possibile, 
se^ si giunge allo scopo, è quasi un miracolo dcl- 
l’ arte : e questo miracolo si veriGca nel ballo di Vi- 
gano ; e dippiù coll’ aggiunta di quei prestigi pan- 
tomimici, che tenendo viva l’ azione, la fanno gran- 
deggiare con lo spettacolo, e con le pittoriche situa- 
zioni dei gruppi. In questo secondo atto dunque 
riunì Vigano quello che nella novella era stato trat- 
teggiato, e nella tragedia era stato esposto con molte 
scene, e senza alcun .effetto teatrale rimarchevole , 
osservando la difficoltà estrema ( forse da pochi va- 
lutata ) di eseguir tutto questo con una sorprendente 
celerilà, non disgiunta dalla chiarezza, vincendo, 

u Invano il molle ed effeminato Rodrigo osa pronunciare ac- 
centi d’ amore ; Dcsdcmona con sorriso sprezzatore l’ accoglie, 
e ben si mostra degna sposa di un eroe ». 
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per così dire,' quel per altro verissimo precetto di 
Orazio brevis esse laboro, obscurus fio (*). Ivi Iago 

(') Preceda la diligente esposizion del programma. « Ro- 
drigo e Montano sono fra loro a stretto colloquio , nè sanno 
dissimulare l’ invidia che portano all’ esaltazione d'Otello. So- 
praggiunge Iago , il quale , nutrendo segreto odio contro il 
Moro, pensa di valersi dell’opera di questi due malcontenti 
per recare ad effetto i suoi disegni : e con quest’ animo deride 
le loro querele, e gli aizza ai fatti. A Rodrigo egli dà ad in- 
tendere che Desdcmona non cura gli affetti suoi , per essere 
occultamente invaghita di Cassio; e persuade all’altro di sco- 
prire ad Otello l’infedeltà di essa, affinchè il furore della ge- 
losia lo strascini a commetter cosa che gli tolga c riputazione 
e quella carica clic soltanto si compete ad un uomo così be- 
nemerito della patria , com’ è Montano. Questi però , sebben 
roso dal verme dell’ ambizione, disapprova la mente di Iago , 
c niega di dar mano alla trama; ma Iago e Rodrigo impie- 
gano tutti gli artifizj, ond’ egli s’ arrenda alle loro istanze. In 
questo mezzo esce Cassio dal palagio d’ Otello : • Iago lo scorge, 
c subito avvisandosi di svegliare nel cuore di Rodrigo l’astio 
c lo sdegno , gli dice con malizioso sogghigno : Mira : ecco 
il nostro leggiadro e fortunato Cassio. Il geloso lo guarda 
a traverso, e soggiunge: Per certo ch’egli ha sembiante più 
da damerino che da guerriero! Freme Cassio, e ben mostra 
di non esser uomo da sopportar tale insulto ; indamo cerca Mon- 
tano di placare i loro animi; già son tratte le spade dalla 
guaina, e l’uno si avventa furiosamente contro dell’altro: l’i- 
niquo Iago , veduta 1’ opportunità, disegna di colpir Cassio alle 
spalle; ma così nero tradimento è impedito da Montano. Grande 
è il rumore , e molti cittadini accorrono da tutte le bande. 
Otello istesso co’ suoi servi sopravviene a calmare la zuffa; ma 
Rodrigo è già ferito in un braccio. — Donde tanto sdegno? - grida 
Otello. Nessuno osa rispondere; finalmente Iago, con finta ap- 
parenza di dolore accenna essere stato Cassio il primo ad im- 
pugnar l’arme. Otello ne palesa la più viva indegnazionc , e 
benché Iago simuli di voler iscusarc il delinquente , egli de- 
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aizzar ad un tempo Rodrigo e Montano, e l’arrivo 
di Cassio far prorompere gli sdegni, e metter mano 
all’ armi ; e Cassio ferire Rodrigo ; e giungere Otel- 
lo ; e Iago cogliere il destro per far degradar Cassio, 
onde tirarne poi partito: tutto ciò con gesti, par- 
lanti, con un racconto di Iago ad Otello , che in 
ogni sera produceva vivissimi applausi; e con na- 
turalissimo intervento di popolo, donne e fanciulli 
accorsi alla lite (*), e mossi variatamente, e conti- 
nuamente in attitudini di attenzione, di timore, e 
di quella curiosità popolare che ha sempre luogo 
in tali occasioni, ma presentato al pubblico sì ar- 
tistamente, che questa scena, la quale da tutt’altro 
compositore poco o niun effetto avrebbe ritratto , 
in mano di quel gran maestro produsse ogni sera 
cncomj maggiori , perchè ogni sera vi si scopriva 
qualche maggiore bellezza ». 


grada Cassio con fargli levar la spada , c , raccomandato a 
Montano il ferito Rodrigo, se ne parte. L’idea di tanta scia- 
gura è un fulmine pel cuore di Cassio ; Iago se nc compiace 
fra sè, e pensa a tirar profitto da questo avvenimento ; onde 
fattosi innanzi a quell’ infelice, s’ infinge d’ essere dolente so- 
prammodo dello stato di lui, e con frodolente consiglio lo per- 
suade , senza metter tempo in mezzo , a gettarsi ai piedi di 
Desdemona ed implorare la sua intercessione, non v’ essendo 
alcun dubbio ch’ella non possa ottener qualunque grazia dal 
suo sposo. Cassio ne lo ringrazia vivamente, lo abbraccia, c si 
divide da lui, parendogli miti’ anni che gli venga fatto di pr - 
scntarsi alla sua benefattrice. Iago, applaudendosi d’ aver tratto 
il credulo in questo laccio, entra nel palazzo d’ Otello. 

(’) Che pur si cacciavano avanti, fin quasi a toccar l’armi 
d’ Otello, dalle lor madri ritratti indietro c sgridatine. 
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« Nell’ atto terzo progredisce la condotta dell’a- 
zione sempre più magistralmente. Siamo nel giar- 
dino del palazzo di Otello. Ivi lo scellerato Iago 
giunge prima di tutti, e chiamata Emilia ( sua a- 
mantc e non sua sposa come nel Giraldi , ed iu 
Shakespeare), allettandola sempre con promessa di 
nozze, la induce a procurare un abboccamento di 
Cassio con Desdemona, onde sollecitarne la prote- 
zione presso di Otello, ciò che facilmente ottiene. 
E qui si accenni di volo il saggio pensiero di far 
Emilia amante, e non moglie di Iago, trovandosi na- 
turalissimo che dall’amorosa potesse ripromettersi co- 
stui quel che più a lui accomodava- ma non cosi 
dalla moglie , il di cui intervento infatti nella no- 
vella e nella tragedia può difficilmente onestarsi (*). 
La comitiva dei parenti ed amici di Otello, che lo 
accompagnano al suo palazzo con la sposa, un breve 
trattamento di rinfreschi dopo un si solenne ingresso, 
ed il ritirarsi poco dopo di tutti per prepararsi alla 
festa destinata all’ arrivo del Vincitore , sono lutti 
accidenti naturalissimi che fanno avanzar la tela con 
ordine maraviglioso (**). E tale è pure e il fermarsi 

(*) Dicono le prefate lettere : « Il giardino intanto si ab- 
bellisce all’arrivo della sposa di Otello. Lietissimi momenti 
sono quelli di pura gioja domestica, di cui è inebbriato Otel- 
lo. Egli alla sposa sua offre ricchi presenti, fra i quali è gen- 
tile fazzoletto, lavoro di remote regioni. Desdemona gradisce 
questo dono, ed alle sue amiche in atto di compiacenza lo 
mostra ». 

.(**) Cosi per ordine è descritta quest’azione dal programma. 
u Allora il perfido Iago s’accosta ad Otello, c, mettendo iu 
opera tutte le macchine della scelleratezza , giunge al segno 

ta 
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«li Otello e Iago, quest’ ultimo cercando di tratte- 
nere il primo, onde non perdere il tempo di avve- 


di rendergli sospetta la fedeltà della moglie e d’ ingelosirlo di 
Cassio. Nondimeno Otello si raffrena. Ma ecco venir da lungi 
Cassio, a cui pare esser questo il momento opportuno «li pre- 
sentarsi, senza che altri se n* accorga, a Desdemona. Subita- 
mente Iago lo addita ad Otello, c insieme gli dice : Na- 
scondiamo! dietro a questa fontana, c vedrete se io mentiva. 
Non prima si sono essi celati che sopraggiugne Emilia , la 
quale incontrandosi in Cassio , lo introduce furtivamente ncl- 
1’ appartamento di Desdemona. A tal vista Otello avvampa di 
furore, c vorrebbe inseguire il supposto rivale ; ma Iago lo 
ratticne , consigliandolo ad aspettar prove più chiare. Intanto 
esce Desdemona dalle 6ue stanze leggiadramente abbigliata per 
la festa da ballo, c licenzia Cassio con accertarlo clic non la- 
scierà nulla d’ intentato per ottenergli il perdono d’ Otello, c 
ritornarlo nella grazia di lui. Cassio le bacia la mano in atto 
di rispetto, c se né parte condotto da Emilia. Ansiosa d’essere 
vicina all’ adorato consorte, la bella Desdemona si dirige alla 
volta di esso. Iago spiega alcune carte, fìngendo d’essere scco- 
lui occupato in affari di grave momento, c gli impedisce d’ab- 
bandonarsi all’ impeto del suo sdegno ; ma nonostante Otello 
è per prorompere in acerbi rimproveri, quando si vede entrar 
Brabanzio : Costretto allora a reprimersi, digrigna i denti , si 
convelle c cade in deliquio. Tutti accorrono sbigottiti, e fanno 
a gara a soccorrerlo. La pietosa moglie lo irriga delle sue la- 
grime, e inavvcrtentementc si lascia cadere il fazzoletto. Otello 
Analmente si rinviene ; ma ogni suo atto dimostra l’ interna 
pugna dc’suoi affetti, c quasi delirando costringe Emilia a ri- 
cevere una borsa d’oro in mercede dc’suoi misteriosi servigi. 
Tutti rimangono attoniti ; se non che Brabanzio conforta 1’ a- 
mato genero, e senza più lo conduce insieme con Desdemona 
alla festa da ballo, ove il Doge medesimo gli aspetla. Iago , 
rimasto indietro, raccoglie il fazzoletto di Desdemona, desti- 
nandolo con barbara gioja ad essere strumento degl 5 infernali 
suoi disegni; né per pregar che faccia Emilia , glielo vuol 
cedere ». 
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leaargli l’ animo, nell’opportuna occasione del pros- 
simo giunger di Cassio. E i’ esitanza di Otello nel 
credergli, e l’ arrivo di Cassio , e il trame profitto 
di Iago, e le fatali apparenze contro Desdemona che 
ciò produce, e la decisiva comparsa di questa, che 
colma la misura della probabilità contro di lei in un 
animo naturalmente iracondo, feroce, innamoralo, e 
geloso, sono tratti d’ingegno riservati solo all’ im- 
mortale Yiganò. Quindi l’ innocente rivolgersi di De- 
sdemona allo sposo , ed il violento reprimersi di 
questo, tra per le insinuazioni di Iago, e per l’ ar- 
rivo di Brabanzio, e degli altri, preparano talmente 
il deliquio di Otello, il suo debrio di gettar la borsa 
ad Emilia, e la sorpresa di tutti, che rendono pro- 
babile eziandio la generale partenza verso l’ immi- 
nente festino -, sebbene a stretto rigore di verosi- 
miglianza parrebbe poco naturale che in tale situa- 
zione d’ animo del principale soggetto , e non si 
chiedessero e cercassero maggiori spiegazioni, e si 
andasse ad un trattenimento di letizia. Sta bene però 
che Iago qui resti , e che in tale trambusto abbia 
l’agio di raccorre il fatale fazzoletto, e destinarlo 
al compimento dell’infame sua frolle. Che anzi que- 
st’ultimo accidente, interessando la mente dello spet- 
tatore, opportunamente lo distrae dalla minor vero- 
simiglianza or ora accennata ». 

« Egregiamente immaginata è la gran festa nel 
palazzo del Doge per celebrarvi il trionfo di Otello, 
causa della gloria e della potenza della Repubblica. 
E qui è da notarsi come mediante un tale natu- 
ralissimo incidente cavò partito il Coreografo per 
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introdurre una seconda scena ballabile. Nè sarà 
inopportuno 1’ osservare quanto e quale scoglio sia 
nelle composizioni coreografiche il trovare luogo 
acconcio per le danze senza raffreddare l’azione. 
Che di ciò poco si ragiona , e niun merito quasi 
ne raccoglie il Compositore presso il pubblico, il 
quale neppur si sogna di riconoscere questa diffi- 
coltà, sebbene sappia censurare aspramente una com- 
posizione in cui , o vi siano poche danze, o sianvi 
malamente o sconciamente inserite. Ed è questo sì 
vero, che io posso render testimonianza dell’ asser- 
tiva di uno de’ primari uomini di Stato , che cre- 
deva essere infiniti gli argomenti onde formarne un 
ballo, quale oggidì si richiede, senza farsi il me- 
nomo carico de’ principali attributi, che deve avere 
questo argomento; ci è passione, spettacolo, azione 
mimica e danze ; e queste ultime variate , e direi 
quasi intarsiate nell’ azione mimica in modo che le 
accrescan pregio senza arrestarne il rapido filo , e 
che siano adatte , ed anzi legate , cd oserei quasi 
aggiungere necessarie ed imprescindibili. Che se un 
Compositore troverà un argomento di tal fatta , o 
saprà guidarlo in modo (e questo forma il pregio 
maggiore in cui appunto primeggiava e brillava Sal- 
vatore) da ottenere dalle danze un tal effetto, di 
lui veramente si potrà dire che omne tuìit puri- 
ctum (*) ». 


(*) Nuova è anche, a mio credere, l’arte naturalissima di 
unir la pantomima colle danze, cioè di far eseguire contem- 
poraneamente un’ azione cui dan esse occasione. 


A*-,*' _ 
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« Ora passando all’atto quarto di sì giustamente 
celebrato ballo, era magnifico spettacolo il veder 
le dame ed i gentiluomini adornar quella festa. E 
mi piace lasciar memoria della scelta fatta da quel 
avveduto maestro di quattro bellissime allieve dell’Ac- 
cademia, che vestite di tocca d’ oro e cou abbiglia- 
mento strettamente analogo a quei tempi, con ac- 
compagnamento di paggi e cavalieri , venivano in 
maestoso corteggio alla festa, nella quale tutto era 
grandioso, ed anzi sì grande, che malgrado le prov- 
vide e generose cure degl’ impresar j di quel tempo, 
uon isfuggirono la taccia di aver lasciata quella grau 
sala non sufficientemente, e uon corrispondentemente 
fornita di gente. In mezzo alle danze era pur natura- 
lissimo che Iago non perdesse i momenti per co- 
gliere il frutto della infame sua impresa ; quindi in 
essa suggerir a Cassio di avvicinar Desdemona, e 
ripregarla, e rendersela del lutto benevola col pre- 
sentarle il perduto fazzoletto in occasione di ter- 
gersi il sudore , fu idea magistrale , congiunta al- 
l’ altra di far poi raggiungere da Iago immediata- 
mente Otello , e condurlo ad osservare il breve a- 
nimato colloquio di Cassio , e la presentazione del 
fazzoletto. Or questo accidente che narrato in i- 
'scritto o rappresentato con parole richiederebbe un 
uon semplice giro di frasi, presentato allo spetta- 
tore con semplici gesti, e tutti conducenti allo scopo, 
fu sommo vanto, coronato dall’ effetto, per cui niuno 
certo avrebbe saputo condannar d’ingiusta la fu- 
rente gelosia d’ Otello, di già accesa e divampata in 
casa propria, e qui giunta all’ eccesso; oude nè r 

1 / 
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guardi al luogo cd agli astanti, nè rispetto alla casa 
del Doge potessero rattenerne 1* impeto e l’esplosione, 
a guisa di gonfio torrente cui nulla sa resistere od 
opporsi, o di scoppiarne mina che getta per tutto 
intorno e sassi e mina (*) ». 

« Nell’atto quinto si vede Desdemona che nella 
stanza maritale , stanca ed oppressa dagli affanni e 
dalle dubbiezze della giornata, trova sul letto un 
momentaneo riposo, procuratole dalla propria inno- 
cenza (**). Entra Otello con la spada nuda ed una 

(*) Aggiungono l’ epistole alla pag. 4^- « Il supremo Capo 
dello Stato ed i patrizii irritati per quest’ atto insultante ben 
fanno conoscere di non voler lasciar invendicato l’ insulto alla 
maestà del governo : e con precipitato consiglio viene deciso 
che Otello sia spogliato di ogni dignità, e che debba conse- 
gnare Desdemona al Genitore , che la chiedeva, onde sottrarla 
ai furori dell’irritato Africano ». Era assai ben dipinto il di- 
sordine della festa alle improvvise furie d’ Otello . Come pri- 
ma , dopo e durante il ballo vedevasi con molta varietà con- 
tinuar sempre P azione pantomimica de’ non danzanti . E qui 
accade osservare esser il presente dramma uno di quelli cui 
molto ben s’addice in buona parte a preferenza l’azion muta. 
11 prim’ atto anzi si vuole recarne ad esempio. E come potreb- 
bonsi le poche parole udire in tanta vastità di luogo, ove le 
azioni pubbliche son per la maggior parte mute, o s 1 inten- ' 
dono quelle appena permezzo d’ incerto bisbiglio? Più natu- 
rale è che io spettatore s’ immagini quasi da un balcone delle 
Procurale veder il gran ricevimento, nel quale il rumor con- 
fuso delle voci, non il suon delle parole si giungerebbe a di- 
stinguere. Così pure accade forse nel second’ atto , ma certa- 
mente poi nel quarto, in cui l’azion principale è la gran festa 
da ballo, e veggonsi per essa questi e quelli in disparte andar 
c venire pei fatti loro, senza alterare il pubblico silenzio. 

(**) Gioverebbe qui divider i due atti con sinfonia. Intendo 
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lacerna. Egli è agnato e furente. VuoJ vendicare 
la credula ingiuria falla al suo amore, ma ama an- 
cora, e la vista di quella angelica figura dormiente 
in sicura placidezza lo arretra e lo commove; pensa 
di spegnere la lucerna per vincere quegli affetti im- 
portuni, ma Desdemona in quel punto si sveglia. E 
qui le tenere di lei domande, i rimproveri del Moro 
al mostrarle il fatai fazzoletto , le di lei negative , 
le invettive di lui contro Cassio , il di lei pianto 
attribuito da Otello a pietà per il supposto aman- 
te, e quindi il rinnovato furore, che non ha più 
limiti ; ed il fuggir della donna sbigottita , e J’ in- 
seguir brutale dell’ Africano , ed iu fine la morte 
di quella sventurata dietro le cortine del letto, e 
l’ uscirne frenetico dell’ uccisore, formano uu comr 
plesso di accidenti ebe possono appena additarsi , 
ma che eseguiti cou la più viva, la più esprimen- 
te, la più vera azione, non danno luogo a paragone 
fra la reale esecuzione e la descrizione o in iscrìtto 
o in parole, tutto essendo condotto con s\ esquisito 
artifizio; che se vi fu mai azione che chiamasse io 
spettatore a parte del fatto, e gli facesse credere 
di esservi presente, sentendosi presp da quegli af- 
fetti che il fatto reale nè più nè meno avrebbe 
in lui destato, fu certo questa in grado massimo; per 
cui ben potrebbe dirsi col gran Torquato : 

E quel che il bello e il caro accresce a l’ opre , 

L’arte che tutto fa, nulla si scopre. 

poi che questo riposo di Desdemona debba esser tale sempli- 
cemente, non prendersi in significazione di dormire. 
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Udo de’ più maravigliosi pregi di Vigano era quello 
di creare , e trovare delle idee ingegnosissime , le 
quali servendo ad esso per lo sviluppo dell’azioue , 
oflrivaDO al tempo stesso agli spettatori un delicato 
concetto, il quale giungendo ad essi improvviso , e 
perfezionando il corso della verosimiglianza del fat- 
to, produceva immancabilmente negli animi quella 
soddisfazione che alla sola verità parlaute è dato di 
eccitare : chè il falso e l’orpello possono ingannare 
ed allucinare i sensi momentaneamente, ma non re- 
sistono al crogiuolo del tempo , ed alla luce del 
sole. Ed in questo quinto alto una ve ne era di 
tali idee , nel ribrezzo che mostrava Otello guar- 
dando il letto eh’ òsso credeva macchiato dell’infe- 
deltà, per cui correva a tirarne le cortine , e pre- 
parava cosi la catastrofe fuor della vista del pub- 
blico, e non coram populo, applicando l’Oraziano 
precetto a questa pietosa tragedia, cui però lasciava 
tutto il patetico col grido che sentivasi di Desde- 
mona ferita , e col mostrarne poco dopo sul letto 
stesso l’ insauguinato cadavere (*) » . 

(*) Tutta la non breve scena mi hanno assicurato testi- 
moni di veduta che era de’ più grandi lavorìi del Viganò , 
e delle più belle cose che ammirar si possano in teatro. Più 
minutamente ancora odasi descritta dall’ Autor dell’ epistole , 
se nella vita che le dava la rappresentazione non ci è conce- 
duto vederla. « Otello solo s’introduce al lume di pallida lucerna 
che deponc al suolo. Egli, armato del brando c di un pugnale, 
ci atterrisce col suo feroce sguardo, che indica lo stato terri- 
bile dell’ anima sua , e qualche meditata funesta risoluzione. 
Ei si accosta a colei che immensamente ama ed abborre nel 
tempo stesso, nè può trattenersi dal vagheggiare quell’ angelo 
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* O Vigano ! tu eri nato poeta, c tale eri cer- 
tamente, senza far versi -, perchè facevi de’ poemi di 

di bellezza ; ma l’ angue di gelosia si fa sentire allora più 
acuto nel suo seno, e risolve d’immolare la vittima all’onore 
ed all’ amore tradito. Desdemona apre le luci , ed affettuosa 
si volge verso lo sposo in atto di attenderlo al casto letto-, ma 
egli comanda ferocemente che si alzi e lo ascolti. Essa obbe- 
disce , ed a lui tutta sbigottita si appressa , e nel suo volto 
appare il dolore , ma nello stesso tempo l’ innocenza. Otello 
le impone che implori perdono dal Cielo delle sue colpe, giac- 
ché ella deve morire. L’infelice allora più si turba ed affligge, 
e palpita il suo seno , ma non per delitto. Essa sembra una 
delle Grazie addolorate, ed Otello sta per cedere, c le fa cen- 
no di accostarsi a lui. Un lampo di gioja brilla sul volto 
della sventurata, che pronta accorre; ma in quel momento egli 
le mostra il fazzoletto involato, e chiede a chi donato l’ avesse. 
Tu vedi allora nella fìsonomia di Desdemona un subito can- 
giamento di afTanno e di stupore. Essa giura di non aver do- 
nato ad alcuno quel caro pegno, ma non sa rendere conto co- 
me sia passato in altre mani. Otello s’irrita sempre più, so- 
stiene averne essa fatto dono a Cassio suo drudo, ed ordina a 
Desdemona di piegar le ginocchia e chieder perdono al Cielo 
del suo delitto, mentre più non le restano che pochi momenti 
di vita. Obbedisce la misera, ma non per chieder perdono al 
Gelo, che non l’ha offeso, bensì per invocarlo, onde mostri la 
sua innocenza all’ ingannato consorte, c giura non aver essa 
amato che lui solo, e di non esser neppur rea d’ un pensiero. 
Non resisterebbe Otello se meno amasse , ma il suo immenso 
affetto è il nemico che più abbia a temere la infelice Desde- 
mona. Essa non dispera tuttavia di placare lo sposo, c lo as- 
sicura che Cassio stesso farebbe conoscere la calunnia, e si 
mostra pronta a qualunque confronto; ma allorché sente che 
Cassio più già non vive, allora si alza desolata, tolto essendole 
il mezzo di provar la sua innocenza, c lagrime di dolore sgor- 
gano da quei begli occhi. Vede Otello quel pianto , lo crede 
spremuto per 1’ affanno del destino di. Cassio, ed allora tutte 
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ogni genere, e perchè, inventore c creatore d’imma- 
gini peregrino , se non le vestivi con un ritmo e 
con misura di parole, ne presentavi i quadri, che 
rendevi parlanti ed armoniosi coi gesti, e con le 
azioni più vive ed animate. E chi mai vorrà ne- 
garti questo vanto, .se esaminerà con occhio e con 
mente conoscitrice le tue produzioni ? E non eri tu 
assolutamente tale quando stringevi in regolari tes- 
suti i poemi mitologici di Prometeo, d’Ippotoo, di 
Dedalo, e quello allegorico del Noce di Beneven- 
to, e l'istorico del Coriolano, oltre di questo favo- 
loso dell’Otello? Ove mai esistevano quelle tele rego- 
lari, pittoriche e poetiche che tu solo ordivi nella 
tua mente, sui varj , direi quasi , embrioni che tu 
trovavi, riunivi, congegnavi ne’ mitologi, ne’ poeti, 
negli istorici, ne’ novellieri ? E non solo eri immen- 
samente grande in questi grandi formati che ri- 
chiedevano altissime concezioni per essere raggrup- 
pati e riuniti in un tutto incensurabile , ma eri pur 
anco gentile, soave, delicato nelle più graziose im- 
magini, che mai dalla testa di Anacreontc e di Teo- 
crito, o dai pennelli dell’ Albano e di Appiani fos- 
sero scaturite ! * 

le furie si scatenano nel suo seno. Corre ad abbassar le cor- 
tine, onde non più vedere il nuzial letto, eh’ egli crede mac- 
chiato da una sposa infedele , e contro essa avventandosi le 
intima morte. Questa supplice chiede almeno quella notte di 
vita: ei si ricusa; chiede un’ora, una mezz'ora: tutto & ne- 
gato , e snudato il ferro contro lei si scaglia ; fugge essa in 
un angolo della stanza; egli la insiegue, c mentre cerca la mi- 
sera asilo alla sponda del maritai letto, egli la raggiunge, e 
tutto le immerge il pugnale nel seno ». 
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« Ma ritorniamo al soggetto. Otello ò atterrito, 
confuso, dolente pel commesso eccidio. Pone il colmo 
al suo orrore il sentir gente che vuol penetrare 
nella stanza. Apre egli alfine, e gran numero di per- 
sone vi si introduce , per cercar conto della infe- 
lice di cui giustamente si temea; e quel feroce 
l'addita rovesciata e giacente sul letto di morte , 
e ne accenna il motivo : ed allora il trovarla inno- 
cente, l’avventarsi contro Iago, ed impeditone, il 
piantarsi un pugnale uei s'eno , sono azioni rapidis- 
sime quali esser devono, e compiscono il fatto, non 
senza lasciar pietà di quel crudele , producendo così 
negli animi dei presenti quel misto di sdegno o di 
orrore, non disgiunto però dalla compassione , clic 
la debole umanità risente sempre anche verso i piu 
iniqui malfattori nel punto che li vede puniti col- 
1’ ultimo dei supplizj (*) ». 

(*) Non dispiaccia tuttavia veder nel programma l’ordine 
di queste rappresentazioni. « Intanto la porta è atterrata , ed 
entrano precipitosi varj senatori seguiti da molti cittadini c 
cittadine, da Emilia, da Barbanzio, da Montano, da Rodrigo, 
da Cassio c da Iago alla testa delle guardie. Non più' tosto 
mira Otello il suo creduto rivale, clic gli è sopra colla punta 
della spada; ma gli astanti ne ritorcono il colpo. I Senatori 
gli annunziano che la Repubblica Io depone dalla sua carica; 
e Brabanzio, in nome della suprema autorità, gli domanda Dc- 
sdemona. Tu chiedi, gli risponde, la figlia tua? Essa è là (ad- 
ditando l’alcova), là per sempre. Emilia corre tosto ad innalzar 
le cortihc; tutti volgono quivi lo sguardo, e rimangono atterriti 
dal miserando spettacolo che si presenta a’ loro occhi- Otello 
palesa d’essere stato strascinato a tanto eccesso dall’ avere sco- 
perta per mezzo di lago un’infame tresca fra Desdcmona e Cassio. 
Ma tanto Cassio quanto Emilia attcstano c provano l’ innocenza 
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« La chiusa di questo ballo offri un : altra partico- 
larità assai rara, cioè che incontrò la pubblica ap- 
provazione , sebbene eseguita in una scena corta , 
rappresentante una camera da letto, e col concorso 
di una trentina al più di soggetti j quando gene- 
ralmente quasi tutti i Compositori cercano per l’ul- 
tima scena qualche effetto spettacoloso, e sempre 
poi adornato da gran numero di soggctd, onde fi- 
nire con un quadro il più imponente possibile ; e 
misero quel Coreografo che non trova un finale 
di tal genere ! Egli è quasi certo di veder cadere 
il suo ballo, fossero stati anche tutti gli atti prece- 
denti favoriti dagli applausi generali » • 

XXVII « Da tutto quello che ho riportato può 
l’ avveduto lettore riconoscere da sè stesso ciò che 

t 

devesi particolarmente attribuire all’ ingegno di Sal- 
vatore a confronto di chi lo aveva preceduto nello 
stesso argomento. Pure siccome non dispiace a ta- 
luni di trovare chi loro risparmii la gran fatica di 
pensare ordinatamente, e credono, dopo aver ascol- 
talo, di aver poi essi stessi pensato e concepito ciò 
che fu ad essi da altri suggerito, io non lascierò que- 
sto esame senza aver presentato alcuni confronti, che 
servendo da una parte a giustificare la fama acqui- 
statasi da quel grande, giovar possono dall’ altra a 

dell’infelice, c svelano la trama di lago. Allora Otello in preda al 
rimorso, alla disperazione, all’ abborrimento di sè medesimo, si 
lancia verso il ietto di Desdcmona , mira per 1’ ultima volta 
quelle adorate sembianze c si pianta un pugnale in mezzo al 
cuore. A sì terribile scena non vi è persona clic non si racca- 
pricci. Iago è posto in mezzo alle guardie , ed un quadro di 
universale costernazione chiude lo spettacolo ». 
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chi si dedica a tal arte, osservando alcuni mezzi di 
riescila, e certi finissimi accorgimenti, adoperati da 
qual sommo nel guidare questa composizione. Aveva 
già il marchese Berio circoscritta 1’ azione in Ve-, 
nezia, onde in questo prevenne Salvatore, il quale 
prese forsanche dal detto Autore l'incominciamento 
del ballo coll’arrivo trionfante di Otello: ma qui 
finì l’imitazione del melodramma, nel quale servendo 
il Poeta ai bisogni odierni di un dramma per mu- 
sica, ed alle obbligazioni teatrali, poco curossi e di 
regolarità e di verosimiglianza ; ma creando prima 
di tutto tre o quattro principali personaggi almeno 
per una prima donna, tre tenori ed un basso, cercò 
poi solo le vie che conducevano a procurare al 
compositore della musica quelle così dette situazioni , 
coll’opera delle quali vengono più spontanei e più 
adatti i motivi , o per dir più acconciamente, le ar- 
monie e le modulazioni. Quindi il marchese Berio 
immaginò che le nozze di Desdemona con Otello, 
lungi dall’ esser già seguite, dovessero invece essere 
precedentemente stabilite con Rodrigo figlio del Doge, 
e che perciò il padre fosse del tutto contrario, anzi 
nemico d’ Otello ; e così questo padre diveniva un 
personaggio interessante , non meno di Desdemona 
e di Rodrigo, oltre Otello ; e siccome il teatro di 
Napoli offriva altri valenti cantori, potè egli render 
forti anche le parti di Iago e di Emilia (*). Ma tutta 

(") Sopprimendo però Cassio, cadde nell’ inverosimiglianza 
di far che Otello sospettasse preferito rivale colui che Desde- 
mona col fatto rifiutò per isposo. 
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questa quantità di soggetti interessanti che nel 
dramma poteva introdursi, non solo senza nuocere 
ad esso, ma anzi per renderlo più splendido, man- 
tenendovi più soddisfatto di passo in passo lo spet- 
tatore, conobbe evidentemente Salvatore, che avrebbe 
nociuto infinitamente alla coreografica sua compo- 
sizione, nella quale egli voleva restringere tutta la 
forza della commozione nei due soli personaggi di 
Otello e di Desdemona ai quali tulli gli altri do- 
vevano servire di appendici e di contorno , e non 
di eguali e di compagni ; coll’artificio mirabile di 
adoperare il medesimo personaggio di Iago ( che 
forma l’ anima ed il nodo dell’ intrigo ) come ausi- 
liario e subalterno, e non come principale. Nel suo 
ballo perciò il padre di Desdemona appena figura; 
ed ecco una bella avvertenza di Viganò tutta sua, 
e tutta pregievole, allontanandosi uon solo da Berio, 
ma anche da Shakespeare. E giova osservare che 
non fu questo un piccolo avvedimento, mentre cosi 
potè rendere verosimile tutto il seguente andamento 
dell’azione in casa di Otello marito, ed in Vene- 
zia ; verosimiglianza che mancò all’ inglese , cd al 
napoletano compositore, dovendo il primo traspor- 
tare 1’ azione nei secondo atto della sua tragedia da 
Venezia in Cipro ; e l’altro facendo passare l’azione 
principale nella casa di Brabanzio, ove poco vero- 
similmente s’introduce Otello nelPatto primo; d’oudc 
meno decentemente si parte Desdemona nel secondo 
per recarsi in quella di Otello; e dove finalmente ri- 
torna Desdomona nel terzo, penetrandovi Otello, inos- 
servato e solo coll’ aiuto di Iago, che non si sa quali 
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mezzi potesse avere per introdurre un nemico, non solo 
nel palazzo di un senatore veneziano verso la mez- 
zanotte , ma persino nella camera di Desdemona. 
Ma lasciando da parte il melodramma, di cui nul- 
l’altro imitò, come si disse, che l’azione intera in 
Venezia, e l’ ingresso trionfale, ci ri^lgeremo più 
brevemente che sia possibile a confrontare la con- 
dotta del suo ballo con la tragedia di Shakespeare ». 

« Premessa una sincera protesta sulla profonda 
ammirazione eh’ io risentii mai sempre per i pregi 
originali del tragico inglese, non distrutti nè meno- 
mati da alcune frammiste stravaganze riconosciute 
dai medesimi idolatri Britanni, io aggiungerò a quanto 
di sopra accennai, che considerando il lavoro del 
suo Otello preso in grande, e riguardando in massa 
gli effetti di una furente gelosia, destala dalla più 
atroce calunnia, alla di cui verosimiglianza contri- 
buisce la stessa sventurata vittima che vi soccom- 
be, e che giunge fino a far compatire il furente 
manigoldo, e che nel delirio dell' amor geloso e 
dell’ onore, resta quasi giustificato dell’ orribile as- 
sassinio che commette ; considerando , dissi , tutto 
questo, è impossibile di non trovare l’autore gran- 
dissimo e sublime, condonandogli tutto il men bello 
d’ un poema, che fu e sarà sempre pregialo da chi 
lo legge, e da chi vede rappresentarlo ». 

« Un eguale scopo si prefisse Salvatore, ma c- 
gli non aveva l’ajulo delle parole; nè vi sarà spas- 
sionato lettore che non convenga dell’ estrema dif- 
ficoltà di poter giungere alla stessa meta senza quel 
valido presidio. E questo è quasi un nulla : la dif- 
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ficoltà maggiore consisteva nel farlo rapidamente c 
senza raffreddare l’ azione. Si rifletta dunque che 
Vigano doveva cercare di procacciare ad Otello fu- 
ribondo c colpevole la stessa commiserazione che 
riesci al tragico iuglese di procurargli , non mino- 
rando la pieit^piìt tenera che destar dovea Desde- 
moua; che dovea farlo coi soli gesti; che dovea 
farlo con caldo andamento; che dovea farlo con la 
maggior chiarezza ed evidenza; che dovea farlo 
frammischiandovi delle danze, apportatrici quasi im- 
mancabili per loro natura di piacevole distrazione'; 
senza una delle quali cose sarebbe mancato l'effetto 
totale : e chi non confesserà che avendo eseguito 
tutto questo, Salvatore non debba considerarsi come 
giunto all’ apice dell’ arte sua, o non ha criterio, o 
T ha del lutto falso ed erroneo (*) ». 

XXVIII. « Gettiamovi un nuovo colpo d’occhio. 

(*) Checché sia di questo argomento, c di chi lo immagi- 
nò, c in diverse guise lo adattò alle scene, ora ha acquistata 
certa autorità dal credito di quegli autori che il maneggiaro- 
no, c da cui Viganù lo prese ; quindi par che gli si debba 
chieder meno ragione della sua infedeltà istorica, c della sua 
fierezza drammatica. Merito all’opposto di Salvatore è quel averlo 
purgato d’ amori , rapimenti c clandestine nozze , secondando 
perfino la sofistichezza di coloro i quali vorrebbero non vero- 
simile che giovane donzella amasse un moro. Oltre all’ esser 
essa amante della maschia bellezza del sesso forte, e della virtù 
d’un eroe, rappresentataci qui moglie, ama per un caro dove- 
re il marito c basta. Quest’ Affrica no poi , comunque arrivasse 
a tanto potere in Venezia, ne vien rappresentato per Salvatore 
come un duce di rispettabile autorità, ed un amorosissimo ma- 
rito, sebben dominato da possente passione di gelosia, cui ac- 
cordasi a maraviglia il primo sangue affocano, c cc nc istruisce 
il colore stesso del volto. 
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Nell’atto secondo conosce lo spettatore l'iniquo proget- 
to di Iago, di cui però non può prevedere lo svolgi- 
mento, nè Otello ancora vi ha parte. Ma nell’ atto 
terzo tutto chiaramente s’incammina, incominciando 
dal preparato abboccamento di Cassio con Desde- 
mona per mezzo di Emilia, e proseguendo coi brevi 
ma forti cenni di Iago parlando con Otello a danno 
dì Desdemona ; indi col giungere di Cassio e l’ a- 
scondersi di Iago e di Otello, e il vedersi da loro 
introdurre Cassio da Emilia a Desdemona ; e col 
furore di Otello di già scoppiante, ma pure raffre- 
nato dal perfido Iago, onde mostrargli Cassio stesso 
teneramente ringraziando la pietosa Desdemona, che 
quell’ infernale calunniatore poteva ben supporre 
dover apparire. E ciò basterebbe quasi a rendere 
perdonabile la gelosia del Moro j ma nè questo ba- 
stava al Coreografo per 1’ effetto che si era prefisso 
di trarne, nè bastava alla magnificenza dello spet- 
tacolo ; quindi il furore represso di Otello , ^ suo 
convulso deliquio, la borsa gettata ad Emilia, lo 
stupore del padre e dei parenti sopravvenuti, com- 
piono la verosimiglianza del fatto , e preparando il 
luogo a maggiori avvenimenti, tengono desta l’ at- 
tenzione degli spettatori, ravvivata dal nuovo acci- 
dente del fatale fazzoletto, caduto di niano in quel 
trambusto alla sposa, e che raccolto da Iago, lascia 
bensì travedere che servirà d’ istrumento alla con- 
chiusione della trama, ma non ne fa però concepire 
il modo e 1’ effetto. Io non ripeterò quanto accon- 
cia fosse la gran festa di ballo nell’ atto quarto, ma 
non vorrò che rimanga inosservata 1’ arte finissima, 
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e rarissime volte adoprata, di far sì che quelle danze 
stesse servissero all’ azione, sembrando a me inarri- 
vabile l’ idea, da esso solo immaginata, di dare nella 
festa medesima quell’ importante fazzoletto a Cas- 
sio, onde rendendo a lei una sì preziosa e cara me- 
moria dello sposo, trovasse adito di nuovamente rac- 
comandarsele. E questa azione dovendo essere di 
sua natura animata, tanto per parte di Cassio ap- 
passionatamente pregante, quanto dalla parte di De- 
sdemona lietissima di ricuperare quel fazzoletto , e 
premurosa di rimeritarne il Tenditore , con sempre 
più calde promesse di protezione, doveva egual- 
mente produrre 1' eccesso del furore in Otello, reso 
di ciò spettatore dallo scellerato Alfiere. Ivi dunque 
non più modo nè misura ; chè se si volesse trovare 
eccedente e censurabile l’ azione del Moro di tra- 
scinar via la moglie dal palazzo del Doge, in fac- 
cia quasi di quel Principe e della primaria nobiltà 
Vene®, non che del di lei padre e de’ parenti , non 
si avrebbe certo una giusta idea del carattere fe- 
roce e geloso di un Affricano, nè degli effetti tra- 
scendenti e di assoluto delirio nell’animo di esso, 
e fors’ anche di qualunque individuo , dotato di a- 
nimo generoso e fervidamente amante ». 

XXIX. « Or qui m’ arresterò , mentre di sopra 
ragionai sul merito della catastrofe, inarrivabilmente 
immaginata' nell’ atto quinto, e magistralmente ese- 
guita; non volendo privare del dovuto encomio Ni- 
cola Molinari, che rappresentò al vivo quel Moro 
furente, nè quella unica Antonietta Pallerini , cui 
natura accordò il rarissimo attributo di una fisono- 
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mia, che alla bellezza delle forme accoppiava una 
sorprenderne mutabilità, onde esprimere ogni affet- 
to , e con tinte e tratti sì caratteristici , che nel 
grandissimo teatro della Scala nulla se ne perdea 
dallo spettatore più lontano (*) ». . 

XXX. La spada di Kenkette ha argomento roman- 
zesco, e contiene una favola assai brillante, molto a pro- 
posito al magnifico spettacolo di coreodramma, non- 
ché ad aggiunger anche questo genere agli altri, 
onde il teatro del Yiganò offerisca saggio d’ ogni 
maniera di temi, e d’ogni sóle di componimenti. 

Margherita, figlia e succeditrice di Alessandro 111 
re della Scozia, esibisce a Baliolo la mano di Eli- 
sabetta Yallace. Bruce, riamato amante, s’oppone, 
c getta a Baliolo guanto di sfida. 

L’ atto secondo è nella villa di Elisabetta, cui non 
rassicurano dal timore Mi dovere divenir moglie a 
Baliolo, nè i confortamenti de’suoi e della zia Ma- 
rianna , nè le stesse proteste di valore del suo cam- 
pione ; senonchè un Druido, suo maestro d’arpa, di- 
mostra che avrà modo di farla felice, ove non le 
manchi ardire per esporsi a tremenda prova. L’ a- 
mante Vergine promette di tutl’osare. 

L’ atto terzo è nelle caverne ove i sacri Druidi 
s’ ascondono ad indagare i segreti della natura. Fra 
que’ recessi vien condotta Elisabetta, maravigliandone 
coloro, e più quando essa dichiarasi disposta gua- 


(*) Eguali lodi debbonsi a Bocci, al par di loro valente nel 
mostrare ad evidenza la continua doppiezza del carattere di 
Iago. 
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Jaguar la spada del re Keunettc ivi sepolto. Invano 
cercano distoglierla col narrarle quale pressoché 
sovrumana forza d’ animo abbisogni per sopportare 
i terrori che debbon precedere un tanto acquisto. 
Già F ardita fanciulla loro va incontro ; il per- 
chè improvviso tuono fa cader in parte le volte, e 
aprir un tempio di fuoco , ov’ è il simulacro del 
Re colla perigliosa spada in mano. Alle tante guer- 
riere larve che ne difendono l’accesso, rincula sbi- 
gottita Elisabetta , poi spronata d’ amore , cacciasi 
avanti; perdesi alta vista fra densa nebbia, e torna 
col brando inmezzo ad un coro di Fate. Ma scri- 
vou esse decreto, che quel ferro potrà solo adope- 
rare in tenzone chi ne fé’ acquisto. II promette la 
donna, ed è donala dalle Fate d’ un liquore con 
cui addormentar il bellicoso amante. 

Nel quart’ atto torna Elisabetta a’ suoi, che sta- 
vano per lei in angustie. Vien Bruce a darle un ad- 
dio prima della tenzone, e bee l’ ingannevole tazza. 
Segue fra di loro bella scena di dialogo: perchè il 
guerriero non sembrandogli molto afflitta 1’ amante, 
vien in gelosia, e minaccia che lascierà morirsi nel 
combattimento. Ma già il bevuto liquore comincia i 
suoi effetti; intanto le trombe chiamano Bruce al- 
l'armi; ei vorrebbe correrci, ma va barcollando, e 
con atti assai espressivi si sdegna dell’ ignoto por- 
tento d’ un sonno si contrario alla circostanza ed 
alla sua volontà. Elisabetta scherzando ne lo rim- 
provera; egli n’ha onta; agogna: ma già a’ piedi 
di lei, pur facendosi forza, alfine cade addormen- 
tato ; ed essa impadronitasi dell’ armatura che 1’ a- 
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mante avevasi tratta nell’ entrar in sua casa, vola 
per lui a non femminile cimento, nè senza lasciar 
l’ addormentalo con uno sguardo amoroso. 

Nel quintetto la Regina arma il favorito Baliolo, 
il quale cerca invano il rivale. Ma giunge Elisa- 
betta, che nelP armi par desso, e colla spada fatale 

10 atterra. Quand’ ecco Bruce, riscosso dal suo son- 
no, venirne vergognoso a riparar tardo l’onta sua; 

11 quale veggendo altri colle sue insegne combattere 
e vincer per lui, n’ ha sdegno, e l’ investe coll’ ar- 
mi La spada di Kennette facilmente lui abbatte, ma 
in mano amante non gli è di danno. Alfine l’ignoto 
cavaliere scuopresi esser donzella, vincitrice di due 
guerrieri. Questo finale è assai vivace. Seguivano 
le danze, che non dovrebber aver luogo ne’ balli 
troppo presto in principio, ma nemmen finita 1* a- 
zione. Danze, e di carattere scozzese, aveva però 
specialmente il second’ atto. 

XXXI. Questo ballo fu riprodotto poi in Vene- 
zia più magnificamente che in Milano. Io credo es- 
sermi attenuto alle idee del secondo programma più 
teatrali , come peresempio quella di far eh’ Elisa- 
betta affronti i mostri custodi al delubro di fuoco 
del re Kennette , anziché 1’ orror della sua tomba. 
In ogni guisa però è de’ secondar] componimenti 
del Viganò questo, in cui la sola Pallerini trionfava, 
ina non sugli affetti. 

XXXII. La Vestale tienesi da molti pel più so- 
lenne de’ componimenti di Salvatore, perchè ad un’ 
istorica tragedia, e di magno argomento romano, 
va congiunta la splendidezza di non veduto altrove 
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spellacelo, senzachè venga ricavalo da soprannatu- 
rali cagioni. Quale però sia la tessitura drammatica 
or vuoisi esaminare, perchè il Lettore ne possa pa- 
ragonare il valor poetico con quello d’altri coreo- 
drammi di cui l’Autore non debbe merito ad al- 
cuno. 

Quella legge fatale di cui furono vittime tante 
vergini di Vesta, onde i nomi così spesso funestan 
gli annali della romana istoria , diede argomento a 
parecchie tragedie. Da un melodramma che ba per 
autore il francese Jouy, celebre per la musica spartito, 
in certa maniera unigenito dell’ italiano Spontini , è 
ricavata la prima idea del presente ballo. Accorta- 
mente prendesi la cagione dell’azione da quella crudele 
vicenda in cui trovavasi una Vestale ascritta ad un 
collegio nel tempo stesso religioso e politico, di ser- 
bar la claustrale continenza , e dover assistere agli 
spettacoli licenziosissimi della fastosa Roma. 

Salvatore sempre maestro nell’ arte difficilissima 
d’evitar l’oscurità o la noja dell’ antifatto , arte che 
sembra toccata in sorte a’ vivaci ingegni degl’ ita- 
liani drammatici, in questa tragedia offrì solenne e- 
sempio del come si possa senza protasi alcuna co- 
minciar un coreodramma. 

XXXIII. Nel proemio del programma manoscritto: 
La prepotenza vinta dall’ eroismo ci lasciò questo 
prezioso precetto. « Credo poi anche opportuno di 
avvertire gli amatori degli spettacoli del mio genere 
che nella difficoltà di spiegare colla sola espressione 
del gesto il passato e l’avvenire, tento sempre di. 
costruire i miei lavori di maniera che lo spettatore 
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non abbia bisogno di cognizioni nè anteriori nè po' 
steriori all’ azione, per interessarsi nelle peripezie del 
quadro, eh’ io gli disegno. Posto questo principio , 
inutile si rende per molti de’ miei balli la premis- 
sione d’ un argomento, ed il presente è uno di que- 
sti. Svelando sulle scene la prima causa dell’ invi- 
luppo, e facendo succeder gli affetti con la dovuta 
chiarezza fino allo svolgimento, ognuno può il tutto 
vedere e comprendere, senza studiare e senza ri- 
correre nè ad argomento, nè a commentar) » . 

XXXIV. Infatti nulla è accaduto dell’azione all’alzar 
la tela, e niuna causa n’ esiste. Veggiam la gran 
Roma occupata ne’ sacrifici e ne’giuochi d’una delle 
sue solenni feste , nè allo spettator occupato sola- 
mente di drammatiche passioni importa saper quale, 
benché per l’ erudito scrivasi : Ricorrer l’ anniver- 
sario delle feste cereali : e da questi sacrifizj e 
da questi giuochi appunto nasce, coram populo e 
infaccia all' uditorio , l' argomento , inguisachè sen- 
z’ uopo di programma l’ indotta platea l’intende, per- 
chè lo vede , meglio che da una o più scene di 
prolisse narrazioni. Apparisce subitamente uno sce- 
nario di sorprendente vastità, di tutta nuova costru- 
zione, di maravigliosa ricchezza pe’ tanti oggetti on- 
d’ è popolato. In due parti è diviso. Indietro, e fuori 
della scena comune, dirò così’ per un di più, c con 
piano più basso, scorgesi il roman circo, d’ovale fi- 
gura, mostrato per lo lungo, e diviso da quel pro- 
lungato piedestallo, carico di obelischi e di statue, 
che costringeva girar attorno alla periferia- le cor- 
renti bighe. Lo gradinale e le loggie son piene de’ 
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Consoli, di Senatori, di tutte le romane dignità, e 
popolo spettator della lotta già accesa fragl’ atleti ; 
alla quale le trombe annunciano che dee succeder 
il corso delle bighe. Scende nell’arena il Preside coll’ur- 
na , e cavali i nomi degli emuli, al segno che dan 
i Consoli gettando una benda, spingonsi avanti gli 
aunghi, girando un certo numero di volte attorno 
al circo. Non cadde in mente ad alcuno finora pen- 
sier si grande di render episodio d’un dramma spet- 
tacolo, che al dir d’ Orazio, rendeva i Quiriti eguali 
ai Numi, e che oggi ancora vassi in alcune città 
tanto avidamente a vedere a certe annue occasioni 
solenni. Questo, mercè il Coreografo nostro, divenne 
spettacolo subalterno d’ ogni sera , offerto in circo- 
scritta scena, ove però la distanza donava aspetto 
di verità e di proporzione alle remote bighe in re- 
lazione coll’ anfiteatro ; caso unico che i cavalli in- 
trodotti in teatro non producessero confusione, non 
isproporzione di poco numero e grande sutura col 
luogo, non timor di disastro, che non accadeva mai, 
benché que’ veri e non pochi cocchi corresser li- 
beramente e veracemente, dato il premio pel vin- 
citore. Ma quand’ anche fosse succeduta ruina , la 
lontananza n’ avrebbe diminuito il funesto aspetto, 
come tolto poi era alla platea il pericolo di parte- 
ciparne. Dopo la vittoria entran nel campo stesso, 
introdotte dal Preside dello spettacolo, le dignità 
spettatrici della sacra cerimonia , che incominciasi 
nell’ antiscena, occupata dalle Vestali , dall'Arcifla- 
mine, da Sacerdoti e Sacerdotesse. Quegli riceve dalle 
mani delleVestali le corone a benedire, ricavaadosi 
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intanto da tale azione una grave danza di queste 
vergini , con atteggiamenti ed equilibrj che ricor- 
dan le sculte vittorie negli archi di trionfo dell’an- 
tichità, quasi librantesi esse in aria colle sostenute 
in alto corone. Si consuma intanto nel mezzo il 
sacrifizio mercè d’imitati tori, evidentemente uccisi, e 
cadenti a’ piè di vero altare, su cui il Sacerdote fa 
la rituale invocazione. Dopo l’ olocausto ascendon 
all’ antiscena i Consoli, e dietro loro tutto il mnlti- 
plice corteggio, e fallisi venir avanti i vincitori de’ 
due giuochi, distribuiscono quinci le palme, quindi 
le corone. Fra questi il giovin Decio, figlio del con- 
sol Murena, abbattesi nella vestale Emilia, ed i loro 
sguardi incontrandosi assieme , rimangon feriti en- 
trambi d’ uno di que’ dardi che Amor riceve dalle 
mani del Destino. Per ben tre volte costui, distac- 
candosi da’ suoi, trova il punto di palesarle il re- 
pentino suo amore, accolto da lei quasi spaventata, 
prima con virginal rossore , poi con mal celata te- 
nerezza di non men ardente fiamma. È da far no- 
tare che gli attori, tutti intenti alla sacra cerimonia, 
han le spalle voltate all’ uditorio, verso il quale ul- 
timi rimangono, da una parte il drappello delle Ve- 
stali, dall’ altra i vincitori; il perchè l’azione del- 
l' innamoramento, quanto più occulta agli attenti al- 
trove attori nella scena, è furtivamente patente agli 
spettatori della platea. Retrocedendo di nuovo i ma- 
gistrati verso il circo , nell’ antiscena comincia una 
sacra danza baccanale, fra Menadi, giovani baccan- 
ti, e satiri, di caratteristica piacevolezza, nella quale 
son con aioli’ ingegno accordati gli atteggiamenti 
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anticamente istorici, e ic bravure d’arte ne’passi del 
moderno danzare. Finalmente chiude l’ atto splen- 
didissima marcia universale. Escon dal circo, c in- 
nondan la scena, e passan avanti al curioso spetta- 
tore, i due Consoli, il Senato, le Vestali, i Sacerdoti, 
gl’ Atleti, i cocchi; e guerrieri, e popolo, e bac- 
canti, e ballerini, che senza freno, con procace esul- 
tanza, di lor carole par che tutta riempian l’ arena. 
Solo avrei voluto che i cavalli ed i carri non fos- 
ser que’ piccoli che corsero colà infondo , ma più 
grandi or che passano da vicino. L’ invenzione e 
composizione di quest’immenso atto primo, di cui 
1’ esecuzione era maravigliosa nella sua multi- 
plice pittoresca , armonica disposizione e succes- 
sione, non è senza qualche taccia, se non erra però 
la mia critica. E primieramente fu censurato quei- 
F illustre Decio fragl’ atleti, che eran genti vili , e- 
sercitanti mercenariamente un tal mestiere. Non man- 
cò chi rintracciò anche autorità a giustificare l’Au- 
tore. Ma contultociò una drammatic’ azione , c spe- 
cialmente muta, dee rappresentarci, anziché ecce- 
zioni, il carattere generale de’ tempi e delle nazioni, 
nè abbisognar di eruditi commenti. Vorrei poi che 
in quella lotta la verità fosse stata più abbellita da 
fantastica coreografia , come quella del Gioja nel- 
l’ Andromeda, rintrecciata a guisa di danza , e con 
gruppo finale ove poteva primeggiar Decio , che 
nel corso delle bighe non si distingue affatto, nè si 
può distinguere, il perchè ci arriva quasi nuovo al 
momento del suo innamoramento. Ed eziandio o un 
solo, o più di due avrei desideralo che fossero i 
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giuochi, e che di lutti uscisse vincitor questo gio- 
vine, come accadde di Telemaco in Creta , onde 
apprestar più esca all* amore straordinario d’Emilia. 

L’ atto secondo è in casa di Murena. Decio sen 
viene immerso in profondo dolore. Getta la coro- 
na, e siede come immobile. Sovraggiunge il Con- 
sole fra corona d' amici. Maraviglia dell’abbattimento 
del figlio, che si scusa attribuendolo alle sofferte 
fatiche; il rialza e fa che segga al festivo desco, 
destinato a solennizzar le domestiche glorie. Intanto 
i servi rallegran il convito colle danze, e danza par- 
ticolarmente una coppia di giovani greci schiavi. Io 
trovo in questo duetto un esemplare in arte, chi il 
crederebbe? I conviti scenici, per non annojar lo 
spettatore, vengono senza imitazione affrettati: i 
duetti colla lor estensione di mestiere inducono un 
vacuo nell’ interrotta azione drammatica; il balladue, 
contemporaneo al convito, salva V un’ e l’ altra ra- 
gione, e ci dà l’esempio d’un caso nel quale intiero 
intiero può non disconvenir nell’azione drammatica. 
Che poi due greci ballino un pas des-doux di passi 
francesi , sta senon altro perchè non si può com- 
porlo di passi greci , come appunto gl’interlocutori 
d’ una tragedia di greco argomento parlan i versi 
italiani in vece de’ greci. In questo luogo poi non- 
ché un rinfresco, poteva introdursi una cena: chè 
l’ azione del primo e del terz’ alto ben accenna es- 
serne l’ ora. Partendo i commensali, Decio trattieu 
l’amico Claudio, e gli coufida la sua passione, cui 
per estinguere ha deciso morire; e l’altro il con- 
sola, e trascorre a promettergli che lo condurrà fin 
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entro il chiostro delle Vestali. Deh ! come può esser 
nota a lui, ed a lui solo una tale strada? E poi 
un canone d’ arte , che ì confidenti , succeduti al 
coro degli antichi, non debban mai suggerir il male, 
ma consigliar il bene, forse perchè non avendo un 
carattere particolare, non può nemmeno quanto fan 
di male esser posto nel debito aspetto di riprova- 
zione. Nullo è questo Claudio in tutto il restan- 
te, come carattere drammatico, eppur da lui, ben- 
ché non sembri, vien la tremenda catastrofe, e sua 
colpa è il peccato , e 1' atroce supplizio d’ Emilia. 
In quella circostanza però non vedesi venir a spar- 
gere il sangue per 1* amico. Queste critiche provan 
però tuttaltro che la pretesa inutilità dell’ atto se- 
condo , cheanzi in esso sta la base qualunque del- 
l’ azione rimanente, a cui perciò non è ozioso, men- 
tre utilissimo poi al drammatico effetto , servendo 
colla sua modestia di favorevol riposo fral primo e 
terzo operosissimi, nouchè inducendo per la seconda 
volta naturalissima la ricreazion delle danze, nel pri- 
m’ atto di carattere drammatico, nel secondo d’arie; 
danze essendo nel piò positivo senso. 

Se quell’atto primo risplende per la copia coreo- 
grafica, tutta propria del uostro Autore, del terzo è 
tesoro la tragica pantomima, nella quale ancora esso 
era piucchè altri prestante. Siam nell’interno del 
tempio di Vesta. Tocca appunto fatalmente la guar- 
dia del periglioso fuoco ad Emilia. Il soliloquio della 
quale, intelligibile nel suo muto linguaggio come la 
favella , sarebbe in poesia uu classico squarcio se 
lo si fosse potuto conservar cou caratteri, o se l’a- 
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vesse voltato in tragici versi il grande che dipinse 
Oreste atterrilo all’aspetto dell’ombra di Agamen- 
none. Questa volta però non posso chiamarmi af- 
fatto infelice, perchè vidi il coreodramma cogli oc- 
chi miei. Ma come raffigurar alla mente del Let- 
tóre l’azione della Pallerini, che corrispondeva al- 
l’ invenzioni ed istruzioni del maestro con quelle sue 
forme e sembianze cotanto atte ad esprimere un tra- 
gico terrore in immagine tutta greca e romana ! È 
dessa appoggiata alf altare in mesto concentraraento; 
riscuotesi e sollecita la fiamma. Se ne scosta poi 
alcun poco , e ripensando al suo stato , ascolta 
l’interna passione nascente. Prima colla ragione vuol 
sedarne gl’ impulsi, poi col dovere e la religione , 
ricordando a sè il proprio carattere ; finalmente per 
mezzo più efficace ricorre alla Dea, e la supplica 
sgombrarle dal seno il malnato affetto : muovasi a 
pietà della sua ancella, che vestita di que’sacri veli 
vuol esser dedicata al servizio di lei non men colla 
persona che col cuore. Nel discender di nuovo dai 
gradini dell’ ara ov’ ha orato, arrestasi ad un pen- 
sici 1 che le raffigura l’immagine dell’amante; la 
vede cogli occhi della fantasia; pur vuol discacciar- 
la, ma le care sembianze ancor le son presenti; 
dall’ altra parte voce celeste, quasi baleno sul capo, 
par che le rischiari la vista sui doveri suoi; volge 
lo sguardo al suolo, e prega tuttavia. Ogni cosa in- 
vano ; ecco, mira da un lato il suo Decio: è des- 
so ! quale lo contemplò nell’arena , dolcemente fie- 
ro in volto e maestoso della persona , e come ac- 
colse da lei le Iodi, e come le sorrise, e come le 
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spiegò la sua passione. Ah , non regge più a tal 
vista ! apre le braccia , va per abbracciarlo; ma in 
quel punto diresti che invece una furia trovasi con- 
tro il petto; rivolgesi inorridita e contraffatta:, corre 
respinta a ritroso (quest’atto e questa conversione 
era per la Palleriui d’evidenza sublime): sembra 
che la mano occulta dei Destino la governi; sicché 
eccola di nuovo ai rimorsi, poi alle preci, poi an- 
cora alla sua dolce illusione: Venga il mio amante, 
venga alla sua diletta ! e in così dire, fatai contrat- 
tempo 1 ecco i due amici infondo al tempio. De- 
cio, lasciato indietro il compagno, cerca Emilia al- 
1’ ara, e nella sua sedia; la cerca d’intorno; ma ella 
riede dall’ altra parte al delubro: s’incontrano nel 
mezzo : oh sorpresa per lei, che recede raccapriccia- 
ta! L’acceso giovine la tratiien pel lembo del velo; 
ella il prega, ma inutilmente. Ripara, come in fido 
porto, alla Dea, ma non è sicura sugli altari; inu- 
tilmente se ne fa schermo ; Decio vi sale a gran 
passi. Lo stanca essa indarno, girando attorno al 
marmo : l’ audace afferrala ; giù la tira dagli sca- 
glioni, quasi per allontanarla dal sacro asilo; Emi- 
lia con atti di vittoriosa resistenza si schermisce, e 
alfiu gli sfugge. Ritorna a’ piè di Vesta , e quivi 
sviene. A ciò sgomentasi il garzone, nè sapendo che 
farsi le piange allato; la solleva da terra per le 
braccia, baciandole intanto una mauo (queste due 
azioni formavano un pajo di gruppi da modello di 
sublime scultura):, quindi rinvenendo essa, egli ricorre 
alle lusinghe. La meschina prega che non usi quest’ armi 
piucch’allrc l'alali ; ma troppo debole in tale cimento. 
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già cede, e già accetta l’amplesso. Al tempo stesso 
si ritragge , ma invano ; e invano in sè torna , lo 
rigetta e da lui si discosta : sia caso o sdegno 
dell’ offesa Dea il foco langue da lei non osservato, 
e alfìn si spcgne. 11 subito bujo le apre gli occhi 
della mente ; corre tentone all’ ara. Misera ! non 
trova favilla, e cade tramortita. Non aveva il tem- 
pio face che quella dello stesso fuoco ; 1' oscurità 
raddoppia 1’ orror, la confusione. Aggiransi Decio 
e Claudio per luoghi non noti ; quegl’ inciampa e 
cade e dà del mento sui gradini, questi del capo 
contro una colonna. Al rumore accorron le giova- 
nette iniziate: Che fu? oh il fuoco è spento! re- 
trocedono ; ritornan dinuovo con lumi; altre van 
con puerile cura frugando per entro il fuocolare ; 
altre intraccia della negligente guardiana, che scorta, 
vien alzata di terra da due ministre; alcune di esse 
fanciulle s’ avvengon in Decio; e mentre cerca na- 
scondersi, gl’ alzan al volto la lucerna. Sovraggiunge 
ancor la gran Sacerdotessa , riconosce il disordin 
dell’ara, e della custode, ma scorgendo il furtivo 
amante, inorridisce ; 1’ assale con rimproveri , e lo 
discaccia, ed egli per improvviso rumore, facendo- 
gli forza l’Amico , è costretto fuggirsi con lui , la- 
sciando il cuore dietro di sè. Fra’ sacerdoti arriva 
I’ arciflamine Metello. Avventasi alla rea. La Sacer- 
dotessa vuole scusarla, dicendo eh’ crasi addormen- 
tata. No, replican le fanciulle, era a colloquio con 
un uomo: noi l’abbiam sorpreso, qui, qui! Da una 
parte il fiero Flamine inveisce contro Emilia, cui 
consegna ai ministri; dall' altra la Sacerdotessa con 
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magistrale dispetto, rimproccia, discr-ccia, incalza Te 
loquaci fanciulle, che rinculan puerilmente Umorose, 
ree di non conosciuta colpa : duplice quadro di 
quella e di queste, pien di vita ed evidenza ! Emi- 
lia invano prega l’ inesorabil vecchio, la maestra, e 
le compagne, e geme sulla sua sorte; tutti alfine 
partono con espressivo disordine e rapidi contrap- 
posti muovimenti al suon d’agitata, incalzante mu- 
sica. 

Atto quarto. 3Sel sacro bosco appo il tempio este- 
riormente veggonsi disposti alcuni sedili ingiro. S’in- 
noltra Decio con Claudio , desioso d’ indagar il de- 
stino dell’ amante, ma all’ appressar di molta gente 
ritraggonsi. L’ Arciflamine , sacerdoti, sacerdotesse. 
Quegli interroga poi la pietosa Sacerdotessa, ma non 
riesce saper ulteriori noùzie a danno della rea. En- 
trano i Consoli , che magnanimamente propendono 
alla clemenza, e la insinuano a Metello, il quale 
con accorto segno di rispetto s’ infinge alle lor i- 
stanze. Siede giudice inmezzo a loro, e gl’ altri oc- 
cupan i posti minori. E condotta la Vestale, che 
interrogata dal sacro Giudice, risponde con sempli- 
cità e candore, cercando muover altri a pietà sul- 
l’error suo. L’ Arciflamine la stringe colle dimande, 
per trarle dai labbri il suo complice, e niegando 
essa svelarlo, le ricorda i doveri di lei , l’autorità 
propria, i tormenti, il supplizio a cui va incontro ; 
alle quali cose Emilia con eroica costanza rispon- 
de , non voler esporre a morte uno che lei ama, e 
ch’ella poi non bene riconobbe. Quindi al repli- 
cato instar del gran Flamine non altro aggiunge che 
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con eloquente silenzio, dirigergli un gesto di non 
curante impavido dispregio. Qui l’incauto Decio ir- 
rompe disperatamente dal suo nascondiglio j la don- 
zella , a inaspettata vista con involontario muovi- 
mento corre a lui, nè, tornata in sè, è più a tempo 
d’ infingersene, che già il severo Giudice , strappa- 
tele di dosso le sacre stole, le getta sul capo una 
gramaglia, scoccando intanto dal tempio lugubr- 
mente il sacro tintinnabulo , onde nasce colpo di 
scena pieno d’ un tragico terrore. Decio eh’ era ai 
piedi del padre per impegnarlo in prò d’Emilia, 
volgcsi, la vede in quella situazione , e le si alza 
incontro a braccia aperte. Metello comanda che sian 
divisi , e ne fa lagnanze con Murena. Vengon di- 
staccati gl’ amanti, quinci dai Ministri e dal Pon- 
tefice la donzella tendente tuttavia cogli occhi e 
colle mani ni suo fedele , quindi Decio dal pa- 
dre, fralle cui braccia si divincola col furor della 
passione, lottando secolui, e gli sfugge alfine, c d’un 
salto balzando fuor dal recinto de’ sedili, si dilegua 
verso il fondo dello scenario , al quale pur si ri-, 
traggono in diversi atteggiamenti mestissimi tutti gli 
astanti. In quest'atto ricchissimo di coreografico 
lavoro e di tragici affetti, l’azione è in crescere d’im- 
portanza e complicazione, perchè alla situazion del 
giudizio della Vestale s’aggiunge il volontario di- 
scuoprirsi d’ un si illustre complice qual è Decio , 
ilperchè ne divien parte interessata un supremo 
magistrato, mentre sedeva giudice indifferente , e 
ritrovasi in un di que’sublimi casi d’altri eroi ro- 
mani , obbligati a giudicar e coudapnare i proprj 
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figli. Nè sono tuttavia privo di censura tante bel' 
lezze, senza però scemare. Non approvo in Emilia 
quella fierezza romana , in questo caso non da 
vergine sacra, e mi dispiace il dimenticarsi i sen- 
timenti di ritegno da donzella e da sacerdotessa , 
che aveva coltivati nella solitudin del tempio , ed 
or abbandona infaccia al popolo, nel dichiararsi 
amante, e nell’ abbracciar il suo innamoralo. Essa c 
pur rea, nè le convien menar trionfo. Se questa 
sua allicrezza nel disprczzar la minacciata morte 
agli occhi del volgo la fa maggiormente applau- 
dire, le scema compassione appo chi meglio sente. 
Però poche cose e pochi atteggiamenti cambiati , 
toglicrcbbcr la cagione di queste critiche. E vuoisi 
anche notare che qui risulta odioso agl’occhi dello 
spettatore il sacerdotal ministero , sembrando quasi 
che l’ Arciflamine, per istinto al sangue , voglia ad 
ogni patto condur a morte un’amabile donzella, 
mentre la parte di compassionevoli è attribuita ai 
severi capi della repubblica, impassibili esecutori di 
una importantissima romana legge. Chiunque fosse 
che inventò il sanguinoso rito di custodir il pe- 
renne fuoco di Vesta ( ed il re Numa colle sue 
leggi accrebbe importanza all’ istituzione delle Ve- 
stali), certa cosa è che tenevasi la salute della re- 
pubblica dipender dalla conservazione di quella 
iiamma, quindi rea di lesa patria colei che la la- 
sciasse spegnere; ilperchè non poteva una Vestale 
colpevole aver maggior nemici de’ supremi capi di 
Roma, custodi delle patrie leggi. 

In bella relazion col primo è l’ alto quinto , nel 
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quale vedcsi una tremenda , come in quello una 
festiva solennità di quella gran patria del romano 
impero, crudele fin ne’ suoi giuochi e dilettamenti. 
Con mollarle qui la potenza del genere di dramma 
spettacoloso concorre a quella regola generale delle 
tragedie, che da un principio lietissimo veggansi 
traboccar i protagonisti ad un fine d’ opposta estrema 
miseria. La scena è al campo detto scellerato, ove 
dee seguir il supplizio, ahi quanto harbaro ! di cosi 
cara vittima. Maestoso di questo scenario è l’aspetto 
come del primo , ma in opposto genere. Infondo 
son folte di spettatori le mura di Roma, ed al basso 
il popolo in varj gruppi qua e là va dimandando 
le nuove della funesta azione che si prepara, men- 
tre schiavi accrescon terrore cavando la fossa. Già 
appressa il convoglio ferale al suon di musica flebile, 
rotta a quando a quando dal tremendo tintinnainbulo 
del tempio. Apron la marcia lentissima nonpochi soldati. 
Indi il Consolo Silano colle sue guardie, ed i Littori, e 
poscia le Novizie delle V estati, che giunte verso il mez- 
zo, piegando il ginocchio a terra, orano al cielo. Ti- 
rano avanti; subentrano Sacerdotesse, Sacerdoti e 
Ministri, recanti la lucerna, il pane e l’acqua da por 
nel sotterraneo, per render più lunga la morte della 
viva sepolta. Ecco le Vestali, che sul davanti , al 
ricader della cantilena nella stessa desinenza, fan la 
solita preghiera, accompagnata dalle Novizie che 
trovansi appunto infondo al teatro in contraria di- 
rezione nell’opposta parte del semicerchio su cui aggi- 
rasi la curva processione : ben inteso quadro ! del 
quale i due angoli da quella lasciati vacui nelle e- 
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stremila anteriori dello scenario, sono riempiuti da 
maraviglie, cioè da spettatori in compassionevoli atti 
variati, e successivi scorci e gruppi, quali appunto 
vcggonsi nelle complicate istoriche dipinture. Ma 
apparisce già la Vestale , portata su una specie di 
letto a guisa di bara, ov’ è legala , lugubre per la 
nera gramaglia del capo , e più per quella innata 
fìsonomia della Pallerini, così atta ad inspirare con 
glauca faccia e quasi incadaverita, l’idea di mortale 
desolazione. Deposta nel mezzo , ov’ è cavala la 
fossa, e slegata, e fatta alzare, rinvien essa da quel- 
l’instupidimento, e con orror contempla entro il suo 
sepolcro. Il Sacerdote intanto fa una preghiera a 
placar i Numi da lei contro Roma irritati, quindi 
le annuncia esser tempo a dover discendere laggiù, 
c darne già avviso il suou dal tempio. Ella s’iugi- 
nocchia ; chiede perdono al Cielo ; alzasi ; va alla 
Sacerdotessa, e le si scusa prostrata a terra. Ma la 
buona Madre la rialza, la serra fralle braccia pian- 
gendo dirottamente. Emilia poscia dà gli ultimi ab- 
bracciamenti ad una ad una alle compagne, e baci 
alle fanciulle, in segno di perdonar l’ innocente of- 
fesa. La composizione del quadro era e pittoresca 
e drammatica ad un tempo, pe’ contrapposti gruppi 
e atteggiamenti, perchè nella vicenda degli affan- 
nosi amplessi ammiravasi fra gl’ altri un momento 
nel' quale, in abbracciar una, libava intanto con in- 
gegnoso scorciamento a tergo dall’altra uno sfug- 
gevole bacio. Ma l’Arciflamine l’affretta, chè ode 
di lontano non so qual frastuono. Cade essa esa- 
nime a terra, ed è strascinata all’ orlo della tem- 
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ba ; poscia sospinta a discendervi, cala lentamente 
pe’ gradi, con modo esprimente l’incomprensibil suo 
stato , già vi s’ attuffa, e già non ne vedi più che 
un braccio. Chi può descrivere la mista scena di 
tante figure, ed in cento volti ed atti un dolor 
solo? Le Vestali, quali protendendo le braccia al 
cielo, quali avendole cadenti a terra , quali celan- 
tisi il volto ; le fanciulle spaventate e atterrite ; qua 
il grave dolor del Consolo, e fin i guerrieri avvezzi 
alle stragi con pietosi volti ; tutto il fondo del cam- 
po pien di popolo in muovimenti e visagi diversi; 
gl’ uni additano agli altri la dolorosa catastrofe, di- 
stinguendosi soprattutto il lutto delle pietose don- 
ne. Intanto nel mezzo Metello impassibile fa ese- 
guir l’ultim' opera, nè vi guarda però. Ma al ro- 
mor cbe già sentesi vicino , s’ affrettan i custodi a 
calar sulla testa alla discesa paziente la grave pie- 
tra. Ecco Decio dalle mura con armati seguaci, che 
fassi largo fra il popol atterrito. Silano gli muove 
incontro i soldati; co’ Sacerdoti dall’ altro lato fug- 
gon le Ministre e le Vestali , nonsenza raccogliere 
con amorosa cura e strascinare in disparte le fan- 
ciulle. Decio avventasi all’ Arciflamine, e mentre sta 
per ferirlo, un soldato sottentra, e gli caccia la spada 
nel fianco. Van io fuga i suoi, ed egli vacilla, e 
cade. Risorge, seduto sul suolo, e prega 1’ ultima 
grazia : veder Emilia , o almeno esser condotto a 
morir sulla sua tomba. Niun può compiacerlo, ed 
il gran Flamiue gli addita il ciclo, cui debbon es- 
sere rivolti gl’ ultimi suoi voli. Qui rinnuovasi il 
quadro generale, e novello orrore in nuovi atteg- 
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giamenti espresso! Per non replicar ogni cosa , ac- 
cennerò solo una leggiadra parte della dipintura : 
sono le Vestali da un lato, ciascheduna facendo 
schermo ad una Novizia, e queste per non veder 
1’ atroce spettacolo, s’ appiattano alternativamente fra 
quelle, che anch’ esse con opposto scorcio ne ri- 
torcon i volli. Decio intanto colle sole ed ultime 
sue forze strascinasi fra contorsioni di morte verso 
la lapide, e pur giunge a stento ad afferrarla, e 
mancandogli ad un tempo la vita, vi giace immo- 
bile. Ma, nuovo ultimo spettacolo , sull’ alto delle 
mura apparisce Murena, che corre, ahi tardi ! a trat- 
tener il- figlio , e vistol perire, egli pure all’ atroce 
colpo ristà, poi cade colassuso fuor di sè, fra qua- 
dro generale di stupido terrore. 

XXXV. Più del solito mi son diffuso nell’ e- 
sposizione di questa coreotragedia , perchè quando 
m’ebbe spettatore, ne feci una minutissima descri- 
zione. Oh fosse così di tutti gli altri halli ! Ma forse 
ne verrebbe pel mio prolisso, incolto dire troppa 
sazietà al Lettore; e basti questo per porger idea 
della diffusa e -complicata coreografica esposizione , 
emula del verso, colla quale Salvatore distendeva 
e rappresentava i Suoi drammi. Quanto si possa in- 
tenderne dalla lettura de’ programmi ben dimostra 
quello della Vestale, il quale appena dà cenni delle 
cose principali. Nulla aggiungerò qui sul valor com- 
plessivo del componimento fuorché esser fra que’ 
drammi all’ argomento de’ quali si convien a 
maraviglia la coreografia, perchè nella muta azione 
nulla perdono di lor chiarezza. Dissi già come sta 
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senza prolasi il prim’ atto , nascendo il fatto sulla 
scena. Corrisponde a ciò il restante della favola, 
cosicché ogn’ indotto spettatore n’ intende forse più 
che se fosse esposta con sublime versificazione , 
mentre gli avvenimenti a man a mano sono tutti 
semplicissimi, e parlanti per sestessi, ed i muti dia- 
loghi ed atti così procedenti dalle situazioni , che 
naturalmente si capiscono, accompagnati poi da mu- 
siea magicamente favellante al cuore. Scorgesi l’ in- 
namoramento, che sotto agl’ occhi nostri accade , 
d’ una giovine illustre c d’una sacra vergine. Non 
importa, per ottener drammatica importanza, muo- 
ver gl’affetti, e conoscere io stess’ordine della dram- 
matica favola, saper l’ istoria, il tempo, il luogo, nè 
da qual religione dipenda la donzella , o perchè 
debba tu^ivia intervenir a così pubbliche cerimo- 
nie : sarà certamente ciò suo dovere ed uso di quel 
paese. La veggiam poi nel suo chiostro, intenta al 
ministero d’ un tempio qualunque sia , assalita dal- 
l’ audace amante, cedere, lasciare spegner un fuoco 
destinato ad onorar l’Idolo cui serve, ed averne in 
premio morte, e straordinariamente crudele. La causa 
trasmutasi nell’ effetto. L’ effetto forma l’ importante 
oggetto pel popolo spettatore, che dell’ effetto tutto 
compreso , ha anche la soddisfazione d’ intender da 
questo le cagioni per quanto all’ uopo suo gli basta. 
11 saper poi le istoriche particolarità c località è un 
di più, direi quasi accessorio, che all’uom erudito reca 
un secondo piacere : ed al curioso indotto altresì, il 
quale sen’ informa anche dopo dal programma, non 
necessario però allo scopo principale. Perciò a chi 
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s’ infinga ancora, dopo il Vigano, sostenere che la 
corografica sia una drammatica impercettibile sen- 
z’ andar a teatro colla scorta del libro , basta citar 
T esempio della Vestale. Questo dramma anch’esso, 
cogl’ altri principali dell’ Autor suo, ha il merito di 
esser coreografico, piuttostochè verseggiato, per ele- 
zione c per servir meglio al genere del suo argo- 
mento. Quanto fassi nel prim’ atto è quasi totalmente 
azion muta, e lo dovrebbe esser ancóra in una poe- 
tica tragedia, sennonché dal teatro declamante male 
sen potrebbe render lo spettacolo. Inoltre essendo 
la scena in un vasto circo dell’ antica Roma , per 
uno spettatore assiso in un de' gradi dell’ampia or- 
bita, riescirebbe azion muta, quand’ anche nou Io 
fosse. Nell’ atto terzo il soliloquio è meglio, renduto 
con atti, che con parole, le quali in tal^aso solo 
per convenzione tengon luogo di pensieri nel dramma 
parlante, come nel pantomimico i gesti per conven- 
zione significano parole. Ed in quest’ atto quinto 
egualmente il più delle cose si opererebbe in ogni 
modo, e si opera con maggior effetto tacitamente; 
e tutto poi sembrerebbe tale ad ogni remoto astan- 
te, ed a chi, come accade , si trovasse spettatore 
da quelle mura della città. Ma soprattutto quali cori 
parlanti potrebbero con imperfetto artificio dire tut- 
tociò che qui in maniera affatto naturale esprimono 
per ben tre atti innumerale e moltiplici le turbe 
mute? Aggiungo finalmente che a coloro, i quali 
oggidì sostengono: i temi dell'antica eroica istoria 
doversi abbandonare , essendo vieti così , che non 
valgono pih a produr nuovità d’importanza, quasi le 
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passioni fosser soggette ad invecchiare , a coloro 
puossi citar la Vestale del Viganò, in cui il mise- 
rando eccidio di due amanti dipende appunto dal- 
1’ opinione, che debbasi sacrificar umana vittima alla 
conservazion di quella città capitale del mondo; il 
che dà idea d’ incomparabile sublimità alla favola , 
come alla scenica esposizione dà tutta singoiar gran- 
dezza l’ esser il luogo nella magnifica metropoli del 
Lazio, senza che da tanto spettacolo distratto e af- 
fievolito sia il tragico terronre: anzi riputossi per 
alcuni soverchio, e convenne prima avvezzarsi a così 
luttuosa scena; e l’ultima catastrofe poi piucchè 
plausi, provocava, specialmente alla prima rappre- 
sentanza, per tutto il teatro silenziosissima tristezza. 
Quindi nessun creda che l' andar in fatto una don- 
zella sotto le tavole d’ un palco scenico dovesse de- 
star idea poco compassionevole, perchè la sua in- 
cruenta morte era preparata in guisa da derivarne 
lutto minore permezzo di quelle che son più cruente, 
llperchè parecchi desideravano con lieto fine si ter- 
minasse il dramma, c che recandosi la grazia, si fa- 
cesse aprir di nuovo la tomba: ma ben conobbesi, fatta 
la prova, come tutto l’amaro diletto, sublime prezzo 
dell’opera tragica, andava trivialmente a svanire. 

XXXVL La Vestale apparì sulle scene di Milano 
nella primavera del i8t8, dopo la Spada di Ken- 
nette, e nell’anno seguente occupò pure l’ammira- 
zione de’ dilettati Milanesi nelle due stagioni d’ au- 
tunno e primavera, in questa preceduta dalla Bianca. 
Nel qual tema siciliano fu cambiato quello germa- 
nico, che nelle carte originali di Viganò, alle quali 
atterrommi, è 
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XXXVII. Giuta figlia d’ Ottone terzo. Sembra 
che l’ Autore, pel trionfo cui la Vestale ottenne, si 
compiacesse rinnovar sott’ altre apparenze il sog- 
getto d’una Vergine rapita al chiostro da illustre 
amante. Giuta d'Ottone dee monacarsi per ultima 
volontà dell’estinta Madre, la quale morendo cre- 
dette accetto al Cielo il sacrifizio fatto a spese al- 
trui. Il Monarca che pensa dover compiere sì as- 
surdo comandamento, può trovar verosimiglianza nelle 
antiche istorie. 

Mentre Giuta passa pella sala delle udienze, an- 
dando alle stanze del padre, le si fa incontro Bi- 
zetislao, principo boemo, suo amante, e le dice, non 
poter sopravvivere alla perdita di lei. Benché punta 
d’egual dardo, lo esorta rassegnarsi secolei alla * 
volontà dell’ Imperatore. Lascia però trapellar lo stalo 
del suo cuore. I circostanti accompagnan l’ azione 
con atti di compassione. Ma ecco il Sovrano, cui 
vico annunciato esser già pronta la cerimonia. Il 
Principe si fa coraggio, e chiede prostrato la man 
di Giuta. Ottone, leggendo anche sul volto di lei 
il malcelato amore , è esitante ; interroga t suoi 
consiglieri, e facendo recarsi il testamento della Mo- 
glie, ne vede piucchè mai chiara la rispettata vo- 
lontà. Questa circostanza del testamento non inlen- 
derassi dagli spettatori; ma basta capiscano che per 
volontà del padre, e preventiva disposizione , dee 
essa andarne in un ritiro. Il restante è, come quasi 
sempre adopera il Viganò , chiara azione , che ac- 
cade sotto gli occhi dello spettatore senz’ antefatto. 
L’Imperatore partendo colla figlia, conforta Bizc- 
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tislao a darsi pace; il quale rimasto solo, propousi 
tutto tentare anzicchè perder l’amata principessa; 
e ne dà solleciti ordini a’ suoi. Tutto Tatto era ma- 
gnificamente sceneggiato, e di teatrale effetto, spe- 
cialmente una congiura, nella quale al Principe con- 
vien impiegar non poc’ arte e allettative per indur 
que’ guerrieri a cosi audace e non lodevol impresa. 
Si attribuisca a desiderio di non cambiare scena nel 
corso dell’ atto il difetto non nuovo delle congiure 
entro lo stesso palazzo di Corte. 

Nel secondo avanti il ritiro, ov‘ è eretto un arco 
di trionfo, fannosi feste , giuochi e fuochi d’ arti- 
fizio, ed han luogo i balli, un de’ quali delle giar- 
diniere che han recali i canestri de’ fiori. Alfin a- 
presi la porta del chiostro , e con frizzante con- 
trasto alla leggiadra schicca de’ danzatori, vedesi la 
famiglia delle solitarie, che in caratteristiche figure 
affollansi fin all’ orlo del vietato limitare. Notevole 
era specialmente l’azione della Portinaia, nell’ aprire, 
quindi chiudere l’ampia porta. La Principessa stac- 
cavasi piangendo dalle piante del Genitore, ed era 
ricevuta dalle monache , e rinserrarasi la soglia. 
Suonavano le campane del chiostro, e rumor d’ i- 
struraenti e di timpani succedeva a cuoprir i sin- 
ghiozzi de’ circostanti, e Ottone con non ben dis- 
simulato dolore si partiva. 

Atto terzo. La scena rappresenta un atrio 
nel monistero , con infondo la porta d' ingres- 
so , e da una parte T interiore della celia desti- 
nata a Giuta, che nella sua decorazione diligente- 
mente imita di monastica cameretta. Dalla porta 
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testé chiusa veggonsi le monache ritornar verso il 
davanti, per ordin d’ età, con marcia accompagnata 
da espressiva musica. Così pure la seral preghiera, 
intuonata dall’Abbadessa con muta espressione, e alla 
stessa guisa ripetuta in coro dalle altre. Nelle quali 
azioni il troppo conservato sacro carattere non fu 
senza opposizioni a rappresentarsi. La Principessa , 
ricevuti dalla Superiora con umiltà opportuni pre- 
cetti, è mandata alla sua cella, ov’ entra, nonsenza 
certa espressione di ribrezzo. Ivi primieramente geme 
alquanto sul suo rigoroso destino. Prende 1’ uffìzio, 
poi non molto dopo il rimuove, in atto d'afflizione 
che le impedisce ogni applicazione mentale. Quindi 
raccogliesi di nuovo, e muove sue preci al Cielo. 
Da ultimo si getta sul letto ; ma sordo lontano 
rumore lei già desta riscuote. Vedesi una efficace 
fiamma arder parte della porta, ed è subito spenta 
con acqua dagl’ incendiar). Entra pel fatto pertu- 
gio Bizetislao, corre verso la cella di Giuta, che alla 
sorpresa sviene, ed è portata via. Allo strepito ac- 
corrono le suore. Bello il loro affrettarsi. Trovando 
la porta aperta, strabigliano tutte, e la Campanara 
dà nella campana. Ma alla voce sparsasi del ratto 
entran molti, e viene lo stesso Imperatore, il quale 
accusando dello accaduto le solitarie ( che si eran 
raccolte nella cella di Giuta, della quale il piano è 
per alquanti gradini elevalo ). Tutte voglion ad un 
tempo discolparsi, e contendon inguisa che quanto 
più dicono meno egli n’intende. Fino dagli archi 
d’ una loggia al secondo piano sono alcune di esse 
affacciate , e di là pur esprimono la lo(r innocenza. 
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Ma fra tutte affannasi la Portinara, una vecchia fi- 
gura assai caratteristica, alla quale parzialmente toc- 
cava la responsabilità del fatto. Calmato a stento il 
cinguettìo, l’Imperatore da par suo fa verificare con 
verbale processo le cagioni dell’ avvenimento ; e non 
sarà fuor di proposito osservare la cura che aveva 
Viganò delle minute cose , quando potevano dar 
carattere di verità alle sue scene : perchè erano fin 
osservati i secchi lasciati dagl’ incendiarj , se ave- 
vano il marchio del convento, o se ivi portati da 
mano straniera. Avvisando Ottone che quella sia 
opera del Principe boemo, dà ordine che inseguasi. 
Ne assume la cura il gran maresciallo Rodolfo, per 
poter esser mite a’ fuggitivi. Partendo l’Imperatore, 
licenziate le monache, ne van esse a’ior quartieri, 
ed ultima riman indietro la Portinaja, che cammina 
piti lenta, per difetto ad una gamba. Qucll’ire curva 
la Vecchierella, e quel battere zoppicando col suo- 
nante tacco il tempo della musica, quel riascender 
in simil guisa la scala, alzando il lembo dell’ abito, 
era cosa che molto evidentemente colpiva gli spet- 
tatori, de’ quali l’attenzione, vuota già la scena, ri- 
maneva tutta a lei rivolta. Pittore mostravasi in tal 
guisa Salvatore egualmente grande , e nel disegnar 
vastissimi quadri , e nel trar partito da’ più minuti 
accessorii. 

L’ atto quarto succede nel bosco ove fa alto la 
fuggitiva schiera di Bizetisiao. Giuta acerbamente lo 
rimprovera di tanto eccesso ; egli si scusa coll’ a- 
mor suo, e tenta in ogni guisa tranquillarla. Stre- 
pito d’ armati chiama tutti alle difese. Ma è il gran 
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Maresciallo, clic vieti in alto pacifico. Racconta l'ire 
del Padre, e dimostra che avrà modo di por riparo, 
ove i due fuggitivi vogliano secondar un suo dise- 
gno ; il che essi promettendo, partono tutti con lui. 

Il quint’ atto è nel campo dell’ Imperatore, ch’e- 
sprime tuttavia il suo risentimento, già vicino a sfo- 
garsi sui raggiunti fuggiaschi. Torna Rodolfo. Ot- 
ton l’interroga se abbia veduta sua figlia. Egli dice 
che solo conduce con sè alcuni cavalieri seguaci 
del Principe, un de’ quali domanda essergli pre- 
sentato. Niega prima di udirlo , ma già introdotto 
dal Maresciallo Io sconosciuto, coperto di visiera , 
prostrasi al Monarca, e chiede il perdono di Bize- 
tislao, ma invano. Allora alzasi con orgoglio, e dice 
che i suoi sapranno difendersi coll’ armi. Sdegnasi 
a ciò T Imperatore , e comanda subito la battaglia. 
Aprcsi d’ intorno il padiglione, ma apparisce al di 
là di quello un non atteso spettacolo: il Principe 
e suo esercito inginocchiali, coll’ armi ed i vessilli 
a terra, alzano le mani cariche di volontarie catene, 
e implorano clemenza ; e l’ incognito guerriero , il 
quale non è altri che Giuta, sciogliesi la spada e 
porgcla al Padre perchè la punisca. A tal passo ce- 
don l’ ire d’ Ottone, che a tutti perdona, ed ascen- 
dendo la sua carrozza, tra Figlia e Genero ritorna 
alla città; chiudendo breve danza nazionale, intrec- 
ciata con quelle bandiere, il dramma, eh’ è, ma non 
doveva intitolarsi con secondo nome vizioso: Il per- 
dono per sorpresa. 

Ebbe, come accennai, qualche opposizione 1’ in- 
troduzione nella favola delle monache , cui furono 
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prescriite cautele e modificazioni. Cose di siffatto 
genere urtano le menti sulle scene di nazioni 
che non vi sieno abituate. Tutto consiste nel- 
l’idea che ognuno formasi del teatro. Del restante 
il subbietto di queste dramma non mi par ripro- 
vevole. Giuta non è colpevole ; Bizetislao lo è; ma 
più irregolare anche del suo adoperare è la legge 
contro cui si ribella. La musica a questo coreo- 
dramma fu composta da Gaspare Ayblinger. 

XXXVIII. Dopo l’anno 1819 il Viganò più non 
espose suoi balli buffi, perciò intorno questi tempi 
chiudendosene la serie, estimo doverne qui dire alcun 
che, raccogliendoli tutti come in un solo articolo. 
Non posso assicurare però che di questi lievi com- 
ponimenti, de’ quali rado stainpansi i programmi, 
alcuno non sia sfuggito alle mie diligenti ricerche. 
Lascio a parte quelli fra’più antichi, di cui solo conser- 
vasi il nome, o perchè di trito mitologico argomento , 
o perchè lo trasse dal Padre suo, o dai Francesi. 
Eran questi i precoci esperimenti di chi solo mo- 
strava allora dovere andar un giorno annoveralo ai 
grandi autori. 

XXXIX. Mazilli ed Oiusco, ossia : Gli amanti 
felicitati dall' accidente , non è burletta , ma un 
ballo comico e bello. Salvatore lo compose in Vienna, 
ne ignoro 1* anno preciso , ma certamente fralla 
Clotilde ed il piccolo Prometeo. Il luogo della 
scena è in Charlskxona entro una locanda. Milord 
Buthley bee il thè coll’ olandese Burton, servilo dal 
suo schiavo Orisco. Quindi legge solo. Arriva un 
viaggiatore spagnuolo per nome don Alvaro, col servi- 
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tore Caldero , e la schiava Mazilli americana , 
che vivace e semplice , va a fare molti scherzi 
intorno all’ Inglese, nonsenza grande inquietezza 
del geloso padrone, e lunghi sforzi prima di ri- 
durla a entrar nell’ appartamento destinatogli, di cui 
chiude la porta infaccia a Buthley. Tornando O- 
risco, quasi involatosi alle galanterie della cameriera 
di locanda, ode da lei il fatto , e molto s’invoglia 
saper chi sia questa schiava del suo paese. Esce 
Alvaro, consegna a Caldero la chiave e sen va. 
Mentre lo sciocco famigliare fa vezzi a quella came- 
riera, la rinchiusa donzella molto strepita e batte alla 
porta, sicché Caldero è costretto entrar per acquie- 
tarla. Ella il tenta col douativo d’ una medaglia d’ 
oro, che «ad Orisco poi par di riconoscere. Lieto 
colui del premio, dimentica la chiave nella chiusa 
porta, e quando ritorna a vezzeggiar la faute , O- 
risco apre. Accorre lo Spagnuolo , ma nel tempo 
stesso esce Mazilli, lo stramazza a terra, e fugge , 
da Orisco osservata e quasi riconosciuta, il quale le 
corre dietro. Arriva Buthley; e torna poi ancor Ai- 
varo, che trova la porta spalancata , il custode an- 
cor perterra , e vuota la camera. Scena di confu- 
sione e strepito ( accorsa molla gente ) che termina 
col correr tutti a cercar allo Spagnuolo la sua donna. 
11 programma dice che lo scenario bipartito mostri 
quinci la sala, quindi la stanza d’ Alvaro, dal che 
uasccva anche una scena di moli’ effetto, fra due in 
una, due nell’ altra camera, con bella contrapposi- 
zion’ d’ azione. Ma come ho esposto io il fatto , 
vedesi quanto questo assurdo uso di doppio luogo 
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sia qui eziandio poco necessario. Non cosi nella Giula, 
ove il teatrale effetto va del pari colla ragionevo- 
lezza, non veggendosi entro la cella della Monaca 
perchè gl’ occhi ne trapassino la parete, ma perchè 
è, in un chiostro tutto di donne, quasi parte di 
dormitorio naturalmente aperta. 

Ben più pittorescamente ingegnosa è la scena in 
cui rappresentasi il sccond’ atto. Mostra un paese 
montuoso con bosco, in tempo d’ inverno, addom- 
brato da folta nebbia ; pella quale rendesi appoco 
appoco nell’ avvicinarsi visibile la fuggitiva Stra- 
niera agli attoniti paesani. A cui raccomandandosi 
essa, n’ è ospitalmente ricoverata. Lo Spagnuolo , 
1* Inglese, lo Schiavo passano, intraccia di lei. Que- 
st’ ultimo , stanco , assidesi inriva ad uno stagno 
sotto erta rupe pendente, ammezzo la quale fra bron- 
chi è attaccata certa capanna. Stavasi ivi Mazilli , 
che a quella affacciandosi, riflette l’ immagin sua , 
al disopra del capo d’ Orisco, entro lo specchio del 
lago. Saltellando essa, 1’ amoroso Giovine ne scorge 
la mobile larva inseno alF acque , e riconosce la 
sua innamorata, ma essa intanto scomparisce. Volgesi 
a tergo, nè sa dove poss’ appiattarsi ; torna al la- 
ghetto e la mira ancora. Fantastico squarcio di viva 
imitazione era questo. Àlfìn la ravvisa colassù , nè 
può cosi subito, come vorrebbe, per que’ massi giun- 
gere a lei. Mentre poi gli amanti, discesi al piano, 
alternano i sentimenti di lor gioja, vico Bulhley, cui 
Mazilli raccomandasi. Sovraggiunge Alvaro, e col- 
l’ Inglese è per venir all’ armi ; ma Burton li per- 
suade , rimetter alla donna 1’ elezion d’ ubo sposo 

i5 


Digitized by Google 



— aa6 — 

fra’ tre amami- In questo e nel seguente atto la parte 
buffa è sostenuta dal goffo Caldera. 

L’ Olandese appresta in casa sua una festa di 
ballo. Introdotti i tre pretendenti al giudizio della 
Donzella, I’espression de’loro affetti era comicamente 
applicata ad una danza, e risultavano tal quartetto, 
che un dotto amico spettatore non temette magni- 
ficarmi per un capolavoro deir arte. Lo sciogli- 
mento del nodo non è, come in tali argomenti ac- 
cade, quello che tutti prevedevano. Mazilli fa co- 
noscere com’ è avversa al fiero Spagnuolo , c tutta 
amore pel giovine Schiavo; ma dover di gratitu- 
dine la consiglia darsi all’ Inglese ; che con pari ge- 
nerosità la cede ad Orisco, ed ha luogo l’apparec- 
chiata festa. 

XL. Lo Sposo scrocco. Non ne rinvenni la con- 
dotta, e solo un cenno dell’ argomento. Consiste in 
uno scimunito che viene a sposare giovinetta già per 
altri prevenuta. Probabilmente era questa una bur- 
letta di poco conto per l’ azione. 

Il Sindaco vigilante contien la favola notissima 
della Pianella perduta. Come particolarmente la trat- 
tasse il Viganò non mi è noto, avendone veduto un 
sol frammento del programma, c udito che le vec- 
chie avevan piacevole varietà ne’ caratteri, ed era as- 
sai comica la toletta che faceva la principale di 
quelle, allorché aspettava a casa sua l’amato Sindaco. 

XLI. La fiera di Barcellona. Mi manca il pro- 
gramma, ed i testimoni, e nulla restami che il titolo 
dall’Autore medesimo registrato fra 'suoi antichi com- 
ponimenti. 


Digitized by Google 


— 2*7 — 

Lo stesso de’I falsi monetari. 

Forse il Divertimento campestre è secondo titolo 
d’ alcuno de’ balletti campagnuoli che accenneremo 
in seguito. 

XLII. La Vanarella e il Semplice. L’uno veniva 
giocolando puerilmente colla girandola, l’altra non- 
meno con ispecchietto e femminili ornamenti. Que- 
sto proemio pantomimico vezzosissimo serviva d’in- 
troduzione a non men bello balladue. Era colei fi- 
glia d’un certo architetto} ilperchè finiva il ballo 
coll’ edificarsi da’ garzoni di lui uu finto tempietto. 
Avanzavano costoro primieramente in danza, sospin- 
gendo carrette co’ materiali. Eran posti i basamenti. 
Recati rocchi sorgevano in colonne di due pezzi , 
non molto alte però, e collocate venivano ne’ pie- 
destalli. Sui quali altrettanti uomini alzavansi sovra 
il capo un vaso, e lo sovrapponevano al capitello , 
e ancora un pajo di ragazzi vestiti da statue, i quali 
di qua e di là del vaso tcnevan con mano un se- 
micerchio, che faceva arco da colonna a colonna. 
Quindi un drappello di giardinieri ornava con fe- 
stoni pendenti quegl’ archi , poi li ravvolgeva alla 
trajana intorno le colonne, dalle quali il popolo ri- 
cavò nuovo titolo al presente che chiamossi vol- 
garmente il ballo delle colonne. Piacque somma- 
mente l’arte allor nuova di questa specie di danza 
figurata, nel qual genere il Viganò mostrò poi tan- 
f altre leggiadrissime invenzioni. 

XLIII. Un equivoco riprodotto anche col titolo : 
Le villanelle bizzarre. Mettono codeste nella cesta 
d’ un Merciajo due polli involati al loro venditore. 
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c nel costui canestro ripongono le fettuccic di quello. 

I due mercanti, fomentati dalle scaltre, sono a gran 
lite, divisi dal Sindaco e da’ suoi. Egli dona alle fo- 
roselle le fettuccie, e tienesi i polli, per pagar sè 
delle spese di processo. Era semplice burletta, ma 
leggiadra per la vispa azione della villanella prin- 
cipale. 

XL1Y. La Pastorella fortunata. Una povera con- 
ladinella per andar al festino del Feudatario, prende 
a prestanza vesti dall’ amiche , e piace al Signore 
più deli’ altre ; le quali piene d’ invidia le strappano 
di dosso i lor abiti; ma rimasta succinta in farsetto, 
sembra vieppiù bella al Padrone. Sou lodevoli que’ 
balli bulli, in cui 1’ occasion delle danze è intrin- 
seca all’ argomento. 

XLV. Due case attigue. Noto argomento del Sarto 
tutore, farsa di Kotzebue. 

Il ratto del serraglio ancora ha per argomento 
un noto melodramma. Nulla potei raccoglierne d’av- 
yantaggio. 

XLV I. ' Il diavolo fra le vendemmie. La scena è 
un bosco. Dirotto notturno temporale. Un villano 
che per quella selva conduceva una castellata , 
scampa a coperto co’ bovi , lasciando nel mezzo il 
carro. Intanto vedesi un viandante aggredito da un 
assassino, e rubato d’ una borsa di denari. Dispe- 
rasi quell’infelice, perchè il denaro gl’ era stato dato 
da portare, e prega il suo rubatorc che almen per 
sua giustificazione gli lasci un segno della violenza. 
Quegli gli scarica sulla falda dell’ abito la pistola. 

II viandante allora, veduto 1’ assassino inerme , gli 
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salta addosso, l’ uccide , e ripigliasi il suo denaro. 
Ma appressandosi gente che accorre al rumor del- 
l’arme, egli per timor d’ essere incolpato dell’ ucci- 
sione, celasi nella castellata. Il Villano, cessato il 
temporale, attacca suoi bovi, e via la conduce. Nel- 
l’ atto secondo la scena mostra amena campagna in 
tempio di vendemmia. Ma qui finisce il manoscritto 
dell’ Autore, nè potei supplir con memorie scritte 
o reminiscenze altrui. Forse in quel luogo condotta 
la castellata , uscivane a suo tempo il Passaggiero 
lordo di mosto, e tutti spaventati lo credevano il 
diavolo. E quale era intanto l’ azion principale ? 
Vane indagini! Ci conforti nell’oscurità saper che 
questa commedia non parve in Milano nè piacevole 
nè breve. 

XLVII. Il nuovo Pigmalione. Mi lusingo che non 
inutile, anzi quasi necessaria sia questa benché im- 
perfetta opera mia. In vent’anni, dacché fu dato 
alle scene di Milano questo bellissimo balletto n’ è 
cosi svanita la memoria, che diligenti raccoglitori 
de’giornaiieri spettacoli, ricordevoli spettatori, e per- 
fin principali attori della compagnia che lo rappre- 
sentò volevano sostenere, non fosse mai esistito, e 
mi convenne confonderli colle stampate autorità de’ 
giornali d’ allora. Meglio ripensando dopo ciò al- 
cuni di loro, mi dieder poche parziali notizie, non 
atte a somministrarmi chiaramente l’ argomento , e 
il conducimento di questa favola, della quale, seb- 
ben importantissima, non è stampato il programma. 

XLVIII. Fu però bcllissim’ opera, e nella galleria 
del Viganò questo quadretto merita star nella ca- 
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mera delle cose elette. Come il titolo dimostra, non 
è una burletta , e quantunque il mitologico argo- 
mento non sia trattato con eroica severità, pure 
non discende all’umiltà dello socco. Che anzi è un 
vero epigramma drammatico sì per la forbitezza ri- 
dondante in poco spazio , sì per l’ argutezza che 
dee aver la vera farsa. Nè ci manca l’ ingegnosa al- 
legoria e forse l’acuta satira. Non è già il nostro 
Pigmalione chiamato nuovo , quella semplicissima 
musicale scena di Rousseau. L’ antica favola Salva- 
tore, al solito, maneggiò di suo gusto, inguisacchè 
quella servisse quasi solamente di base alla sua, cui 
prolungò ad un riprodotto opposto scioglimento. Bi- 
sogna però, a lode del vero, che pubblichi, non esser- 
ne forse sua la principale idea. Tenendo io discorso 
fra alcune persone in Milano di questo ballo, il si- 
gnor Luigi Prividali, che mai lo conobbe, udendone 
appena accennar l’ argomento, narrò d’ un suo me- 
lodramma buffo, che poi non fu posto in musica, 
in cui Pigmalione, inamabile e ridicolo amante , è 
dalla Galatea posposto ad un giovinotto scuolaro, il 
perchè colui prega gli stessi Dei, che a loro piac- 
cia instatuarla nuovamente. Questo tema fu facil- 
mente noto al Viganò amico di Prividali , con cui 
ebbe commercio di studj drammatici, e sen giovò. 
Ma tutto suo pregio è averlo renduto subbietto così 
fertile di coreografiche bellezze , e l’ arguta non 
buffa azione, e la moralità satirica che dall’ allego- 
rica ne risulta. Ma se per fama comune e autorità 
de’ scrittori periodici di que’ tempi, queste lodi ge- 
nerali posso asseverare, per ajuto d’ alcun memore 
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spettatore non mi è lecito narrar la positiva espo- 
sizion della favola, e farne conoscer a parte a parte 
le relative bellezze. Solo dir posso confusamente, che 
sorgeva sul piedestallo, quasi una Venere, la mira- 
bile opera ond’ era invaghito lo stesso scultor suo, 
il quale orando al Cielo, otteneva il famosissimo 
miracolo, e la vedeva improvvisamente palpitar per 
novella vita colassù. Leggiadro era il passaggio di 
lei alla qualità d’animata carne ; e 1’ acquistar gra- 
datamente flessibilità e incesso: nel che facevasile 
maestro colui, il quale prima sott’ altra materia le 
era stato autore. Diffusa la fama intorno , veniva 
trionfalmente con coreografica processione portata 
in certo delizioso luogo, ove accorrevano altre genti 
con doni ad offerirle, quasi a nata dea; ed essa in- 
vanivane, ed innamoravasi fra quelli adoratori d’un 
leggiadro pastore. A tanta ingratitudine Pigmalione, 
dopo un’ importante scena di rimprocci, trovandola 
contumace , cangiava l’ amore in odio, imprecavale 
che tornasse sasso, c gli Dei pella seconda volta 
l’esaudivano. Nè arrestavasi qui l’ira sua, ma dando 
di piglio ad un martello, la gettava a terra fatta in 
pezzi , affinchè maipiù le venisse desiderio di ri- 
chiamarla alla non meritata vita. Dal che mi sem- 
bra potersi ricavar la lezione (ed altri furon allora 
del mio avviso) essere gli attori nella coreografia quasi 
simili alla materia passiva in cui si figura, che può 
somministrar all’ Autore poco più della idoneità e 
perfezione di sua pasta, ma il carattere e la forma 
ricevere tutta da lui, inerente all’opera stessa. L’arte 
loro in astratto non hanno imparata prima, c nulla 
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serbano d' un pantomimico dramma dopo averlo 
rappresentato , per servirsene in un altro. Perciò 
se una attrice coreografica , innalzata al primato 
dagli ammaestramenti amorosi d’ un sommo co- 
reografo , e ricevutane la vita nell’ arte , gli sia 
sconoscente, ov’egli l’abbandoni, sembrerà ritornare 
al nulla, eh’ è inerente alla natura di sua stessa pro- 
fessione, ed ivi giacerà finché la turba de’ vulgati 
coreografi rimanga priva d’ un classico che possa in 
non triviali drammi dar occasione al suo valore. 

XLIX. Il Pigmalione non iscosse dapprima l’a- 
nimo degli spettatori, che s’attcndcvano bellezze del- 
P alto genere, nè capirono ad un tratto lo stile di 
queste , come fecero in seguito ampiamente. Non 
cosi il Gioja, giudice d’ ogni altro maggiore in tal 
caso, che fin dalla prima rappresentanza (e me lo 
disse chi era con Ini in teatro quella sera) non 
sapeva darsi pace del modo indifferente con cui i 
Milanesi accoglievano un sì ingegnoso componimento. 

L. Il Ciabattino è la stessa cosa che II diavolo 
a quattro: o Le donne cambiate , opera buffa ita- 
liana. 

LI. Le tre melàrancie, ovvero : Il principe For- 
tunio. Conservasi il programma stampato, e diffusa- 
mente espresso, perchè fu messo in conto di ballo 
grande. Ebbe però in teatro una generale disappro- 
vazione, e convien dire, questa volta Omero dor- 
misse profondamente. Ma dicesi che Salvatore, infasti- 
dito dalle continue pressure che venivano fatte a lui 
lento in arte lunga per sestessa, volesse mostrar col 
fatto quale sia un ballo composto in fretta. 
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L1I. La Scuola del villaggio cattiva burletta ; 
non fu veramente di Salvatore, benché si scrivesse. 

LI1I. Il Calzolajo di Montpellier. Mons. Bottcs 
marito geloso, dovendo andarne da casa per sue 
faccende, raccomanda a sua sorella Marta la bella 
fiosina. Vien in bottega a far il ganimede lo sciocco 
Absenzio, speziale, supplantato poi da mons. Fleuré 
maestro di ballo, che invaghisce di sua arte la bella 
Rosa ed i Garzoni, e li fa ballar colle lor belle. 
All’ arrivar di Bottes costui celasi, ma scuoperto dal 
geloso, è discacciato. I Garzoni di bottega, dichia- 
rando voler seguire la bell’ arte di Fleuré, abban- 
donano il Padrone, che rimasto solo, fa ajutarsi a 
lavorare allo Speziale. Yien un venditor di vino, 
ed essi troppo ne assaggiano, sicché entrambi avvi- 
nazzati benbene , son portati altrove in due portan- 
tine, per ordin di certo ricco Finanziere. Nella casa del 
tjualcinùna sala Rosa e Marta seguitano a prender 
lezione da mons: Fleuré, e danzan secolui a mara- 
viglia. Da ultimo il terz’atto è nel giardino del Fi- 
nanziere, ove il Calzolajo e lo Speziale dormono 
nelle lor portantine, e alfine risentendosi, strabiglian 
di paura, veggendo ballar sui piedestalli le finte 
statue. A grande stento pur possono finalmente spri- 
gionarsi dalle lor carceri, ma uscendone, dan in una 
mascherata di Fauui e di donne Baccanti. Veggon 
anche certa fontana, ove un Sileno getta vino, ma 
volendo attingerne, l’umore si ritira, lasciandoli come 
due Tantali. Un pajo di leggiadre mascherette ( son 
Rosina e Marta) li fan delirare. Vacilla la fedeltà del 

geloso a’ vezzi della non riconosciuta moglie, dal chè 

i5*. 
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il Finanziere prende argomento per farlo accorto 
de’doppii suoi torti, e tornarlo in pace colla bella 
consorte, ed egli prendesi per isposa la Marta, ter- 
minando l’ azione colle danze , che yì sono intrec- 
ciale però in tutti gl’ atti, con lodetole e per so- 
lito trascurato accorgimento. 
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LIBRO TERZO. 


I. I Titani. Pronostici al solilo incapaci di ab- 
bracciar l’idee non comuni ond’era feconda l’ine- 
sausta mente del Yiganò, annunziavan già ne’ Ti- 
tani una continuazione del Prometeo; ma il Coreo- 
grafo invece aveva pensato emularlo , e rappresen- 
tar la stessa istoria de’ primi tempi del mondo sot- 
t’ una tutta diversa allegoria, giovandosi delle va- 
rie lezioni della favola, che per sua indole è vaga 
e moltiplice, come all’opposto semplice ed una la 
verità. E infatti ora si voller dai mitologici gl’ uo- 
mini nati simili ai bruti, e che coll’ acquistar della 
ragione si facessero capaci della felicità che sta nella 
virtù, ed ora creati con indole celeste , venissero 
per cagion delle passioni a cader in uno stato di 
barbarie. ApproGttossi Salvatore di queste diverse 
contraddicentisi lezioni della mitologica istoria, e nc 
ricavò due drammi , nel primo de’ quali con poe- 
tico, pensiero ammantando di filosofica allegoria la 
verità, finse i mortali eguali ai bruti, mercè l’acquisto 
della ragione farsi poi suscettivi d’ ogni scienza ed 
arte socievole ; e nell’altro, in modo tutto iudipeu- 
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dente dal primo , ce li rappresenta ora , da quella 
beata felicità del secol d’ oro precipitar in questa 
vita mortale di pena e di miseria: tema più vero 
e istorico, come mostrerò in (ine , più fecondo di 
squisite bellezze e di magnifica scenica pompa. Cosi 
dopo molti suoi balli tragici ed eroici, fece ritorno 
al mistico genere della favola, c mostrando mara- 
vigliosa fecondità a trattar in tutta diversa guisa lo 
stesso tema, vinse fin il suo Prometeo, che sareb^ 
besi prima estimato insuperabile, e nella sua classe 
unico. Ma i suoi portenti non eran ornai più me- 
raviglie , perchè troppe n' aveva già fatte vedere , 
quindi i Titani che avrebbcr dapprima bastato, come 
fece il Prometeo, a formar la fama dell’Autore, seb- 
bene sien l’ opera sua più vasta e più piena di poe-r 
fiche idee e di pittoresche figurazioni, non Sfug- 
girono critiche severe , delle quali le cagioni vo-< 
glionsi in un colle lodi far conoscere al Lettore. 

II. Fortunatamente un critico libretto fu dato a 
luce in quell’ occasfcne , nel quale profondamente 
trattasi di questo ballo , e del suo Compositore in 
generale; nè potrei far cosa migliore che nella sua 
maggior parte riprodurlo qui, e toglierlo a quella 
dimenticanza in cui cadon gli opuscoli così detti 
di circostanza (*). Il suo autore, che si ascose allora 
sotto il nome di Tito Tani, mi è permesso nomU 
nare in quello stesso signor Angelo Petracchi, che 
fu cortese dell’ esame sulla Mirra e sull’ Otello, da 
ino fra queste pagine pubblicati. 

(*) tt ballo intitolai k> / Titani esaminato ecc. Milano 1819, 
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« Gran prevenzione prima che fosse esposto al 
pubblico il ballo dei Titani : grandi questioni dopo 
esposto: chi magnifica a cielo, chi esclama a ter- 
ra! disparere nelle lodi, disparere nelle critiche: tea- 
tro per lo pili affollato di gente : nei palchi , nelle 
conversazioni, nei Cade non si parla d'altro: e da 
che si seppe che Viganò avea ideato questo ballo 
fino al giorno d* oggi ( il che vuol dirsi più di tre 
mesi) questo ballo è stato il soggetto del generale 
trattenimento ; così non è sempre vero che di una 
novità si parli solo tre giorni..» 

« Con quali mezzi cercar d'interessare tanta sorta 
di gente di sì opposti sentimenti e costumi? Eccoli, 
s’ io non m’inganno: i.° Coll’ esaminare il ballo dei 
Titani. Questo argomento ha interessato tntti, uo- 
mini e donne, grandi e piccioli, dotti ed indotti. a.° 
Coll’ esaminarlo senza passione. Questo è molto pro- 
mettere: chi legge giudicherà se manterrò la pro- 
messa. 3.° Col far questo esame con uno stile fe- 
stevole, ridente, senza pedanteria, senza pretensione, 
alla portata di tutti: oh! qui sta la difficoltà: io co- 
nosco bene che in questa terza parte risiede il perno 
principale onde ottenere una generale accoglienza , 
ma quanto più lo conosco, tantomeno sono ardito a 
sperarvi... » 

« L' argomento di questo ballo, a creder mio, è 
cosa veramente sublime. Lasciamo da parte le idee 
ampollose: perdoniamo ad una penna e ad una 
mano amica il Poema pantomimico, e l’osservanza 
delle combattute unità di luogo e di tempo: molto 
vi sarebbe a dire su questo proposito, e la qtte- 
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stionepoinon apparterrebbe plinto al ballo. Ciò chea 
me sembra assolutamente maraviglioso e senza ecce- 
zione alcuna, si è l’ unità del peusiero, ossia l’ ar- 
tifìcio con cui da molti fatti fra di loro assai di- 
sparati e lontanissimi di tempo, l’ingegno di Vigano 
architettò un fatto solo, ed un latto rappresentabile 
con successiva naturalissima progressione di azione, 
talché non si può dire che non potesse essere stalo 
così. £ nell’ immaginare questo fatto, fu bellissimo 
e felicissimo il pensiero della . formazione dei t^e 
vasi, poiché con esso si aperse la strada alla rap- 
presentazione L’ una vicina all’ altra delle tre età di 
argento, di bronzo e di ferro, procedendo iu essa 
con naturalissima successione ; nè inventò a ca- 
priccio questo espediente, ma ne desunse le norme 
dalla Mitologia medesima* servendosi del vaso di Pan- 
dora * entro cni si racchiusero egualmente lutti i 
mali, in cui furono mescolati dai Titani; ech e fu 
pure aperto dall' indiscreta curiosità. Oh Vigano* 
ridi pure di ogni critica su questo proposito ; i 
grandi ingegni ti resero già su di esso giustizia* e 
tu siedi per questa parte sul carro della gloria senza 
contrasto e senza opposizione. Se ti si negherà di 
aver composto un Poema* non ti sarà certo ricu- 
sato il nome di Poeta, poiché non è tale chi fa 
meccanicamente dei versi misurati, ma chi crea ed 
inventa poeticamente; e così fu Poeta il Salmista* 
così sono poesia le profezie della Bibbia, così è poe- 
tica la prosa di Fénelon (*). Niuno infatti sapeva 

(*) Se due si dividessero il gran lavorio d’un poema epico. 
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vedere come tu avresti cavato un ballo ragionato 
da un tale argomento, e quando se ne pubblicò 
il Programma tutti ad una voce gridarono: Mara- 
viglia ! Ma quantò più piacque il Programma, tanto 
maggiore divenne l’ aspettativa del ballo , e più in 
quello si anuuoziava, più si esigeva in questo. Giunse 
infine quel sospirato 9 di ottobre. Alle quattro pornè- 
ridiane era piena la piazza del teatro, il quale fin 
da quell’ ora si riempì , aspettando le nove ore e 
mezzo in cui principiò il ballo ». 

« Si alza appena la • tenda , che un grido una- 
nime di approvazione saluta il Compositore, e pa- 
lesa il destato entusiasmo. È un vero bellissimo quadrò 
dell’ Albano che ti si para dinanzi: la celeste pittura 
dell’ età dell’ oro; fauciulli donzelle, giovinétti in varj 
gruppi artatamente disposti, scherzanti con pacifici 
animaletti, nuotando, cogliendo frutti e fiori; giuo- 
cando, amoreggiando, carolando, rappresentando al 
vero tutto ciò che di più seducente potrebbe im- 
maginare il pensiero per formarsi un' idea di -quel- 
F età sì felice : tutto ivi si vede espresso con qua- 
dri e contorni sempre nuovi e variati, con danze 
appropriatissime , con colorito il più vivo e vero, 
e con un pennello assolutamente creatore ; la scelta 
medesima de’ giuochi fanciulleschi incauta e rapi- 
sce ; l’ immagine degli Amori innocentemente pro- 
miscui diletta senza punto offendere lo sguardo il più 


inguisacchè l 1 uno inventasse esclusivamente la favola e tes- 
sesse il programma, l’altro n’esponesse esclusivamente la ver- 
seggiata narrazione: chi sarebbe d’ entrambi poeta maggiore? 

»6 
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casto cd infide la continuata scena di vicendevoli 
abbracciari, di mutuo attaccamento, di brillante vi* 
vac.ità, benché un poco prolungata, lungi dallo stan- 
care, lasciò invece gli spettatori pop sazj e desi- 
derosi di continuazione. E che diremo di qupl va- 
ghissimo Amore? JNulla per ora. JNoi avremo diche 
trattenerci con esso, e con piacere, poiché con 
Amore non SÌ pub star che hepc. Infanto a quei 
quadri di jtutta delicatezza, altri ne succedono piu 
animati ed interessanti. Tia, quella saggia madre di 
tutti i mortali, quell’emblema della Terra, dopo lungo 
conversare cplle amiche Virtù, sj frammischia, con 
lo sposo Iperione, ai càfi figli, q si sovviene al- 
lora de’ miseri fratelli, c pensa dì recarsi a visi- 
tarli, q OC espone M pensiero e) marito, e questi 
vi acconsente, cd i figli benché piangendo ve l’ac- 
qonjpagnpno con dopi, c tutti da lei si accommia- 
tano, e ffa i tenqri comupi amplessi; e con un’ul- 
tima superbissima prospeftiva, cip Amore librato 
spile ali fa porona, termina quest’ atto perfettissimo 
iq ogni su® pane, e pieno zeppo di quel bello che 
non troya l’invidia ove l’ejnende. Pi fatti la prima 
sqra pop furono applausi nè evviva } fu un clamore 
generale i fu up grido univoco, fu un echeggiare 
deffa sala a guisa di rimbombo, pia* sentito fino a 
qqel pomo (*) » . 


(') Questi brevi cenni , permeate narrativi , non bastano a 
dar idea deb’ immenso quadro,, anzi serie di successive com- 
plicatissime dipinture onil’cra composto così lungo atto, che 
tuffi coloro che il videro, s’accordarono a chiamar maravigboso. 
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« E su questo primo atto non v’è contraddi- 
zione: i malevoli medesimi convengono sulla di lui 

Si può ben concepire in generale per tradizione l’idea, clic un 
autore ed un’ opera abbiano quanta eccellenza videsi mai in 
artisti c bell’ arti, come pcresempio d’un quadro dell’ Albani 
descritto dall’ Ariosto, o d’un canto di questi rappresentato in 
molti quadri per opera deli’ Albano; ma come satisfar la giu- 
sta curiosità del Lettore, che vorrebbe gli fosse propriamente 
insinuata nella mente un’immagine delle tante bellezze di fatto? 
Non io certamente il farò, perchè non vidi quel ballo. Il Pe- 
tracchi allora , fresco delle vedute cose , lo potea, ma parlava 
a gente che vedea co’proprj occhi l’azione, e colla quale dove- 
vasi senza lunga esposizione venir alle critiche osservazioni. Non 
altro saprei dunque, clic trascriver il programma. Il Lettore 
lo consideri come un seme , dal quale sua fantasia convicn 
che erei la grand’ opera, purtroppo perduta. « La scena rap- 
presenta una primavera la pià deliziosa. Morbida prateria 
irrigata da limpidi ruscelletti , e smaltata di fjeschc erbette e 
di fiori (fogni specie: nel mezzo sorge una ridente collinetta: 
varj arboscelli di dolcissime frutta ricolmi tutta ne fregiano 
la prospettiva ». Perchè meglio intendasi la disposizion di que- 
sta scena: sul poggio, inparte circondato da limpido laghet- 
to, eran disposte in varj gruppi le famiglie di que’ felici vi- 
venti. Quinci uno stuolo di Genii tiran a segno , o cavalcano 
capre, quindi molti fanciulli giuncando, perseguitano farfalle!- 
te, ed uno d’ averne fatta non viva preda semplieemeute si 
duole, acchetato e consolato con doni dall’ amorosa Madre , 
ecc. « Le Virtù assise con Tia sul verdeggiante pendìo della 
eollinctia, stanno in atto di ragionare e di compiacersi per la 
felicità de’ mortali. Le Ninfe Melie nella remota pianura cir- 
condano con serti di rose Amore. Questi puerilmente vezzeg- 
giando le Ninfe, tenta di svilupparsi dagli infiorati lacci. For- 
tunate famiglie sparse qua e là in varj gruppi esprimono l’in- 
nocenza, la pace, la tranquillità, la sicurezza ; mentre i loro 
pargoletti si trastullano bamboleggiando con tortorclle , con 
agnelli, con conigli e con altre mansuete bestiole. La vez- 
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esimia bellezza. Sarebbe imitile dunque l’arrestar* 
visi, se non fosse un punto essenziale di giustizia 

zosa Selene sta lievemente ornando de’ fiori Iperione, che pla- 
cido dorme sotto l’ ombra di un platano. Elio coglie dagli al- 
beri le più mature frutta. Un drappello di fanciulli si sollazza 
cacciando due farfallette. Iperione destatosi stringe fralle brac- 
cia i cari suoi figli Elio e Selene. Questi gli additano Tia, la 
diletta sua sposa e madre loro, che sta sul colle, ed a lei lo 
conducono. Frattanto s’ innoltrano le due leggiadre verginelle 
Eonc e Dori, e dopo di esse' ritornano pure Selene ed Elio. 
Nereo invaghitosi di Eone sta in disparte pensoso e timido, e 
non osa d’ appressarsi alla vergine. Amore che si è disciolto 
dalle Ninfe s’ accosta a Nereo, c deridendo la timidezza di lui 
lo stimola e l’ incoraggia a palesare la nascente fiamma. In si- 
mile guisa il pargoletto Nume va facendo a mano a mano ora 
con una vergine, ora con un garzone, ed anima pel: tal modo 
una scena episodica che tende a vivamente esprimere la ver- 
ginale modestia^ gl' innocenti affetti, la lealtà, la fede, la soa- 
vità de’ costumi di queste ben avventurate genti. Amore stanco 
finalmente di operare insidie si adagia sopra di un fiorito mar- 
gine. Molti pargoletti si fanno a lui d'intorno, e contemplan- 
dolo attoniti: Chi sei? (gli dicono) noi non ti conosciamo: ma 
tu sei un fanciullo; vieni adunque che insieme trastulleremo. 
Voi ( risponde il Nume) siete ancora troppo bambolini per tre- 
scar meco, grandite, c quindi degni sarete di conoscermi, e di 
associarvi alle mie tresche. I pargoletti si beffano di sì au- 
stera risposta, stuzzicano in mille guise il Nume, finché que- 
sti adiratosi velocemente loro s’ invola : ma eglino a gara lo 
inscguono per la spaziosa pianura. Ad un cenno di Iperione 
c di Tia tutti que’ felici mortali vengono loro d’intorno. Tia 
non può a meno di mandare qualche sospiro pensando a’ Ti- 
tani suoi fratelli, clic dal supremo Giove relegati furono nel 
Tartaro. Iperione e tutti gli astanti ne sono pur dolenti. Tia 
dallo sposo ottiene di visitare gli sgraziati fratelli. Selene ed 
Elio presentano alla madre un canestro ripieno di squisite 
frutta e di bellissimi fiori, e la pregano di recarlo in nome 


J 
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il tributar plauso alle parti che lo meritano , spe- 
cialmente quando si vuole filtrare per minutissimo 
vaglio i più piccoli nei : e su di ciò , signori Cri- . 
tici e Censori, perdonatemi, ma io credo che voi 
imitate assai spesso le donne invidiose ( e parlo di 
queste sole, e non già delle buone, delle quali ne 
conosco più di millanta), le quali, parlando delle 
loro compagne, rilevano con somma esattezza ogni 
minimo loro difettuzzo, senza bilanciarlo quasi mai 
coll’ elogio de' lor pregi. Quindi lode e censura -, ma 
senza esagerazione la prima, senz’ astio la seconda. 
Tutto bello dunque in questo primo atto? Nulla di 
censurabile ? O almeno nulla da desiderarsi, da pro- 
porsi, da osservarsi? Nella composizione non credo 
certo, ma nell’esecuzione io accennerò alcune cose. 
Comincerò dal vestiario. Quei primi abitanti del 
mondo , cui tutto offriva spontanea la terra; che niuna 
conoscenza aveano, niuna affatto di arti o manifat- 
ture, cui eterna primavera rendea superflue le ve- 
sti e le abitazioni, perchè mai si veggono rivestiti 
di un bianco velo? Anacronismo assai forte sarebbe 
questo se non trovasse una scusa nelle teatrali esigenze. 

. . . Era dunque necessario in questo di sorpas- 
sare l’ esattezza del vero ; ma dovea egli farsi con 

loro agli zìi. Tia dopo mille teneri abbracciamenti se nc parte 
rivolgendo spesso gli occhi sui diletti figli , mentre questi c 
tutta la popolosa schiera la seguono da lungi fin dove è loro 
possibile d’ innoltrarsi. Nel tempo medesimo ricompajono i par- 
goletti sempre inseguendo Amore : alla fine lo circondano, gli 
si fanno sopra ; ma il Nume librandosi sulle penne li motteg- 
gia c li lascia schermiti ». 
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un velo bianco ? Io debbo qui render noto che , 
come sopra accennai, essendo amantissimo di cose 
teatrali, procuro di cacciarmi da per tutto dove si 
tratta o si parla di tali materie, e tutto indago e vado 
investigando, e specialmente cerco e raccolgo noti- 
zie da ogni parte su quei punti che meno mi ca- 
pacitano, e che mi danno sul naso (’). Mi è rie- 
scilo dunque di sapere che progettatosi di vestire 
que’ primi mortali di un tessuto di foglie, vestimento 
certo il più probabile, vi si opponesse Viganò ad- 
ducendo che le molte persone da esso adoprate in 
quest’ atto , situate in una scena tutta ridondante 
delle diverse verzure di quella beata primavera, ove 
fossero state anche esse ricoperte di verde, avreb- 
bero prodotto immancabilmente una fredda mono- 
tonia all’occhio, e non avrebbero fatto spiccare la 
variala attitudine de’ quadri eh’ esso si era proposto 
di situarvi: ed in prova di ciò egli ha fatto osser- 
vare a taluno il poco effetto che producono ap- 
punto que’ gonnellini delle Ninfe Melie tutti di fo- 
glie verdi) sebbene essendo pochi giovino in certo 
modo a far contrasto con quei bianchi veli adornati 
di fiori: è certo però che quando quelle Ninfe sono 
in gruppo fra di loro, e nel fondo , esse poco o 
o nulla si distaccano dal colorito della scena . . . 
Ma, per tutto dire, non v’era altro ripiego? La natura (*) 


(*) Sappiasi che l’Autore era ben più sciente in causa di- 
qucUocchè gli sia permesso qui esporre sotto un fìnto nome ; 
ma intanto col proprio rappresentava a que’ tempi l’ impresa 
del teatro. 
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non dà foglie di varj colori prese dai fiori e dagli 
alberi ? nón poteano farsi dei tessati di foglie di gi- 
glio e di altri fiori bianchi? nón vi sono pèrsido 
delle fogliò di piànte parassite d’ un bellissimo ver- 
miglio? Ciò sia detto per pura proposizione , salve 
sempre quelle considerazioni che l’ atto pratico po- 
tesse allegare contro una simile idba. E nòta è man- 
cato’ chi ha fatto riflettere ai baci di partenza di 
Tia, àggmàgéàdoVi anòhe gli’ altri' di Selene móri- 
bonda nell’atto quarto, ed ha creduto di vedere in essi 
ripetuti i bàci tenerissimi della Vestale Vicina a scen- 
dere nel sepolcro. Io non sono già di' questo scn- 
tinìento, sr ; perchè trovo rrtólta diversità ne’gruppi, 
sì ancóra perchè sarebbe indiscreto il' pretendere 
che si fuggisse un’ azione vera , bella e cadente a 
proposito, ùnicamente perchè fu adoprata in altra 
ocCasibnc, tanto più se con fórme divèrse. Non la- 
sccrò per altro di rammentare a Viganò , che un 
gènio fecóndo e creatore trova minóre indulgenza 
di ogni altro per qualuhque héncbè menoma azione 
Che desti la memòria dì altra sìmile, quantunque 
fatta da Ini medesimo e non dà altri ; poiché dà 
esso si pretende sempre il nuovo ed il non visto. 
Ed affinché io' non sembri' troppo rigoroso con que- 
sto aVveiÙimeiìto, nòù voglio’ che Viganò ignori che 
eguale rimprovero gli vifen fatto , tanto per quel 
tam-tam sì mal a proposito incastrato nell’atto se- 
cóndo di questo hallo, e sì bene nel quarto e quinto 
della .Vestale;' come per quegl’ isttomenù nascosti 
fra le sCóde nell’ano quatto, che mal ricordano 
quelli sì bene adoprali nella reggia di Ncttuùo nel 
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Dedalo. Chiudiamo le osservazioni di quest’ atto 
eoa un’ occhiata a quell’ Amoriao librato a volo che 
il compositore volle così situato in atto di deridere 
gli altri fanciulli. Gentile ed anacreontico è il pen- 
siero, ma di molto ardua rappresentazione, per la 
difficoltà di ottenere che un fanciullino , od una 
macchinetta adattata sulle di lui spalle, muova le 
ali orizzontalmente sì bene da esprimere la fermata 
del volare in mezzo all’aria: infatti quell’azione fa 
nascere invece il sospetto di un meccanismo di- 
fettoso, e quel bambino così sospeso desta più ti- 
more che piacere ». 

« Siamo all’ atto secondo ; ma prima di vederlo, 
una tela rappresentante densi vortici di fumo ci 
arresta alquanti minuti. È ella necessaria all’ azione 
questa così detta nuvolosa ? No certo : non è altro 
che un ripiego per preparare la scena dell’ atto se- 
condo. Queste nuvole assai spesso adoperate, c forse 
anche troppo, vogliono per lo meno avere una ra- 
gione di apparire ■, ma qui non ne hanno alcuna, e 
tanto sarebbe di calare il comodino , il quale può 
dirsi che per più decenza e per più analogia sia 
stato fatto dipingere a globi di fumo. Qual può 
essere la causa di questo ripiego? Non può certo 
difendersi la cosa col far osservare che la prima 
decorazione essendo lunga, non è possibile che nella 
seconda si prepari tutto al di dietro, talché alzando 
la tela del primo atto si trovi di già allestita la 
seconda per continuare la rappresentazione, p^chè 
questa scusa non sarebbe ammessa , entrando ap- 
punto negl’ impegni d’ un Compositore il prevedere 
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queste difficoltà, e fare in modo che le scene lun- 
ghe e le corte si alternino in guisa da produrre 
queste accessòrie preparazioni. E qui mi si dice che 
il Compositore ed il Pittore se la mandino come 
suol dirsi da Erode a Pilato ; il che non fa per gli 
spettatori, e questo per essi sarà sempre un difetto. 
Nè vale il dire che se si cala il comodino fra un 
atto e 1’ altro di un dramma, si può farlo anche in 
un ballo, poiché in tali materie l’ esempio non giova 
che a provare la ragionevolezza della scusa , ma 
non già a vincere l’uso e l’abitudine, che sono i 
despoti di quasi tutte le umane azioni, ai quali deve 
conformarsi specialmente chiunque si espone al pub- 
blico. Sparito finalmente questo fumo si scopre il 
Tartaro con quattro enormi Giganti, con molti Ti- 
tani maggiori ed inferiori, con i Ciclopi, con tutti i 
Figli della Notte, colle Parche, con Momo e col 
Fato, e tutti di carne ed ossa, eccetto i Giganti che 
non è stato possibile di ritrovare ai giorni nostri , 
nemmeno fra i Paragoni; in difetto di che sono stati 
dipinti con eccellente magistero, aggiungendovi un 
meccanismo tanto semplice quanto ingegnoso , per 
cui 1’ un di essi specialmente si muove con tanto 
artificio che desta la comune sorpresa. Grandioso è 
tutto questo atto, e ben disse il Giornale Milanese 
annunciandolo pennelleggiato sullo stile di Miche- 
langelo, cui aggiungerei volentieri per secondo Giu- 
lio Romano, i superbi dipinti del quale nel palazzo 
del T a Mantova , somministrarono probabilmente 
al valente pittore Bignoli i contorni e le propor- 
zioni per questi Giganti teatrali. In questa bolgia 
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vedi i Titani l’un l’altro accusandosi in perpetua 
lite , Momo deridendoli, irritarli; la Discordia ac- 
cenderli ; il Fato ammonirli, ed istigarli' a privare i 
mortali della compagnia delle Virtù: solo mezzo di 
risalire sulla terra e di scalare il cielo. Nè più di- 
more. Si presentano dal Destino i tre vasi fatali ; 
si riempiono dai luridi Figli delta Nolte di quanto 
vi è di più funesto nel creato, e si coglie con giub- 
bilo l’occasione di mandarli sulla terra col mezzo 
stesso di quella pietosa sorella die sì amorosamente 
si reca a visitarli. Il dipinto di questa decorazione; 
la musica che accompagna l’ azione ; il moto rapido 
ed attivo con cui essa sempre procede; e soprat- 
tutto la miracolosa’ discesa di Tia dalle nubi sulla 
palma della' mano del Gigante , che a' suo tempo 
poi nel modo istesso la ripone donde la trasse, ec- 
citano negli spettatori una grata sorpresa, Che pro- 
duce la continuata attenzione, e quella naturale sod- 
disfazione che nasce quando si vede rappresentata 
una cosa precisamente come uno sé la figura (*). Io 

(*) Veggasl anche qui il programma. Mcn difficile che rttól-’ 
l’atto precedente sarà immaginarsi l’effetto di quest 5 azione,- 
per chi conosce l’ arte del Viganò nel trar partito dalla con- 
trapposizione pittoresca delle figure, c dal contrastamento delle 
passioni ne’ personaggi a questione fra loro. Sappiasi poi per 
maggior intelligenza, che Atlante sul fondo regge 1’ orile, del 
cui gibbo appena vedersi la porzione inferiore; e clic molto’ ac- 
conciamente è distribuito il lume in quella parte remota , re- 
stando tuttavia tenebrosa nella sua generalità la scena ante- 
riore ; e che altri tre giganti gli sono ai lati seduti , ed alti 
tuttavia quanto il teatro, inguisacchè un d’essi a suo tempo, 
alzando il braccio fin alle arie della scena, riceva Tia, c ab- 
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confesso che in questo soggiorno di peccatori 
so rinvenire aleuti peccato. Eppure rfatii’ alio fu 

bassaiulolo la metta sul palco: la (piale nella costui palma 
enorme sembrava, benché donna vera, una immagìnetta. « II 
Tartaro. Tenebroso , cd immenso spazio, su cui stanno le ra- 
dici della terra e del mare. Un’ oscura caligine va or più or 
meno ingombrando il cupo seno del carcere orrendo. Atlante 
col capo c colle mani sostiene il ciclo ; la sua smisurata moie 
si perde nelle sfere superiori. Quivi la notte tien pure la te- 
tra sua casa coperta di atre nubi } ad essa sono intorno i suoi' 
figli, orribili Iddii! Moino, la Calamità, le Parche, il Fato, il 
Sonno, la Morte, Nemesi, la Fraudc, la Discordia, la Lascivia, 
e la Vecchiezza. I tre giganti Cotto, Briaero e Gigc immersi 
nella tenebrosa caligine giacciono neghittosi, ma con terribile 
sguardo, mentre i Titani e i Ciclopi arrabbiati e frementi vanno 
nell’ eterna caligine aggirandosi. Creo, rivolgendosi ai Giganti, 
così lor parla: Voi smisurate moli di salda e immensa forza, 
voi possenti a sconvolgere l’universo, e ridurlo a uh secondo 
caos, or come sostenete l’infame giogo impostoci dal superbo 
Giove? E tu imbelle Saturno (soggiunge Plutone) 1’ onta tua 
vergognosa tollerar ti piace invendicato , lasciando noi tutti 
privi della luce e de’ beni della tona e del cielo ? Saturno per 
sua difesa accusa Giapeto, il quale rivolge la colpa su Creo, 
e questi su Ponto $ e quindi l’un l'altro rimprovera , c poi 
tutti insieme si accusano, talché al suono delle tremende voci 
tutto ne rimbomba P Èrebo, dal cui fondo esce uno spaven- 
tevole fragore simile al tuono. I cupi figli, della Notte, scossi 
anch’eglino dal ferale tumulto , si avanzano per fomentare la 
contesa. Momo il primo prende a motteggiare amaramente i 
Titani, c dice che tanto furore cesserà ben tosto, e clic nes- 
suno di loro ardirà sottrarsi alla tirannide di quell’ onnipos- 
sente che è fatto P arbitro del loro destino. La Lite invece 
gli stimola a scuotere P abbonita schiavitù. Tutti concorde- 
mente applaudono al consiglio di lei, e già ogni Titano sta iu 
atto di accingersi all’ empia guerra : ma il Fato li trattiene 
così lor favellando : Finche la terra cd i suoi fortunati abita- 
tori saranno dalle Virtù protetti, non isparate di porvi giam- 
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composto, a quel che dicesi, in soli quattro o cin- 
que giorni! Finito appena, ritornano le nuvole di 

mai il piede : pria d’ inutilmente spiegare il vostro valore con- 
viene che operiate con frode e con inganno, facendovi prece- 
dere da ogni sorta di vizj, d’infelicità e di miserie: solo per 
questi mezzi saranno le Virtù costrette ad abbandonare gli uo- 
mini, c voi dominar potrete la terra ed il mare , e di là ten- 
tare l’impresa del cielo. Tutto l’ Avemo con un grido orri- 
bile applaude al ragionar del Fato. I Titani s’ acchetano , e 
attendono il momento della vendetta. Già tutti i figli della 
Notte gareggiano in somministrare i mezzi per nuocere alla 
terra ed a’ suoi abitatori. Momo porge il primo un vaso d’ar- 
gento, il Sonno versa in esso P acqua di Lete, e la Disgrazia 
saldamente lo chiude. Un. secondo vaso di rame viene tosto appre- 
stato da Nemesi, la Morte vi tuffa e spegne la sua face, e la Vec- 
chiezza il chiude. Il Fato somministra un terzo vaso di ferro 
entro di cui la Fraude ripone una benda e dei monili, la La- 
scivia vi aggiugne molti altri femminili arredi , la Lite vi a- 
sconde il brando fatale , la Frode ne chiude immantinente la 
bocca. In questo punto uno de’ Giganti annunzia 1’ arrivo di 
Tia : ne esultano i Titani stimandola opportuna per traspor- 
tar immantinente sulla terra i tre insidiosi vasi. Si avanza la 
pietosa Tia nel mezzo de’ fratelli verso de’ quali si mostra af- 
fettuosa e compassionevole } presanta loro, a nome di Selene e 
di Elio, il canestro di frutta « di fiori, all’aspetto de’ quali e- 
glino spumanti di rabbia lanciano invidiosi sguardi. Tia che 
ne indovina la cagione, con dolcezza gli esorta a frenarsi , 
cd a soffrire con pazienza i decreti del sommo Giove, promet- 
tendo d’impegnarsi con ogni sforzo per raddolcire la loro 
sorte, e pacificarli col tremendo fratello. Soffocando i Titani 
l’innata superbia e la indignazione che racchiudono in petto, 
si mostrano grati all’amorevolezza di Tia, l’ incaricano di ab- 
bracciar i nipoti, e di recar loro in contraccambio del cane- 
stro i tre vasi, il primo de’ quali è destinato ad Elio, il se- 
condo ad Eone, ed il tèrzo a Selene. Finalmente la troppo 
credula sorella prende da essi commiato, e li lascia intenti ai 
delitti ed alle frodi cui van macchinando ». 
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fumo, e colla medesima improprietà di quando ven- 
nero la prima volta, onde non ne diremo altro » . 

« L’atto terzo è il più debole di questo ballo, 
e tale fu rinvenuto dagli spettatori tutti la prima 
sera medesima in cui fu esposto, poiché dall’entu- 
siasmo mostrato per il primo, dal calore conservato 
per il secondo, passarono improvvisamente in que- 
sto terz’ atto ad un freddissimo silenzio. Donde na- 
sce il difetto? È egli inerente al fatto ideato ed 
al modo con cui fu guidato nel Programma? Ov- 
vero dipende dall’ esecuzione nel ballo ? Io credo 
piu da questa che da quello. Seguendo il fatto im- 
maginato dal Compositore si principia a vedere in 
questo terz’ atto l’ effetto dei funesti doni mandati 
dai Titani col mezzo di Tia sulla terra, e partico- 
larmente si accennano le due età di argento e di 
rame . . . Osserviamo l’andamento dell’azione in que- 
st’ atto, tal quale fu immaginato dal Compositore. 
Tutti i felici viventi lietamente accolgono Tia ap- 
portatrice di generosi incogniti doni. £ naturale la 
curiosità, e si apre tosto il più bello de’ tre vasi , 
che è quello d’argento: è ingegnoso il concetto di 
far escire da esso un denso vapore , che tutta in- 
gombrando la terra, cambia la di lei faccia, e pro- 
duce la perdita della di lei spontanea fertilità, là 
varietà delle stagioni, le intemperie del clima, e tutti 
i fenomeni della natura. Convien dunque render di 
nuovo fertile questa terra per procacciarsi il vitto; 
conviene vestirsi per garantirsi dal freddo, conviene 
farsi dei ripari contro le pioggie ed i venti ; ed ecco 
l’età d’argento, cioè l’uomo diventato pel proprio 
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bisogno industrioso, che incomincia a sentire il peso 
della fatica, ed a provare gl’incomodi che da essa 
derivano- E chi è il .precettore dell’uomo in tale 
momento? L' amor di sè stesso, I’ amor de* proprj 
figli,- l'amore della difetta compagna della vita. Ed 
ecco di nuovo Amore in oscena : Amore infatti a- 
nima di tutto : ed è Amore per ciò che guida un 
Nume ( Pane ) ad istruire i miseri mortali : pensiero 
evidentemente tanto giusto quanto poetico e degno 
d’ uno spirto profondamente creatore. In questo scon- 
volgimento delia natura si rovescia inav vertentemente 
il vaso di rame, e l’umore sanguigno che ne scorre, 
iqdica )c funeste passioni che si destano nell* uomo 
dirozzato e reso industrioso: o per meglio dire se- 
gna la nascita del mio q de) tuo , del diritto di 
proprietà, dell’ interesse infine, molla primaria di 
ogni umana azione. Ed è questa l’ età di rame , o 
sia del bronzo, espressa dal vecchio Iperionc ab- 
battuto dalle nuove fatiche di un non mai provato 
lavorp, assiderato dall' improvviso freddo di una 
prima neve, e ridotto a morire per negato soccorso 
da altri uomini di già ricoperti di pelli, e di già 
resi dhfi a lla vista dell’ altrui miseria, per l’idea in- 
teressata di non ispogliarsi del proprio; e questa 
Spena progressiva d’ infelicità terminar dovea con 
qq’ accanila questione sul riparto dell’ eredità del 
rporto Jperioop, contesa uon spio da’ suoi tre figli, 
ipa apcjte jda’ suoi congiunti (*) » . 

(*) u Ombroso e lieto boschetto. La vezzosa Selene conduce 
a pascolar il suo daino a cui è prodiga di mille carezze: Elio 
se ne lagna temendo d’ esserle meli caro di quello ; ma il suo 


Digitized by Google 



— a55 — 

■ Tale era stata sepza dubbio l’ idea di Viganù , 
poiché tale presso poco fu presemata nel Programma, 

J^bjQ i tosto dissipato dai modi con cui ella se lo 

stfù'ge amorosamente ira le braccia. I.a gioja manifestata da 
1 pepi onc pel contemplare la felicità di questi suoi figliuoli viene 
accresciuta cl^l ritorno di Tia, cui tutti accolgono con affezione 
e co» rispetto. Ella porge a ciascuno de’ figli il vaso giusta la 
distribuzióne da’ Titani prescritta; ed Elio pel primo scopre il 
sqo d’ argento. Miseri mortali .' Voi avete perduta per sempre la 
felice vostra esistenza. Sorge dal vaso una densa nebbia clic in- 
nolzamfosi i» infiniti globi ingombra ogni cosa ed offusca per 
sino il sole. Ipcrionc che troppo tardi conosce l’inganno de’ 
perfidi Titani, tenta invano di ricoprire il vaso : la pestifera e- 
salaziopc |p respigne: tutfi cicchi, confusi e storditi, ondeggiano 
in «prella soffocante caligine. Già scolorato ed appassito ó ogni 
fiore, già inlangpiditp sono l’ erbette, già sulle piante ingialli* 
scono c.cadopo le foglie: gli uomini qua e là vagando denotano 
l’ i nasata lorq costernazione. Qdesi in questo mentre da lungi 
il gratp suono di pastorale zampogna : è Tane clic guidato da 
Amore e seguilo da’ Fauni e da’ Sileni scende dagli alpestri 
colf j a sollevare i mortali dall’abbattimento, recando seco i 
rustici stranienti onde insegnar loro la coltivazione della terra 
che già resa infeconda, più produrre non può che col mezzo 
dell’arte e della fatica. Mentre Pane istruisce Ipcrione ed i 
figli ncfl’ agricpftura. Amore incoraggia ora gli uni ora gli al- 
tri ^ sottoporsi pazientemente agli incomodi di questo nuovo 
stato dj natura. Pane dopo di avere compiuto questo atto di 
beneficenza yerso i miseri mortali, ritorna ne’ boschi accompa* 
gnafo <}a essi con infinite espressioni di riconoscenza. Spinti 
gli uomini dalla dura necessità di vjyere delle proprie fati- 
che se ne vanno per differenti vie a prendere gli opportuni 
provvedimenti. Rimane Ipcrione solo, pensieroso e dolente nella 
presbite calamità ; ma volgendo uno sguardo d’ orrore sugli 
infernali dqui dei traditori e barbari fratelli , raccapriccia e 
freme nel vedere che dal caso di rame fatalmente rovesciato 
trabocca un sanguigno umore, clic presagisce nuove e più grandi 
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c come tale io proseguo a ritrovarla in generale 
assai buona ; e dico in generale poiché se debbo 

sventure. Tutto affannoso imprende tosto a squarciar col vo- 
mere il seno della terra onde seppellire g nascondere per sem- 
pre agli occhi degli sventurati mortali il vaso di ferro che u- 
nico ancor rimane intatto. Mentri egli geme sotto la fatica, e 
mentre la pietosa Selene accorre per porger qualche sollievo 
al misero padre cade dall’ offuscato cielo copiosa neve: il freddo 
agghiacciando le languide membra dello stanco Iperione, Io 
stende pallido c tremante al suolo. Selene che già paventa di 
perdere il caro padre, e che s’affanna per porgergli qualche 
soccorso, vede approssimarsi Nereo seguito da altri, tutti con- 
tro l’usato già coperti di pelli d’animali. Essa piangente ad- 
dita il moribondo padre , e chiede loro una delle pelli onde 
guarentirlo dal freddo per lui micidiale. Ma coll’ età essen- 
dosi pur anche cangiata l’indole degli uomini, questi già di- 
venuti fieri cd ingrati, ricusano di dare ciò che stimano a sè 
stessi necessario, non si commovono nè ai gemiti del mori- 
bondo Iperione, nè alle lagrime della figlia che tuttor pietosa 
loro stende le supplichevoli mani. Sopraggiunge intanto Elio 
CQn Eone e con altri ; ma troppo tardi è ormai ogni soc- 
corso. Iperione giace freddo c boccheggiante , c indarno Se- 
lene ed Elio mossi da disperato dolore gettansi sul corpo di 
lui e lo bagnano d.’ amare lagrime. Non così fa l’insensibile 
Eone. Costei alla vista del morto padre pensa in vece d’ impa- 
dronirsi delle spighe, e così Nereo, Elio ed altri si contra- 
stano a vicenda il possesso dell’aratro, del rastro e di tatto 
ciò che a lui apparteneva. A si fatti clamori accorre Tia che 
veggendo morto il marito ed i figli in discordia rimane im- 
mersa nel più profondo dolore. Fra tante sventure invano la 
veneranda donna tenta d’acquetare i tumultuosi e furibondi fi- 
gli. Temendo però nel vaso di ferro, su cui sdegnosa rivolge 
gli occhi, stiano rinchiusi assai peggiori disastri, se ne impa- 
dronisce all’ istante, e si allontana con Selene lasciando ognuno 
in preda alle querele cd alle dissensioni «. Ho voluto por e- 
ziandio l’argomento del terz’atto, ancorché il Critico nostro 
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confessare candidamente il vero, secondo il mio co- 
stume, io non tacerò che quanto trovo ben imma- 


ccnsurandolo nc dia sufficiente idea con mcn brevità clic dei 
due precedenti. Ora farò osservazione alla critica, la quale ne 
porgerà luogo a cose relative all’arte in generale. Spesso vcg- 
giam il Vigano ne’ primi atti mostrarci il coreografico lavoro 
svolto con quella magnificenza che merita una bell’ arte imi- 
tatrice, poi abbozzar il restante in maniera indigesta. Ciò non 
già per cagion di povertà d’idee, ch’cran esuberanti in lui , 
come mostrava la prima parte di que’ componimenti, ma or per 
mancanza di tempo, or per colpa del genere, essendo la co- 
reografia destinata fin qui ad andar sempre unita e quasi su- 
balterna all’ altre sorelle arti drammatiche. Ma è poi questa 
schiavitù nc’ teatri assolutamente necessaria, ovvero voluta da 
frivole abitudini, cui a distruggere poteva facilmente esser Sal- 
vatore un troppo fort’Ercole? Compose egli i più lunghi baili 
che si fosser veduti, nè perù alcun altro ebbe più pazienti , 
più attenti, c più dilettati spettatori. Ma il piacere perquanto 
grande siasi, debbe a lungo soggiacer in noi alla fralezza del- 
l’ umane forze ^ quindi, senza opportuni riposi, non puossi as- 
sistere alla rappresentanza d’ un dramma completo. Nè vorrei 
perciò lunghissimi i balli, clic- per opera del Viganò già s’ap- 
pressarono alle scritte tragedie, anzi nell’orditura della favola 
eguagliarono talvolta le più grandi, meno 1’ abbreviamento di 
alcune parti prodotto da superficiale conipundiamento di ne- 
gletta coreografia. Ben sarebbero bastati i riposi fragli atti a 
dar lena onde si assistesse a questa maggior durazionc d’ al- 
cune scene, la difettosa scorrevolezza delle quali increbbe ad 
ognuno. E chi gl’ impediva di far ciò ? Non era forse diven- 
tato uom necessario all’utilità e dilcttamento degli scenici ludi 
a’Milanesi? Perchè non riscattò appieno il coreodramma dalla 
servitù d’essere chiuso e stretto entro l’opera, di cui le forze 
più non valevano a contenerlo, se fin dal Prometeo una me- 
schina farsa buffa cantavasi agli scanni fra quello ed il bal- 
letto? Che se piace a questo muto dramma darsi per com- 
pagno, con frizzante contrapposizione, un canoro $ o se solo c 

>7 
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ginalo li vapore che esce dal vaso d’ argento per 
annebbiar la natura, altrettanto trovo povero e gretto 
quell’ umore sanguigno che esce dal vaso di rame, 
dal quale nulla traggo per quell’età d’interessanti e 
tumultuose passioui ; ed anzi vi troverei forse uua 
idea poco giusta, volendo riservato il saDguc e qua- 
lunque idea sanguinosa all’età dei delitti o sia dei 
ferro. Se io scrivessi questi fogli come avvocato di 
Viganò, mi sforzerei di minorare questa taccia; ma io 
promisi di essere imparziale, e voglio esserlo quanto 
un Minosse. Dichiaro perciò che dal di lui ingegno 
in questa parte del Programma avrei desiderato qual- 

tacito non può trattenere nelle lunghe vegghie gli spettatori 
suoi, e dee andar ad altra favola di diverso genere unito: le 
sia esso compagno non intermedio, nò più occupando uno spa- 
zio circoscritto, corra i suoi stadj naturalmente , cd abbia il 
diritto di riposarsi quante volte ò necessario in un ben rego- 
lato corso. So così fosser andate le cose, poteva il Viganò per 
esempio nell’ atto terzo de’ Titani delle diverse azioni far al- 
trettante scene, c tutte trattarle con comodo e tempo, c coll’op- 
portuno sceneggiamcnto c sfoggiamento di pittoresche figurazio- 
ni, affine di render degno ancor questo d’essere agli altri generi 
paragonalo. Attorsi non sarebbe stato uopo di introdur nubi 
che faccsgcr intermezzo qualora 1’ azione non te renda verisi- 
milij se calandosi ad ogni atto il sipario com’è generai usanza 
in ogni genere di drammi, avesse Salvatore osato ciò chesulle me- 
desime scene ha adoperato poi un minor Corepeo nel i834 sola- 
mente per palliami difetto delle lacune prodotte da mancante unità 
ditcmpo.Ma lo stesso Petracchi aggiunge qui col mezzo deilamia 
penna: u Viganò medesimo mi confessò che se avesse avuto più 
tempo avrebbe condotto quel terz’ atto in modo da non iscompa- 
virc a fronte degli altri; c deplorava sempre la sua situazione , 
od invidiava altamente i coreografi francesi che avevano tal- 
volta più d’ un anno di tempo per esporre un nuovo ballo ». 
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che cosa di più; e chi sa che s’ egli avesse pensato 
un poco meglio, non avesse immaginato di fare escire 
da quel vaso piuttosto delle fiamme , simbolo più 
ravvicinante delle focose ed impetuose passioni. Ma 
dove trascorro io mai? Mi si perdoni questa indi* 
selezione, che per tale io ravviso la smania di sug- 
gerire, specialmente a chi sa fare da sè stesso delle 
cose assai buone. Stiamo forti all’ esame, e non var- 
chiamo i limiti. Si dice assai presto: si doveva far 
così, era meglio fare in un altro modo, dovea la- 
sciarsi fuori questo, si potea aggiungere quello: dal 
dire al fare passano migliaja di leghe di spazio. Que- 
st’ atto che contener dovea tante cose, in cui con- 
veniva sviluppare tanti incidenti, nel quale era pur 
necessario di far progredire l’ azione ed il tutto ra- 
pidamente, portava con sè il bisogno di esser breve 
senza essere oscuro , di trattenere con poco senza 
annojare, di sospendere la maraviglia sostenendo l’at- 
tenzione; e quanto tutto ciò sia difficile, è noto solo 
a chi fa, non a chi vede. Ma la difficoltà di una 
cosa non iscusa già chi s'accinge all’ impresa, e non 
riesce a superare tale difficoltà. Contentiamoci dun- 
que d’ aver accennato la somma difficoltà, ed en- 
triamo poi senza compassione nell’ esame dell’ ese- 
cuzione pratica di quello che fu ideato da Viganò. 
Lo spettatore vedo per verità sul palco scenico 
quasi tutto quello che gli venne promesso nel Pro- 
gramma, ma ve lo vede slegato, mozzo, freddo, 
insignificante. Sono io perciò sempre più persuaso 
che il pensiero era buono, e che 1’ esecuzione non 
vi risponde. Io so bene che Viganò dirà esser- 
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gli mancalo il tempo ; ma olirccchè faremo in ap- 
presso qualche parola anche su questo tempo, non 
è poi nè men questa una scusa valevole, poiché lo 
spettatore non giudica se non che di quel che ve- 
de, ed ha ragione e diritto di pensar così , senza 
di che ogni compositore troverebbe sempre mille 
estranei appigli per salvarsi. Quest’atto dunque è 
difettoso generalmente parlando nell’ esecuzione, per- 
chè è lungo sebbene vi manchi ancora qualche co- 
sa: perchè la fatica, il sudore, l’ agghiacciamento c 
la morte d’ Iperionc vi son mal preparati , mal c- 
spressi, mal guidali, mal terminati : perchè quel mo- 
nologo d’ Iperionc sta sul confine dello stucchevole: 
perchè quella comparsa di Pane col suo seguito è 
assai meno che abbozzata .• perchè i promessi con- 
trasti, tumulti , dissensioni e querele per l' eredità 
del defunto, sono quasi spariti in fumo, c quel poco 
che se ne regala, è assai meschino ed inesatto: per- 
chè infine quasi tutto è stato composto alla rinfu- 
sa, senza ordine e senza ponderazione. Nè voglio 
far grazia alle più piccole mende ; ed a tal fine 
rammenterò quella neve che o mancò , o fu scar- 
sa, o mal distribuita, e che da alcuni si desidere- 
rebbe rappresentata dal cotone anziché dalla car- 
ta; nè quella vanga e quella roncola di ferro data 
da Pane ad Iperione, che rende poi meno giusti- 
ficabile la meraviglia di Selene, di Nereo e degli 
altri tutti alla vista d’ una spada : nè in fine quel 
troppo lungo vangare d’ Iperione, e vangare il le- 
gno del palco, con troppo grave oltraggio alla ve- 
rosimiglianza. Che peccato ! Eppure v’ era della 
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grande stoffa ed assai bella ! Ma nulla dunque v’ è 
di buono? Sì, ve n’ era e ve n’è, ma non vi fece 
e non vi farà figura. V’ era un bel principio con 
le carezze di Selene al daino ; ma questo indocile 
animale ha congiurato anch’ esso contro il successo 
di quest’ atto, ed è convenuto sbandirlo dalla sce- 
na; vi sarebbe la buona idea di già annunciata del-' 
l’annebbiamento della Natura, ed oserei anche dire 
che T esecuzione meccanica del vapore ch’esce dal 
vaso che di là s’ innalza a poco a poco in alto, e 
che poi ricadendo tutto ricopre, era bene immagi- 
nata, ma in effetto poi è ricscita quasi sempre male. 
Non si può lodaft abbastanza però il cambiamento 
del verdeggiante boschetto, che al dissiparsi di quel 
vapore apparisce trasformato in una trista foresta, 
spirante tutte le ingiurie dell’ invernale stagione, 
e con tal veracità c bellezza di dipintura che 
non può farsi di meglio. Nè biasimevole è pure il 
piccolo episodio dei tre uomini, che niegano di 
dare le loro pelli al inoliente Ipei ione, immaginato 
cd eseguito assai plausibilmente. Ma basti ornai di 
quest’atto, che troppo mi pesa il soggetto del bia- 
simo » . 

• Grandi bellezze nell’atto quarto! Immagini det- 
tate da vivissima fantasia ! Cognizione finissima del 
cuore umano ! Sviluppo assai filosofico di naturali 
principi ! Si, lo dirò a costo di sentir gridare tutti 
gli oppositori possibili : quest’ atto non è stato an- 
cora del tutto gustato ; non si è tuttora penetrato 
nell’ intimo senso di molle cose, e perciò non si è 
reso ad esso quell’onore che merita. Qualche ra- 
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gione però deve esservi. Forse che anch’ esso è un 
po’lunghetto? Forse che la generalità degli spetta- 
tori ama più il belio facilmente apparente, che quello 
a cui conviene pensar sii per comprenderlo ? Non 
saprei j percorriamone le parti, e malgrado questo 
favorevole esordio non manchiamo di additarne i 
lati deboli, se ve ne siano, in tempo che faremo 
risplendcrc tutte le bellezze (*) » . 

(*) « Ampia grotta , ai lati della quale sono due antri pro- 
fondissimi. Scorgasi da lontano il gran monte Otri , ed assai 
pià lungi veggonsi altre catene di montagne. La neve inbianca 
leggermente la superficie de' monti e le cime di alcuni alberi 
posti tra la grotta e l' Otri. L’aspro rigor del verno, le piog- 
gie, i venti, le nevi costringono i miseri mortali a procacciarsi 
i mezzi per garantirsene al miglior modo possibile. Mentre 
tutti s’ affaticano nell’ abbattere il faggio c la quercia onde far 
fuoclii c costruire capanne, Tia sollecita s’avanza colla diletta 
Selene, seco portando l’esecrato vaso, cui inosservata ripone 
in un antro, e quivi Io copre con grossa pietra, imponendo alla 
figlia di non toccarlo, uè di palesare giammai ov’ esso giaccia 
sepolto. Rassicurata la madre sulla fede di Selene si reca dalle 
sue Dive onde pregarle a salvare gli amati suoi figliuoli dal- 
l’odio Implacabile de’crudeli Titani. Rimasta sola l’inesperta 
giovinetta non sa ritrarre gli sguardi dal luogo clic nasconde 
il vaso che le si appartiene: l’ardente brama di veder ciò che 
in esso sta chiuso, sparge nel di lei cuore una si dolce lusinga 
di non dover essere tradita da chi le porse il dono, che quasi 
quasi la spinge ad aprirlo. Ma il comando della madre la trat- 
tiene; non vorrebbe disubbidirle, ma vorrebbe pur anche ap- 
pagare una brama che le sembra innocente. Cosi ondeggiando 
la sconsigliata Selene fra il dovere c la curiosità, s’appressa 
all’antro: Scoprirò, guarderò in quel vaso e poi tutto vorrà 
da me riposto come prima. Ridono nell’ Èrebo le infernali Di- 
vinità, e i loro muggiti che dal profondo per le cavernose vie 
ribombano, giungono a ferire l’udito dell’incauta Selene, la 
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« La scena dipinta non rappresenta prccisamcute 
quello che ■viene indicato Del programma, ma que- 

turbano e la risospingono: ma finalmente quasi tratta da in- 
cognita forza si scaglia sul vaso, cui disottcrrato le porge, cd 
apre di sua inano il Fato. Ahi misera! in quali orribili disav- 
venture ti hanno strascinata la curiosità e la disubbidienza! 
Allo splendore dell’oro c delle gemme contenute nel vaso, c 
che per la prima volta le si presentano al cupid’ occhio, vicn 
sorpresa da irrefrenabile diletto ; ma veggendo poi fra tante 
ricchezze anche un brando, ne sente ribrezzo c lo ripone tosto 
nel vaso. Quindi si fa di nuovo ad osservare le abbaglianti 
gemme, c si studia d’acconciarsi al capo la benda, e di or- 
narsi coglionili c cogli altri giojelli. Infiammata vie più dal- 
l’ambiziosa voglia si fa incontro ora agli uni cd ora agli altri 
dc’mortali che sopraggiungono, e clic presi da altissima mara- 
viglia per cotanta magnificenza le si atfullano intorno, e som- 
messi la venerano qual nuova Divinità. La sola Fono non può 
nascondere l’interna gelosia che la rode. Intanto Selene col 
cuore gonfio di lusinghiere speranze se ne va in traccia della 
diletta madre, seco traendo quelle stupide genti, clic non sanno 
da lei dipartirsi. L’ invidiosa Eone rimane sola fremendo c 
piangendo di rabbia. Nereo non vedendosi da lei seguito si 
arresta egli pure, c le chiede la cagione di tanto rancore. La 
malizìosetta aggiungendo alle lagrime angosciosi singhiozzi gli 
palesa il timore che iia d’ essere da lui sprezzata c posposta 
alla fortunata Selene. L’amoroso giovane rivolgendo lo sguardo 
all’ obbliato vaso se ne va cupido ad osservare se in fondo di 
quello fossero per avventura rimaste altre gemme onde appa- 
gare la sua Eone; ma scorgendo il funesto brando, l’impugna 
c quasi estatico lo sta mirando. La figlia di Tia al balenare 
di qucll’acciajo si arretra tremando : a tal atto Nereo dopo una 
profonda riflessione , prorompe nelle seguenti o simili parole : 
Dunque tu temi me di questo brando armato? Ebbcn, altri pur 
mi temerà. Temuto da lutti potrò tutti sottomettere al mio vo- 
lere. I tesori di tutti gli uomini divcrran mia preda. Eone as- 
seconda con arte maligna gli ambiziosi e barbari di lui prò- 
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sio a poco monterebbe. Essa figura una vastissima 
spelonca, scavata nel nudo sasso, e di nudo sasso 

getti: rccìprociti abbracciamenti dei due amanti dimostrano non 
meno il loro tenero affetto, che le vicendevoli ed inique mire. 
Nereo giurando di soggiogare gli uomini si appiatta con Enne 
nella grotta per meglio sorprenderli ed assalirli. Tia scontra- 
tasi colla disubbidiente Selene, la rigetta sdegnata. Amore an- 
ch’esso dolente, conduce la figlia con soavi e teneri modi ai 
piedi dell’augusta madre per implorarne il perdono. Ma Tia 
clic già scorge in quelle ricchezze una sorgente d'infinite or- 
ribili sventure, le impone tosto di spogliarsene c d’abborrirlc: 
l'ambizione c l’amore clic tuttavia combattono nel cuore della 
costernata Selene, la tengono sospesa ed irresoluta: E perche 
mai, le dice Amore, rivolgendo il tuo affetto a questi appa- 
renti tesori, obblicrai ogni altro, c caccierai me pure dal tuo 
cuore t E sì dicendo bagna le rosee guancie di calde lagrime, 
ed illanguidito vien meno fra le braccia della stessa Selene. 
Mentre che tuttora così fra i mortali ragiona un avanzo della 
prima semplicità, Nereo si presenta con torbido sopracciglio 
impugnando il formidabile brando. Trema ognuno in vederlo; 
e mentre la perfida Eonc colla viltà propria de’ traditori si ar- 
resta indietro, egli s’avanza minacciando , si pone alla testa 
degli uomini, ed impone a Selene di cedergli i suoi tesori. 
Vi si oppone Tia protestando che quegli esecrandi doni deg- 
giono per comando delle celesti Dive ritornare d’ onde usci- 
rono. A tali accenti Nereo si scaglia contro di Selene, che in- 
darno rifugia tremante fra le braccia della desolata madre: 
il perfido con un colpo mortale le apre spietatamente il seno. 
Spirata con Selene l’innocenza, gli uomini divengono ministri 
crudeli del potere del forte Nereo. Quindi l’ usurpatore circon- 
dato dai più intrepidi nelle scelleratezze, strappa dal cadavere 
di quell’ infelice l’oro e le gemme, c ne adorna Eonc, e fatto 
strascinare a’suoi piedi il misero Elio, calpesta l’incurvate spalle, 
mentre tutti sbigottiti si prestarono a lui dinanzi. AU’impcr- 
versar dell’uomo veggonsi le Virtù sulla cima dell’ Otri in atto 
v a landonare la terra: nel medesimo istante sboccano dagli 
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pur anco sono le cateue di monti che fiancheggiano 
la spelonca, e che ne compiscono la visuale al di 
fuori. In questa immensa grotta vieue Tia con Se- 
lene a nascondere l’ ultimo vaso, in cui si temono 
rinchiuse più terribili sciagure. Oh coni’ è chiaro, 
come ben eseguito il comando di Tia a Seleoc di 
non iscoprire quel vaso fatale, restandone in guar- 
dia ! Sembra questa una minuzia, ma a me non par 

antri, eomc impetuosi torrenti, i superbi c furibondi Titani, ar- 
mati di micidiali stromcnti. Il primo oggetto del loro furore è 
Nereo stesso clic vicn gettato a terra da un colpo di ferrea 
mazza. Tia desolata da tanti mali, ed ella pure fin sotto l’Otri 
inseguita dagli empj fratelli che tentano sacrificarla alla loro 
vendetta, vicn per la pietà delle Dive involta in una nube c 
trasportata al cielo. La Giustizia dall 1 alto minacciando i Ti- 
tani, porta le sue querele a Giove. Gl’Iddii infernali più non 
trovando sulla terra chi resista alle loro forze, tentano di ri- 
volgerle contro del cielo. Con orrendo muggito i mostruosi 
abitatoli dell’Èrebo sconquassando c squarciando la terra fanno 
sì che i Giganti, c i Ciclopi possano agevolmente sradicare i 
monti, ammucchiarne gli uni sopra gli altri, e farsi strada al super- 
no regno di Giove». Piacerai che i massi da ergersi in montagne, 
si ricavasser dalle stesse sottoposte viscere della terra per opera 
degl’infernali Numi e de’CicIopi, quasi poetica allusione a quell’ipo- 
tesi che fan derivare i monti dal sollevamento del suolo, mercè 
l’azion di vulcani e fuochi sotterranei. Comunque lodato quest’atto 
dal Petracchi per hello sceneggiainento, c ricco d’ altri pregi 
minuti, clic lungo gli sarebbe stato narrar a’ consci lettori , 
come percscmpio l’evidente atteggiamento d’imbarazzo di Se- 
lene nell’ adattarsi ignoti giojelli : pure palmi si risenta della 
necessità d’ esser breve parte di troppo lunga azione , perchè 
la rissa d’uomini armati contro inermi uomini, quindi de’Titani 
contro quelli , non teneva, nè forse per tale necessità poteva 
giungere a tener il paragone di quella del Prometeo. 
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così. Ho fatto molte volte osservazione sulla chia- 
rezza dei gesti mimici, ed ho trovato che in questo, 
Viganò ha un sommo pregio. Quasi tutti gli altri 
suoi colleghi hanno il difetto di affastellare i gesti 
in modo che divengono difficilissimi a compren- 
dersi ( tranne Gaetano Gioja illustre compositore 
anch’ esso). Coloro non riflettono che il muto lin- 
guaggio della gesùculazione, essendo meno espres- 
sivo della loquela, deve lasciar più tempo allo spet- 
tatore per seguirne gli andamenti. Si potrebbe pro- 
vare col fatto che molti pezzi assai ben composti 
sono caduti, c caderanno sempre per la velocità del 
gesto non arrivabile dall’ attenzione di chi vede. Ed 
in ciò i compositori errauo, come errano i cantanti 
quando non fanno ben sentire lo parole , non ac- 
corgendosi che una gran parte dogli uditori riman- 
gono contenti quando sentono bene ciò che si dice 
cantando, ed applaudono allora anche al canto me- 
diocre. Questa ò una verità assoluta. Selene rimasta 
sola, giovinetta, curiosa, inesperta , è naturalissimo 
che pensi e ripensi a cosa mai possa esser chiuso 
in quel vaso ; ecco giustificato un soliloquio, e pie- 
namente: è verissimo, non so negarlo. Ma che? 
Quasi mi vergogno a dirlo. Coraggio ! fuori la bom- 
ba! Sibbcne: questo soliloquio mi pare troppo vi- 
cino a quell’ altro della Vestale. Si, ma questo 
è diversissimo. — Sarà, ina a me sicuramente ri- 
sveglia l’ idea di quell’ altro, c tornerò a dirlo mille 
volte, da un uomo di genio voglio e pretendo sem- 
pre cose nuove. Dippiù, questo soliloquio è assai 
bello, ed eseguito poi come nnicamente può e sa 
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eseguire l’ egregia Pallerini ; ma pure a fronte del 
precedente a me pare che ceda al paragone : di 
fatti in questo si applaude , in quello si gridava ; 
qui si dice: è bello , è bene eseguito : là si diceva: 
che cosa divinai Ed ecco un altro effetto della 
ripetizione troppo recente. Mio caro Viganò , c 
che bisogno hai tu di ripeterti ? Non hai tu in 
capo un magazzino inesausto di mezzi e di figure 
senza ricorrere a cose già fatte ?... In quel so- 
liloquio due , Cose specialmente ho rimarcate. La 
prima si è quella sorprendente idea , C si felice- 
mente rappresentata dal macchinista , che esprime 
la violente tendenza che provano gli uomini nel 
sentirsi assai spesso trasportati a faro una tal cosa 
anche loro malgrado, il che accade appunto nelle 
grandi passioni di qualunque genere. . . . Ora 
questa incontrastabile verità' è espressa appunto 
da Selene , la quale dopo aver combattuto fra il 
si ed il no, mentre si arresta persuasa di non man- 
care al comando della madre , il pavimento le si 
muove sotto i piedi, e la trascina alla buca fata- 
le, ove il Destino le porge quel vaso tremendo che 
decider deve della futura sorte di tutti i viventi. E 
la comparsa del Destino personificato (*) che dà 
in mano a Selene il vaso suddetto, è una di quelle 
poetiche immagini che non è dato che a pochis- 

(*) « Nessuno però certamente de’ savj nostri Lettori potrà 
neppure sospettare clic il Destino di cui qui si parla, persua- 
der possa il fatalismo. Sono finzioni mitologiche e nulla più , 
delle quali si valsero i greci poeti, che tanta influenza die- 
dero al Fato nell’esito di loro tragedie «. 
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del genio colla verità la più evidente. L’altra mia 
osservazione cade su quel riso delle infernali Divi- 
nità immaginato dal compositore , che a guisa di 
muggito rimbomba per quelle volte, e ghigne fino 
all’ orecchio di Selene che ne raccapriccia, e ne re- 
sta scossa. Non può negarsi che anc^e questo pen- 
siero non sia del tutto poetico , anzi che non sia 
una giustissima immagine del rimorso, la di cui voce 
cupa c ripercossa uon lascia di farsi sentire nel 
momento appunto in cui combattiamo, e più viva- 
mente che mai quando stiamo per cedere. Per quanto 
bella e vera sia però questa immagine, io non credo 
che qui stia a luogo , si per la difficoltà di rap- 
presentarla adeguatamente col fatto, si ancora per- 
chè non tutte le bellezze poetiche dell’ immagina- 
zione , riescono altrettanto belle rappresentate col 
fatto: cd ho voluto fare espressamente una tale os- 
servazione per porre in guardia i compositori onde 
non si lasciuo sedurre dal bello medesimo -, av - 
vertendo che in ciò consiste la squisitezza del gu- 
sto c del criterio. In ogni ipotesi però non è certo 
questo da rimproverarsi come un difetto, ma solo 
come un abuso di ricchezza, una prodigalità , uu 
eccesso di fervida fantasia. Il vaso finalmente è 
scoperto. Ivi si cela una spada, e tutti i tesori, le 
ricchezze, le gemme, gli adornamenti che servir de- 
vono a sedurre , a corrompere, a viziare la diroz- 
zata umanità. La timida Selene quanto è ributtata 
da quel ferro, che scaccia lungi da sè con orrore, 
altrettanto è allettala dagli altri oggetti , che tratti 
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da quel vaso l' abbagliano, e le fanno girare il capo; 
una ricchissima collana, gemmali braccialetti , una 
regia benda sfolgorante di pietre le più preziose, 
destano prima la di lei ammirazione, quindi le por- 
gono una cara occupazione nel ritracciarne 1’ uso , 
ed infine le accagionano una inesprimibile gioja tro- 
vandosene adornata. E da questo momento inco- 
mincia la più veridica esposizione della umana na- 
tura, solleticata dalle nascenti passioni, e dagli og- 
getti i più seducenti dell’ ambizione e della vanità. 
Quo’ non più visti tesori sì splendidi , sì raggianti, 
se invaniscono chi n’ è al possesso, richiamano l’al- 
trui ammirazione, il rispetto, la venerazione, e nei 
primi momenti della rozza semplicità perfino 1* a- 
dorazione. I viventi d’ ambo i sessi , che veggono 
Selene sì superbamente ricoperta di portentosi ar- 
redi, non esitano a chinarsi d’ innanzi a lei rispet- 
tosi: c di qui nascere per conseguenza in lei l’or- 
goglio, in quelli l’ossequio; ed appresso sorgere 
in essa l’ idea del comando, in quelli il sentimento 
dell’ubbidienza. E non è forse questa la pittura di 
una delle più naturali origini del potere? Ma av- 
vene un’ altra ancora e più solenne. Se la tra- 
scendente ricchezza produce ordinariamente nei più 
la subordinazione e la sommissione, desta pur anco 
in altri l’invidia e la' gelosia. Queste passioni si 
veggono dipinte in Eone, la quale si serve a danno 
dell’ invidiata sorella dell’ arme più terribile che ab- 
bia una donna, cioè delle lagrime versate innanzi 
ad un caldo amatore. Che non farebbe costui per 
rasserenare quelle care piangenti pupille? Non v’è 
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periglio, non v’ e inciampo che lo arresti; si fa tut- 
to, si tenta tutto, si dk le mani da per tutto, fin- 
ché si trova eoo che contentare un’ avara, un’ am* 
Liziosa , una capriccioso sirena. E così fa Nereo ; 
corre a quel vaso ; sarebbe forse ivi rimasto qual- 
che diamante, qualche monile? Nulla affatto di ciò. 
Ma che ! Un ferro ! Ed ei più franco e gagliardo 
dell’ imbelle Selene Io maneggia, lo brandisce, lo 
ammira; ed Eone ne resta atterrita: e da questo 
terrore forma Nereo il naturalissimo argomento del 
terrore degli altri uomini , e quindi del vantaggio 
su di essi di chi possiede un tale istrumento. Tro- 
vato il mezzo di ottenere ciò che si vuole, non 
v’c carezza che non si prodighi a questo utile a- 
mante: e questo amore fondato sull’interesse è un 
altra vivissima pittura della natura scorretta e vi- 
ziata. Fu e prosegue ad essere giustamente apprez- 
zata dagli spettatori la composizione e l’esecuzione 
di questo pezzo, e la giovane Olivieri , che fa la 
parte di Eone, come Giovanni Bianchi , che fa 
quella di Nereo, vi riscuotono continui meritati ap- 
plausi. O Tia, madre saggia e prudente , tu nulla 
puoi sulla figlia tua, divenuta ^chiava della vanità, 
dell’ ambizione, dell’ orgoglio : queste passioni am- 
morzano ogni dolce sentimento, ed estinguono per- 
fino V amore : od ecco per la terza volta adoperato 
Amore, e più magistralmente che mai, ed in modo 
che internandosi nel filosofico concetto qui rappre- 
scnsato, non si può fare a meno di restar presi da 
alla maraviglia per il genio che ordì sì mirabile te- 
la, nella quale questo amore , anima del mondo , 
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tutto muove, a tutto concorre, in tutto si ritrova- 
E sembrato a taluno un po’ lunghetto il contrasto 
fra Tia c la figlia, in cui quella vorrebbe che que- 
sta si spogliasse di quei fregi perigliosi, ma se ciò 
giova a dimostrare la tenace presa che fa negli a- 
nimi 1’ ambizione, la vanità, 1’ avarizia, perdoneremo 
volentieri questa pretesa mancanza, e tanto più fa- 
cilmente in quanto può riguardarsi come l’ ombra 
necessaria al delicatissimo quadro seguente dell’ A- 
more che riconduce la figlia ai piedi della madre, 
che invita questa ad esserle indulgente e compa- 
tirla ; che fa gli ultimi sforzi per rimanere supe- 
riore nel cuore di Selene a confronto di quelle sì 
vili passioni; e che finalmente veggendosi da esse 
superato le tramortisce nel seno. Felicissima imma- 
gine ! felicissima esecuzione! Nereo in quel punto si 
presenta accompagnato dalla Forza- Che cosa accade 
allora negli uomini? In mezzo alla stupida c cieca 
venerazione per il bagliore della ricchezza, non 
manca di serpeggiare nel loro seno un’ ardente vo- 
lontà di esserne a parte. Ogni menoma occasione 
che si presenti per incarnare questa volontà, si af- 
ferra avidamente, c nello stato di natura niuna è 
migliore della forza. Ma le donne ed i fanciulli che 
non sono in grado di usarne, fuggono da essa spa- 
ventati, ed il solo uomo la segue. E siccome chi 
possiede le armi è più forte di colui che possiede 
la sola ricchezza, cosi Nereo trovati tosto seguaci 
coll’ uso della forza rapisce con essi facilmente i de- 
siderati tesori, dando egli il segno alle stragi con 
un primo delitto, trafiggendo un’ inerme donzella. 
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Da una prima colpa ne sgorgano mille : tu vedi di 
là il furto, lo spoglio, la crudeltà; e la veneranda 
madre Tia medesima trascinala pe’ capelli, prossima 
ad essere la vittima della depravazione de’ viventi 
giunti al colmo delle scelleratezze. E questo è il 
quadro che ci presenta in questo punto Viganò 
dcH’età del ferro, adattato al tempo ed all’occasione, 
rappresentando il primo uso della forza , cioè indi- 
sciplinato, brutale, senza riguardo a legami di san- 
gue, a sesso, ad età, a condizione ; con le neces- 
sarie immancabili conseguenze della rapina, della vio- 
lenza, dello sfrenato dispotismo. Era questo lo scopo 
dei Titani, ed infatti sboccano allora dal Tartaro 
sulla terra, opprimono gli stessi oppressori , e non 
trovando più opposizione si accingono a cacciar dal 
trono lo stesso Giove, accavallando a tal fine i monti 
su i monti; esprimendo con questa immagine la fu- 
nesta progressione del vizio nell’ animo umano, che 
giunto agli eccessi sogna perfino l’ impossibile , e 
follemente delira contro la stessa divinità. L’ ese- 
cuzione meccanica dell’ ammassamento delle monta- 
gne è del tutto magnifica per la ricchezza della 
composizione e del quadro, in cui e Giganti, e Ti- 
tani, e Ciclopi spingono euormi massi, ed altri sulle 
loro spalle ne avanzano, e con un continuo moto 
c quasi formicolamento di numeroso stuolo di genti, 
si vede sorgere un’immensa mole di rupi accata- 
state, sulle quali c fra le quali girano e si muo- 
vono que’ feroci, giungendo sino alle nubi, ove ar- 
rivati , cala la tenda , terminando il quarto atto in 
mezzo alla giusta ammirazione degli spettatori ». 
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* Io vorrei terminare qui il mio esame, poiché 
poco di bene mi resta a dire per l’atto quinto c 
sesto, sebbene senza colpa di Yiganò: e senza col- 
pa, dico, relativamente all’ invenzione , poiché non 
mi ristarò dal dire e dal confermare ch’io trovo 
sublime tutto l' ordito di questa tela da capo a 
fondo , e che anzi più la svolgo , e più ne resto 
ammirato. Ma dell’ esecuzione non è così; poich’essa 
in questi due atti, malgrado tutto lo sfoggio della ma- 
gnificenza nell’ apparato, non presenta che idee in- 
complete, e non corrisponde affatto alla regolarità 
del soggetto » . 

« La scena dell’ atto quinto rappresenta non so se 
un Gabinetto, o un Padiglione nella reggia di Gio- 
ve, nel quale scende dall’ alto questo nume per as- 
sistere alle danze celesti, che intorno a lui esegui- 
scono le Muse e le Ore, nel mentre ch’egli si pa- 
sce dell’ ambrosia divina. La ricchezza e la bellezza 
di questa decorazione forzarono il Pubblico ad 
applaudirla; ma questi pregi non bastano a ren- 
derla adattala al soggetto. Mi è stato supposto che 
non fosse quella l’ idea data da Yiganò, ed io me 
ne persuado, perchè la decorazione, com’è stata 
fatta, non lega col pensiero espresso nel Program- 
ma ed ideato dal compositore del ballo. Questa de- 
corazione dovea dunque essere alquanto più ampia 
per dar luogo alla danza delle Muse e delle Ore , 
e dovea essere combinata in modo che Giove non 
isceudesse giù dall’alto, ma apparisse nel fondo col 
mezzo che si fosse creduto il più opportuno, e che 
l’esimio Sanquirico, pittore in oggi quasi senza 
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eguale, avrebbe senza alcun fallo rinvenuto, ove si 
fosse meglio penetrato della situazione di questo 
atto. Sarebbe stato desiderabile che qualcuna di 
quelle taote nubi, vapori e vortici di fumo che si 
vedono in questo ballo, fosse stata adoperata per 
coprire la parte ballabile di questo atto, che pure 
porgeva eccellente situazione per introdurvi una leg- 
giadrissima danza. Quella che ivi si vede non piacque, 
e non poteva piacere. L’ arrivo delle Virtù con Tia, 
il racconto dell’ ardire de’ Titani , l’ imperturbabile 
fermezza dell’onnipotente, sono idee ben immaginate, 
ma eseguite tumultuariamente. Così quest’ atto che 
dovea procurare la ricreazione degli animi, e spe- 
cialmente di coloro che vogliono veder ballare , è 
riescilo in vece di un meschinissimo effetto (*) ». 

o « Trono di Giove. Fra lo splendore del inconcusso trono 
siede maestosamente il sommo Giove: le Muse colla soave ar- 
monia dei loro concerti alleviano la sua mente dalle profonde 
cure: i vezzosi Amorini gli porgono il nettare nell’aureo nappo: 
i Genii ardono olezzanti profumi: le Ore gli danzano intorno, 
e l’Aquila sciolta dall’ usato incarco gli sta tranquillamente 
a lato. Al sopraggiugMcre delle smarrite e costernate Virtù i 
divini ministri s’ arrestano immoti. L’ imperturbabile Giove 
ascolta da Astrea le inique opere de’ mortali e gli immensi 
sforzi degli orgogliosi Titani che stanno già scalando il Ciclo. 
A tale racconto si turba la Corte di Giove 5 ma il gran mo- 
tore ddl’ universo alteramente crollando l’ambrosio capo tutti 
conforta, ed afferrando colf’ onnipossente mano il più tremendo 
dei fuhnioi, s’ accinge alla difesa del Cielo ». A questi due 
ultimi atti dovevasi certamente accordar tempo, mezzi e sus- 
si Jj per l’ esecuzione , pari alla invenzione , e quali conveni- 
vano ad un’opera da regnar sulle scene immortale. Ma oimé 
quanto diverse son le sorti delle classiche favole nella dram- 
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« L’ atto sesto che contiene la catastrofe dell’ a- 
zione, rappresenta i Titani che sorpassate le nubi 
incalzano l'opera per avvicinarsi al cielo, nel qual 
punto il fulmine di Giove ripetutamente scagliato, 
rovescia quell’ audace lavoro, e sotto vi seppellisce 
gl’ insolenti e frenetici macchinatori di nn sì strava- 
gante disegno. Se vogliamo attenerci strettamente 
alle buone regole d’ una gastigata composizione, è 
forza il di'"? che in questo atto v’ è quello che pre- 
cisamente vi deve essere, cioè un colpo momenta- 
neo, risoluto, decisivo, mediante il quale l’azione 
giunte al suo termine si risolve e si compie con 
quella celerità, con quel fuoco eh’ è necessario , af- 
finchè non si raffreddi nel meglio, e non illanguidisca. 
Infatti alzata la tela dcH’atto quinto si vede lutto il 
palco scenicopellasua quasi totale ampiezza tutto sparso 
ed ingombro di nuvole, e verso il fondo uu certo 
n uinero di Titani che in mezzo e al di sopra delle 
nuvole medesime proseguono a portar sassi e ad 
ammonticchiarli (*). E qui il movimento dei Titani 

■natica coreografica ! Nell’ atto quinto le danze così vicine al 
termine non posson che viziosamente raffreddare una tanto su- 
blime azione, quando non sicn quelle sole che diconsi in ca- 
rattere, non mai italiani e francesi duetti di cui non abbisogna 
un cosi magnificamente dilcttcvol argomento , e che ad ogni 
drammatica eroica azione sono stranieri come ad un simulacro 
di Marte F orologio a cintola, c di Venere il ventaglio in mano. 

(*) Scrivo fralle montagne, ed ho infaccia a me una catena 
di rupe altissime. Avviene assai spesso che, ingombrati di nubi 
questi fossati, spuntin dalle nebbie la cime delle roccic, come 
scogli in mare quasi di latte. La contemplazione di siffatto 
spettacolo mi fa sempre venir al pensiero , e ammirare la ben 
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è assai giudiziosamente diversificato da quello con 
cui si chiuse 1’ atto quarto ; poiché quello rassomi- 
gliava al moto frequente, operoso ed animato delle 
formiche, o d’ uno sciame d’ api tutte intente al la- 
voro ; senza quiete, senza riposo, con intensità, con 
energia: . questo indica ed esprime la spossatezza di 
una lunga già sofferta fatica; e quel minor fervore 
che di sua natura succede ad ogni primo impeto 
nelle intraprese di qualsivoglia genere: oltredichè 
si trovano in certo modo trasportati anche gli spet- 
tatori in un’ atmosfera più elevata, ove regna mag- 
gior quiete e silenzio, ed ove i lavoranti in minor 
numero, e più tardi e stanchi sono essi stessi com- 
presi da quella generale tranquillità e taciturnità di 
tutto il crealo che per ogni intorno ivi spira: c 
questo non deve essere, e non è di fatti che un 
momento, altrimenti riescirebbe monotono e nojoso. 
Scoppia perciò immantinente a destra cd a. sinistra 
il fulmine fra i lampi ed i tuoni, cd in maggior forza 
anche di fronte, e ad ogni scoppiare cade una parte 
di quella ingente mole, finché tutto rovina, e seco 
trae quegli stolti, che si veggono precipitare insieme 
ai massi, e fra di essi avvoltati e schiacciali con 
subito e rovinoso fracasso: ed appena disperse quelle 
rupi, si diradano in fondo le nubi, e si scopre la 
magnifica vista del raggiante Olimpo con Giove as- 


immaginata scena ne’ Titani, e come in essa il Viganò, sublime 
inventore, trasportasse gli spettatori oltra le nuvole a contemplare 
il risultamcnto dell’ardita opera onde aveva fatto veder prima 
il cominciamento. 
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siso tranquillamente sul suo trono, accerchialo dal 
suo divino corteggio, in altitudine di trionfatore , 
come colui che sconvolge e calma gli elementi col 
semplice sopracciglio. Ed anche questa apparizione 
con sano criterio non è che momentanea, poiché 
cade allora il sipario e termina il ballo » . 

« Io ho qui riportata la descrizione di questo 
atto in un modo che chiunque sia per leggerla, cre- 
derà senza alcun dubbio che un portentoso generale 
effetto abbia prodotto negli animi di tutti gli spet- 
tatori. Così infatti è accaduto a me pure nel leggere 
o nel Vasari o nel Baldinucci alcune decorazioni 
quasi magiche eseguite in Fiorenza Dei bei tempi 
dei Medici, e mi sono meco stesso meravigliato, 
come tant’ oltre fosse allora giunta l’arte, e come 
in oggi sia tanto retrogradala, poiché in que’lihri si 
parla di macchine poco meno che animale. Ma Dio 
sa poi come andava la faccenda, e quanto lungi dalla 
descrizione scritta era passata 1’ esecuzione reale ! Io 
dirò dunque adesso per amore della verità, ciò che 
deve distinguersi dalla mia descrizione all’esecuzione 
di fatto, e vi aggiungerò tutto quello che n’è stato detto 
più ragionevolmente o prò o contro. La scena delle 
nuvole è certo naturale ed imponente: il punto medio 
dei Titani è ben immaginato, ed a prima vista fa un 
bell’ effetto ed assai verosimile ; ma per poco che 
tardino i fulmini, quei poveri meccanici esecutori 
Titani poco istruiti e poco instruibili non tengono 
l’occhio dello spettatore abbastanza occupato, ma 
lo arrestano e lo divagano dal fatto, con un movi- 
mento quasi ondulatorio dei sas?i che innollrano. 
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poco verosimile, ed anzi quasi improprio se durasse 
un momento di più; se non che giungono oppor- 
tuni i fulmini a far rotolare abbasso i sassi ed i 
trasportatori. Questi fulmini però non sono altro che 
razzi di quei mobili e guizzanti per l’ aria, i quali 
hanno un tal che d’ indicante un fulmine, ma sono 
troppo conosciuti per fuochi d’artifizio, Onde poter- 
ne sperare ed ottenere l’effetto terribile che dovreb- 
bero produrre, e destare quel fracasso e quel terrore 
che si avrebbe diritto di aspettarne. L’Olimpo che 
comparisce al dissiparsi delle nubi, è a parer mio 
assai bene immaginato, ed il chiarore delle fiamme 
artificiali con cui viene illuminato, c la ricchezza 
della tela in cui è dipinto, ed anche il pensiero di 
porlo al fondo del palco come un palagio basato 
sulle nubi, e non già come tante volte fu rappre- 
sentalo, a guisa di barcone che scende dall’ alto, o 
che si avanza dal fondo sopra ruote, a me soddisfa 
assai, che che se ne dica da alcuni pochi circoscritti 
metodisti: e dirò pure che sebbene taluno abbia 
creduto che sarebbe stato di maggior effetto il ve- 
der Giove medesimo scagliarne i fulmini, io confesso 
che sono di contrario parere, sì per la difficoltà 
d’ eseguire degnamente e con la conveniente maestà 
una tale azione, e per 1’ altra difficoltà anche mag- 
giore di emulare adeguatamente il fuoco e la vibra- 
zione di un fulmine ; sì ancora perchè l’ allegoria 
medesima mi sembra più espressiva, indicando la mano 
invisibile dell’onnipossente che per ogni dove rag- 
giugne e discopre il reo, e lo subbissa e lo an- 
nienta senza bisogno della sua divina presenza. E 
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per esser sempre giusto osserverò pure clic il ritro- 
vamento di un fuoco artificiale, che meglio imitasse 
il fulmine, non era si agevole, poiché ne’ teatri si 
debbono usare infinite precauzioni contro l’ uso del 
fuoco, e conviene perciò attenersi a quello che più 
facilmente si spegDe, anzi che non dia il menomo 
sospetto di far presa nel cadere c fermarsi ; cosic- 
ché valutato anche il pochissimo tempo che può 
accordarsi agli esperimenti di tal natura, conviene 
adattarsi a quelle cognite invenzioni elle, più che sia 
possibile, si avvicinino all’effetto che si desidera; 
finché nuove scoperte, o più tompo nel preparare 
gli spettacoli dia agio a curare con maggior preci- 
sione anche queste parti dei medesimi * . 

« Prima di terminare l’esame di questo atto ac- 
cennerò pur anche una particolarità, che mi è stala 
supposta relativamente al medesimo, cioè ohe Vigano 
lo avesse da principio ideato diversamente, facendo 
comparire l’atmosfera in perfetta quiete, ed assegnando 
a questa apparizione un pezzo di musica quasi celeste, 
nella quale dovea farsi uso d’ano stromento pochissimo 
noto, chiamato clavicilindro. A poco a poco poi do- 
veansi veder uscire dal basso i Titani con le rupi, rom- 
pendo questa quiete: ed infine sormontate da essi le nubi 
ad una certa altezza si sarebbero veduti fulminati, schiac- 
ciati ed oppressalo non deciderò se questa idea (dato 
che veramente fosse stata formata da Viganò) fosse 
realmente migliore ; ma seguendo la fatta promessa, 
ed esternando liberamente la mia opinione, dirò che 
trovo assai più giusta quella che si è eseguita, per 
le sentenze notissime del motus in fine velocior : 
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AeW'ad evfintum festina c simili, dettate dalla sana 
ragione più che dall’uso c dallo studio. Io troverei 
perciò più lodevole Vigano nell’ aver cambialo idea, 
che nell’ aver formata la prima; e questa non è pic- 
cola lode, poiché ci vuole molto intendimento nel 
risolversi a cambiare un lavoro nei quale si era già 
posta molta fiducia e persuasione: e qui aggiungerò 
per notizia, che quel clavicilindro di soavissimo 
suono in luogo ristretto, fu trovato insufficiente pel 
gran vaso della Scala » . 

III. «Chiunque assume l’incarico di esaminare mi- 
nutamente un' opera qualunque, farebbe uno sbaglio 
assai grave se prendesse ad indagare tutte le parti 
della medesima, e dimenticasse poi di dare le ultime 
occhiate al totale dell’opera, giudicando dell’insieme; 
poiché non è raro il caso che molle parti, le quali 
pajono poco lodevoli considerate ognuna da per sé, 
producano poi un buon effetto considerate in massa. 
Consideriamo dunque questo ballo anche in totale, ed 
esponiamone con la candidezza usata fin qui i difetti 
ed i pregi. Ho già detto sin da principio, che il 
pensiero, la condotta, lo sviluppo e lo scioglimento 
di questo ballo è, a senso mio, del tutto sublime 
relativamente all’invenzione ed alla felicità con cui 
è guidato da capo a fondo. Ma questo mio senti- 
mento non servirebbe che a lodare il programma, 
il quale potrebbe essere bellissimo, senza che poi 
fosse tale il ballo. Dirò dunque francamente, riassu- 
mendo da una parte 1’ enumerazione già fatta delle 
parti lodevoli, a confronto delle parti difettose; e 
valutando dall'altra tutto il composto riunito, come 
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se potesse vedersi con un’occhiata sola a guisa d’un 
quadro: esser questa un’opera grande, e ridondante 
di somme pregevolissime bellezze, al confronto delle 
quali i difetti o spariscono o si diminuiscono infi- 
nitamente: ed una prova di questo mio sentimento 
si è la frequenza degli spettatori al teatro, che con- 
tinua ogni sera senza rallentarsi. Piè voglio io punto 
far grazia a Vigano sul tempo eh’ egli potrebbe dire 
essergli mancato per condurre a termine le parti 
appunto che nell’esame abbiamo trovato difettose, 
poiché questa ragione sarebbe allegabile da tutti i 
compositori che non riescono ; osservando di piu 
che non si deve addurre la scusa del poco tempo, 
quando si è preso 1’ obbligo di fare e di far bene 
con un tempo assai minore. Su questo tempo però, 
che tanto si reclama da Viganò, e che tanto si nega 
dagl’ impresarj e dagli abbonati, vi sarebbe molto 
da dire; ma non al caso nostro, onde basti l’accen- 
nare che il far bene e presto fu e sarà sempre 
giudicato da tutti i sani cervelli cosa quasi impossi- 
bile; che tutù dunque hanno torto su questo parti- 
colare ; cioè hanno torto gl’ impresarj ed il Pub- 
blico se pretendono che Viganò faccia presto e 
bene; ed ha torto Viganò nell’ impegnarsi a far 
presto e bene mediante il corrispettivo di un ono- 
rario assai magnifico , e ad esso solo finora ac- 
cordato (*) ». 

(*) Mi sia ora permesso qui far alcun commento a quelle pa- 
role di poema pantomìmico , e di unità. L’unità in questo dramma 
esser dee molto lata, c relativa al suo subbietto soprannaturale. 
Pur Salvatore ebbe l’arte d’accordare generalmente l’unità di luogo 
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IV. « Una generale censura che si fa a questo ballo 
cade sulle parti mal distribuite. Tutti gridano che 

propria del genere mitologico ad una unità quasi drammatica. 
Nel second’atto quel baratro potrebbesi considerare immediata- 
mente sottoposto, c sotterraneo alla campagna veduta nel primo, 
specialmente ove l’Autore non lo avesse per un dippiù arricchito 
di sì sublimi invenzioni, che il mostrano , piucchè una caverna, 
un universo, su cui librasi, a mio credere, il convesso inferiore 
del nostro globo. Nell’atto terzo e quarto tornan gli stessi luoghi, 
soggiorno de’ primi mortali, e nell’ultimo di questi vedesi chiara 
la contiguità di sito col secondo, udendosi sotto il suolo gli 
ululati de’ Titani , i quali poi ne sbuccano forse alla stessa 
guisa che Tia per uno di quegl’antri era andata sotterra. Il quinto 
atto alquanto episodico, è legato ma non indispensabile all’azione. 
Il sesto però oltre al passarsi quasi nello stesso luogo del quarto, 
mette ingegnosissimamente in comunicazione la terra col ciclo, 
inguisacché si passi a quello non per apparizione , ma per ap- 
pressamento di comunicazione , mercè quel sollevamento de’ 
monti , il quale, varcate le nuvole, può poeticamente considerarsi 
tant’alto, che il Tonante stesso creda infatti dover prender le 
armi per distruggere così minacciosa scala alle sfere. £ qui 
accade ammirar 1’ arte del Corcpco nostro , che ove ogn’altro 
avrebbe fatti abbatter dal fulmine di Giove i Giganti nello 
stesso tempo che avevan rapidamente costrutta quella macchina in 
faccia all’incredulo spettatore, egli dividendo di tempo l’azione, 
ne rappresentò l’idea proporzionata alla vastità dell’opera. Col- 
l’unità di luogo va deipari l’unità d’jazione c di tempo: quella 
essendo nell’immensa sua grandezza una sola , e tutta conti- 
nuata, nel che consiste il principal carattere dell’unità di tempo. 
Se parlasi delle quattro età del mondo antico, non è che per 
allusione, avendo ilViganò dalle medesime imitati gl’avvenimenti 
non i tempi. Clic poi quello de’ Titani abbiasi a considerar un 
poema pantomimico, io non consentirò, e mi sembrerebbe con- 
tendergli la sua somma potenza drammatica, estimata relativa- 
mente al genere divino non eroico come fu detto del poema 
Miltoniano. Dirò bensì, a gran lode del Coreografo, per questo 
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Molinari c sagrificalo, che la parie ad esso coufa- 
cente era quella di Nereo, dando quella d’ Ipcrione 

componimento principalmente poeta grandissimo d’invenzione: 
che potrebbe servire a tema d’un epico sublimissimo poema, 
suscettivo d’essere amplificato in ben dodici canti; e se si ri- 
ducessero ad analisi e solo programma l’Iliade, la Gerusalemme, 
il Paradiso perduto , sarebber i Titani superbi abbastanza per 
comparir in questa eccelsa schiera, tanto sono ricchi d’altissi- 
mo disegno, di filosofiche allegorie e di fantastiche immagini, fi- 
glie di felicissimi poetici voli. A proposito poi del Paradiso perdu- 
to, non so se alcuno pensasse a rilevar l’allegorico rapportamento 
ch’hanno i Titani coll’istoria divina cui veneriamo. Forse Sal- 
vatore, mentre ritraeva con tanto studio da Esiodo, e rendeva 
drammatiche le oscure mitologiche dottrine dell’opera sua , ci 
pensò anche meno che all’allegoria, ch’altri ritrovò, com’ombra, 
sotto il suo Noce di Benevento: ina sicuramente la rettitudine 
di sua mente , piena d’altronde dell’ istoriche idee che colla 
cristiana religione portiam dall’infanzia, nel far uso filosofico 
e libero delle favolose invenzioni, il condusse ad architettare 
on mistico) edilizio di maravigliosa relazione col vero. Evi- 
dente è l’immagine dell’Eden in que’ suoi campi, ove i primi 
Viventi eotiducono vita beata e impassibile. Figure d’Adamo e 
di Èva sono e il troppo condiscendente Iperionc e la troppo 
credula e intraprendente Tia. Que’ vasi, piucchè al vasello di 
Pandora , somiglian negl’effetti al pomo fatale , se per essi 
vicn l’insterilimento dell’Eden, la necessità della coltivazione, 
l’introduzione de’ mali, della morte e della colpa sul mondo. 
Oh quanto il forte immaginar di Viganò sollevasi in tali cose 
dalle favole, éd accostasi, benché sotto ingegnoso, dilettevole 
e in un prudente velo, alle sacre carte! Siccome però l’allu- 
sione all’istoria non è servile , così i fatti son analoghi , ma 
distribuiti in diverse guise a personaggi diversi ; perciò non 
da Tia, bensì da Selene commettcsi la grande imprudenza. E 
evidente l’imitazione nella costei curiosità che la tira a scuo- 
prir il vaso , eccitata dalla tentazione del Fato , e delle po- 
tenze infernali, che fin di sotterra indirettamente influiscono a 
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a Bocci; e che Bianchi in vece della parte di Nereo 
avrebbe potuto eseguire assai più a proposito quella 
di Elio. Io non so dire diversamente : non è già 
che Bianchi eseguisca male la parte di Nereo , nè 
l’amabile Grassi quella di Elio; ma certo che Mo- 
linari avrebbe avuto e figura e gesto più robusto e 
più adattalo per rappresentare il primo possessore 
della forza, e quell’ Elio sarebbe stato sempre più 
verosimile fatto da un uomo vero, che da una gio- 
vinetta comunque graziosissima » . 

Y. « Diciamo qualche cosa anche della musica. 
Dopo quella della Vestale, che rapiva dalla prima 
nota fino all’ ultima, ogni altra successiva dovea pa- 

quell’opera. La stessa Selene cangiasi poi in un Abele, prima 
vittima a insanguinar la terra , e vittima di fraterna invidia. 
Vivacemente espresso è il depravamelo dell’umana razza, sino 
a portar guerra al Cielo , fondendosi qui in un sol pensiero 
quella colpa generale che meritò in pena l’universal diluvio, 
con quella che fabbricò poi le torre di Babele , e la guerra 
de’ Giganti, colla ribellione degli Angeli figurati dai Titani di 
Viganò , i quali scacciati dal regno d’ eterna felicità , e con- 
finati in tenebroso esiglio , fan ogni prova per rapir quest’e- 
redità all’innocente umana razza di loro minore, ma invece a 
quella chiamata. Ecco come senza, credo, avvedersene, il nostro 
Corepeo emulò il Milton , e il costui doppiamente Paradiso 
perduto, con tanto maggiore industria, che di varie favolose 
memorie inventò e tessè allegorica tela così filosofica e simile 
al vero! Sien pur perduti gl’estemporanei quadri coreografici 
di prezioso lavoro del Viganò, come periron que’ di Apellc, ci 
sarà sempre più felice di que’ dipintori antichi, se rimane di 
lui non poco mercè l’idee de’ suoi balli ne’ programmi, alcuni 
dei quali il mostrano poeta sovrano nell’invcntare, e principal- 
mente questo che più di tutti merita la superba lode cui gli 
diè il Monti, paragonandolo all’Ariosto. 
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rcr mcn bella: pure questa non dispiacque (in dalla 
prima sera ed acquista ogni dì più favore. Non mi 
è riescilo di sapere con esattezza ciò che appar- 
tenga in totale al signor maestro Ayblinger; solo mi 
si è fatto credere che la musica dei due primi alti 
sia tutta di lui, e veramente quella in ispecie de) 
secondo può dirsi magistrale, essendo adattatissima 
al soggetto. Dappertutto poi campeggiano vaghissimi 
motivi di Rossini, e di altri maestri ...» 

YI. « Ora non mi resta che a mettere sul tap- 
peto due importanti questioni , che ho riservato 
espressamente per ultimo, appartenendo non solo a 
questo ballo, ma pur anco agli altri balli tutti di 
Viganò fatti e da farsi, ed in generale poi a tutti 
i compositori di balli. La prima questione cade sul 
cosi detto interesse, parola di cui in oggi si fa tanto 
uso in senso assolutamente improprio alla buona ita- 
liana favella, poiché si sente ripetere da tutte le 
parli: in quel ballo , in quel dramma , in quella 
commedia non v è interesse : quell’ azione, quella 
musica non interessa ec., ed è indubitato che in- 
teresse ed interessare sono voci appartenenti uni- 
camente alla mercatura, ed agli affari, e mal si ado- 
perano per significare sentimento tenero, commo- 
zione, commuovere ec. Ma lasciando da parte ogni 
grammaticale litigio, ed adottando, se così si vuole, 
questo interesse nel senso di sopra additato, io mi 
permetterò piuttosto di domandare sommessamente, 
cosa s’intenda dire per questo interesse, poiché io 
sento ripeterlo così sovente, in tante occasioni, e 
da tante persone diverse, senza ravvisarne mai gli 
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effetti, anzi trovando quasi sempre in contraddizione 
questa parola col significato che le si attribuisce, 
chè in verità mi è caduto in mente che come è mal 
usata io grammatica, così la sia nel nuovo signifi* 
cato. Infatti voi vedrete il più delle volte io tutte 
le loggie far conversazione, giuncare , gridare e ba- 
dare a tuu’.altro che alla rappresentazione, c poi ful- 
minare quella terribile sentenza: Non vii interesse ; 
vedrete gente che non si muoverebbe a pietà di 
qualunque umana miseria , e resterebbe sorda al 
pianto ed ai lamenti di mille infelici; li vedrete, di- 
co, uscir dal teatro, dicendo poi al caffè : È un bel 
ballo, vi sono delle cose buone, ma non interessa ; 
vedrete finalmente dei dottoroni i quali gridavano 
che nella Mirra, che nell’ Otello, nella Vestale era 
portato ornai all’ eccesso il piagnisteo ; ch’erano stan- 
chi di andare al teatro per attristarsi; che gli ar- 
gomenti tragici erano da fuggirsi ; li vedrete, ripeto, 
ora decidere in tuono magistrale che i Titani val- 
gono pociùsw»'» , perchè non v' è interesse ; ma 
quando dunque, dove, come si deve far uso di que- 
sto interesse? . . . Intendiamoci dunque una volta su 
questo benedetto interesse, e persuadiamoci, che 
questo può esistere in diverso modo, tanto in un’a- 
zione dove campeggino e figurino delle passioni for- 
tissime, otade se qe destino delle simili nell’ animo 
degli spettatori; quanto iu un’azione meravigliosa, 
ove le passioni giunchino con maggiore dolcezza , 
destando più soavi e piacevoli affezioni. Non si ne- 
gherà dunque che nella Mirra, nell’ Otello, nella 
\ esule, non vi fosse un più forte interesse che nel 
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Prometeo, nel Dedalo, ne’ Titani; ma questo non è 
un difetto, e nulla toglie al merito rispettivo di que- 
sti ultimi balli : poiché sarà sempre bellissimo 1’ A- 
pollo di Belvedere, e bellissimo il Laocoontc, sebben 
questo coll’ interesse che desta, giunga fino a far rac- 
capricciare, e quello con interesse diverso non desti 
che sensazioni di piacere e di diletto. Io temo per- 
ciò che questa sia un’arme usata da coloro che 
non sapendo addurre delle giuste censure, c volendo 
ciò, nullameno biasimare un ballo , si servono di 
questo terribile anatema: Non v è interesse ; ovvero 
da certi altri, che per darsi 1’ aria ed il tuono di 
sentimentali , perdonerebbero più facilmente a chi 
loro dicesse: Tu sei un asino , di quello che: Tu 
sei poco sensibile- c gli uni o gli altri poi senza 
prendersi alcuna pena d’ indagare se di questo in- 
teresse ve ne sia, o non ve ne sia realmente; se 
non essendovene in egual dose di • altri argomenti 
più forti, più tragici o più patetici, sia questo un 
difetto relativamente all’ argomento scelto; se il va- 
riar genere e stile, c passare daU’istorico al mito- 
logico, e dal tragico al meraviglioso non giovi al co- 
mune diletto, e non mostri anzi docilità nel procurare 
di accomodarsi a tutte le teste ... Io dichiaro since- 
ramente, che il mio cuore si trova dolcemente interes- 
sato in tutto l’atto primo da quelle espressive pitture 
di una età si invidiabile; meravigliosamente interessato 
in tutto l’atto secondo dalle maschie idee in esso svi- 
luppate; e vivamente interessato nell’atto quarto dalla 
veracissima esposizione dell’ andamento progressivo 
delle più attive passioni in seno della misera umanità ». 
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VII. « La seconda questione contiene uo’aecusa 
che si fa universalmente a Vigano, di negligentaré 
cioè, e trasandare nelle proprie produzioni la parte 
ballabile. Si sente infatti esclamare da molti : che si 
va a vedere dei balli dove non si balla; e che le 
gambe, istrumento principale in questo genere di 
spettacoli, sono tenute da esso quasi del tutto in 
riposo; e che i suoi non possono perciò chiamarsi 
balli, ma solo rappresentazioni pantomimiche; e si 
addossa perfino a lui la colpa di non veder più sul 
teatro della Scala una prima ballerina francese. Quan- 
do si tratta di esaminare un’ accusa , la materia di- 
viene sempre, se non del tutto odiosa, almeno de- 
licatissima, poiché si rischia di dire delle cose dure 
e dispiacevoli, o a carico dell’ accusatore, o dell’ ac- 
cusato. Non v’è però rimedio, e convien fare come 
i giudici criminali i quali chiudono gli occhi, e ser- 
rano le porte del cuore per non vedere e non eser- 
citare che la sola giustizia. Ho pensato dunque di 
fare un processo in regola, ed a tal effetto prima 
di tutto ho voluto sentire l’accusato: nè mancano 
ad esso le difese ». 

Vili. « Ed avanti ogni cosa dice di non aver bal- 
lerini a suo modo, e che ha dovuto questionare 
spesse volte cogl’ impresarj per averne qualcuno di 
più: dice che mente per la gola chi asserisce che 
ne' suoi balli non si balla , e cita per testimonio la 
furlana nell’ Otello, il ballabile egiziano nel Psammi, 
il ballo siciliano nella Bianca, la danza rituale delle 
Vestali nel primo atto di quel ballo, e nei Titani 
medesimi quasi tutto l’atto primo; dice che in tutti 
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i suoi balli si balla da cima a fondo, poiché la sua 
pantomima è tutta ballata; c non già camminata al- 
1’ uso dei Francesi: dice che per verità egli è po- 
chissimo portato per quelli a solo,pas de deuse, ter- 
zetti, quartetti ec.; innestati in un’ azione Come i 
cavoli a merenda, i quali spassi non possono fare a 
meno di raffreddare 1’ azione , e distruggerne gran 
parte dell’ effetto : dice che avendo conosciuto per- 
fettamente il gusto de’Milanesi, che amano un ballo 
condotto e ordinato in ogni sua parte, eoo la mi- 
gliore disposizione, col maggiore interesse, col mas- 
simo grado d'illusione riguardo alla verosimiglianza, 
intende di servire totalmente a questo loro genio col' 
togliere, per quanto gli è possibile, questi balli ete- 
rogenei, e del tutto staccati dell’ azione : dice che 
volere l’ interesse, e poi lagnarsi quando si toglie e 
si allontana tutto quello che può minorare o di- 
struggere questo interesse, è una patente contraddi- 
zione: dice esser verissimo* ed anzi se ne vanta, 
eh’ egli ha cercato, e cercherà, per quanto è in lui, 
di allontanare sempre dai teatri, in cui esso com- 
porrà, quei ballerini i quali o non sanno, o non 
vogliono entrare nell’ azione mimica; poiché aveudo 
esso assoluto bisogno di ballerini che ballino, ed agi- 
scano al tempo stesso nelle parti pantomimiche, tutti 
gli altri danzatori di sole gambe non fanno che in- 
quietarlo, e per il posto ove deve cadere la loro 
danza, e pel frastuono che gli reca quell’ interrom- 
pimento d’azione, e per le musiche perlopiù an- 
tiche, e quasi sempre nojose, da cui sono accompa- 
gnali quei loro passi, o per i cicalecci infine e le 
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chiaccbcre che sempre hanno luogo fra gli amatori 
é i cultori del ballo, e fra quelli dell’arte mimica; 
dice finalmente: ma siccome con tanti dice questo 
processo finirebbe per annojare , supponendo che 
poco di più avrebbe potuto dire di sugoso ed im- 
portante, ho creduto d’imporre silenzio all’accusato, 
tanto più che mi era sembrato che avesse detto 
abbastanza * . 

« Ho fatto avanzare allora gl’ in traprenditori , i 
quali si sono contentati di produrre i cartelloni stam- 
pati dei soggetti componenti il ballo, ed esistenti in 
tutti i libri d’opere pubblicati, con un paralello di 
confronto coi cartelloni degli anni precedenti, dai 
quali hanno preteso di dimostrare col fatto , che 
neanche in tempo de’ giuochi, in cui gli appaltatori 
avevano tanto maggiori risorse, le compagnie di ballo 
furono mai tanto ricche di soggetti, se si eccettuino 
le coppie di ballerini francesi ; hanno poi soggiunto 
che sebbene in oggi manchino questi ballerini fran- 
cesi (almeno in parte), non però si è diminuita la 
spesa, essendo questa pareggiata, se non superata, 
dalle paghe maggiori che ora si danno ed al com- 
positore, ed a tutù gli altri ballerini, dal maggior 
numero delle seconde parti, e dal quadruplo per lo 
meno degli allievi salariati dell’Accademia; che le 
questioni avute con Viganò sono state ben presto 
finite col prendere quelli eh’ esso ha voluto, e per 
lo più secondando le di lui particolari affezioni, è 
quelle piccole protezioni, che quasi tutti i compo- 
sitori di balli accordano e dispensano ad alcune loro 
creature a carico del borsellino degl’ impresari , e 
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giammai per bisogno o vantaggio della parte balla- 
bile! che nel resto poi nnlla hanno mai ricusato a 
questo compositore ( al che esso presente ha annuito 
con una inclinazione di capo ), sebbene esso abbia 
loro mancato in moltissime cose convenute, e seb- 
bene abbia falcidiato il guadagno che poteano ri- 
trarre dai suoi balli, col darli quasi sempre fuor di 
tempo (e qui Yiganò si è contentato di strìngersi 
nelle spalle): infine che non ignorano la preferenza 
che meritano gli scelti allievi della scuola francese, 
ma che dopo Tesarne fatto sui loro registri, e sui 
proventi serali della cassetta , hanno rilevato tre 
cose, cioè: che nel budjet delle loro spese non vi 
può entrare quella assai grave che arrecano quei 
signori : che la loro eccellenza nell’arte attira molti 
applausi, ma nemmeno un viglietto di piò alla por- 
ta : che i balli di Yiganò invece senza i suddetti 
ballerini empiono assai spesso tutti i banchi della 
platea » . 

« Dopo di essi si è fatto innanzi un deputato 
del Pubblico, e questi, con quel tuono decisivo e 
senza appello che si è arrogato quando è assiso in 
un teatro, ha detto eh’ esso non ha bisogno di sen- 
tire tante ragioni , che là propria soddisfazione è 
T unica sua legge ; che avvezzo perciò da un certo 
tempo a vedere delle bellissime piroette , ed altri 
snperbi passi dai ballerini francesi col metodo della 
loro impareggiabile scuola , aveva acquistato il di- 
ritto di amare quelle danze, e perciò di gridare e 
lagnarsi quando non le vede ; che ninno poi po- 
teva impedirgli di fare dei giustissimi paragoni fra 
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i ballerini che vede, e quelli che avea una volta ve" 
duli; che i calcoli degl’ impresari non sono da esso 
pùnto valutati , interessandogli pochissimo se per- 
dono, od anche vanno in rovina per dare a lui. 
spasso e sollazzo ; che finalmente esso andava al 
teatro per divertirsi, e non per fare o udire un trat- 
tato sul modo più plausibile di comporre un ballo, 
e che perciò in linea di divertimento ci entrava be- 
nissimo un bel pas de deux alla francese per quanto 
questo raffreddare o agghiacciar potesse qualunque 
azione. E dopo detto questo, senza sentire o rispo- 
sta o giudizio se ne parti, canterellando con qual- 
che gentile fischietto fra i denti » . 

«. Ed ero già per chiudere il processo quando 
si presentò un forastiere a me poco noto, il quale 
gentilmente pregommi ad osservare che una delle 
ragioni appunto allegate da Vigano formava il nodo 
di una principalissima questione, cioè, se la panto- 
mima dovesse eseguirsi con passi ballali e misurati, 
ovvero camminali; e soggiunse ch’egli non esitava 
a dichiararsi per questo secondo partito, sembran- 
dogli stranissimo di volere esprimere un’ azione con 
gesti equivalenti alle parole, e studiandosi di otte- 
nere in ciò la maggiore chiarezza c verosimiglianza; 
c con- qual mezzo? col mezzo di passi misurati c 
con piccoli salti e movimenti del tutto opposd alla 
ricercata verità: talché avea dovuto ridere molte 
volte nell’ osservare Ciniro che lenta di svellere dal 
seno di Mirra quell’ orribile segreto che la marlira; 
Qtello che furibondo minaccia la morte alla smarrita 
Qesdemona; Dccio che nel tempio di Vesta scon- 
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giura appassionatamente Emilia ad arrendersi all’aroor 
suo; lutti muoversi non già con quell’impeto natu- 
rale che si confarehbe a quelle situazioni, ma con 
un impeto studiato e misurato in modo da non u- 
scire una linea dall’assegnato confine, c nel più bello 
battere i piedi in cadeuza, e fare qualche saltarello 
del tutto opposto a quei naturali moli che in quel 
momento da essi ragionevolmente si aspetterebbero. 
Nel che oltre alla ragionevolezza esso era appog- 
giato dal fallo dei compositori francesi, i quali fanno 
eseguire tutta l’azione senza un passo misurato, e 
tal quale si farebbe fuori della scèna. Ed io non so 
negare che mi era lasciato trascinare dalla forza ap- 
parente di questa osservazione, ed era già per dar- 
gli la causa viola su questo particolare; quando Vi- 
gano, che con la sua solita (lemma avea tutto ascol- 
tato, si scosse improvvisamente, e fatto cenno, di 
voler parlar, replicò: » • . i - 

« Essergli notissima questa eccezione data dai fo- 
restieri agl’italiani, ma non esserne punto commosso, 
polendo facilissimarqente ribatterla, e fors’anco vit- 
toriosamente. Poiché il verosimile tanto nel ballo, 
quanto nella musica deve essere sempre dipendente 
dagli elementi di arobidue quelle arti, cioè dai passi 
c dalle note, senza di che non sarebbero più rap- 
presentazioni in ballo o in -musica: che se la pan- 
tomima ne’ balli fosse camminata, sarebbe totalmente 
eguale a quella che eseguiscono i saltatori di corda 
o altri istrioni, negli spettacoli de’ quali si vede ap- 
punto un’azione rappresentata a gesti naturali, senza 
passo in misura, ed accompagnata conlultociò dal- 
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l’orchestra: che se i forastierì ridono in vedere quei 
moti in cadenza di Ciniro, di Otello, di De ciò; gli 
Italiani ridono, e si nauseano vedendo Rinaldo, Or- 
lando, Trajano, Amleto, dibattersi, smaniare, agitarsi 
in un vasto palco con moti trivialissimi, e quasi 
quasi alle volte plateali, tale sembrando quel tremito 
convulso, quel correr su c giù per la scena, quel 
minacciare furente, che per esprimere la forza della 
passione si deve necessariamente caricare; la qual 
caricatura, con nobilitata da alcun accessorio sussidio, 
diviene indispensabilmente o vile o ridicola: che 
questo sussidio si trova appunto nel passo ballato, 
che nobilita quelle attitudini, come il verso nobilita 
la tragedia, la quale difetto perde ogni pregio, e 
da matrona diventa sgualdrina ove sia rappresentata 
in prosa: che finalmente la più persuadente fra tutte 
le ragioni su questo proposito si è appunto l’esem- 
pio della musica, nella quale si fa l’amore, si fa 
lite, si ride, e perfino si agonizza e si muore sem- 
pre cantando; e per questo si manca egli alia ve- 
rosimiglianza? no assolutamente, poiché nell’ azione 
musicale si vuol cercare ed ottenere questa verosi- 
miglianza unita al canto, altrimenti si dovrebbe ri- 
nunziare ad ogni sorta d’ azione , e contentarsi di 
udire la musica a pezzi isolad, al pianoforte, seuza 
corredo di scene, di vestiario e di un fatto rappre- 
sentato: che se nella musica non sarà ferita, anzi 
sarà del tutto ottenuta questa verosimiglianza unita 
al canto, non si sa perchè non potrà aversi altret- 
tanto quando sia unita al ballo: che infine tanto nel 
ballo, quanto uella musica e nella tragedia, nè i 
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passi, nè le note, nè i versi faranno oltraggio al bello 
ed all’interessante dell’azione, ma invece gliene fa- 
ranno uno atrocissimo i modi bassi, comuni, e fa- 
migliari con cui venissero esposte le azioni mede- 
sime senza misura, senza modulazione, senza ritmo. 
E qui fatto fine al parlare si ritirò con aria di sod- 
disfazione, come con aspetto alquanto mortificato si 
mescolò quel forestiere nella folla ». 

« Allora dopo tante ragioni addotte in contraddit- 
torio e fuori, mi sono creduto abilitato ad emettere 
la seguente sentenza: » 

« Viste tutte le carte che si sono prodotte » 

« Uditi tutti gl’interessati » 

« Sedendo sul tribunale dell’ equità, ed in forza 
di quel libero arbitrio di giudicare che ha ogni uomo 
quando si limita alla propria opinione » 

« Considerando che generalmente in materia di 
gusto difficilmente si può disputare » 

« Che specialmente in genere di pubblici spetta- 
coli, chiunque vi accorre pagando il proprio bi- 
glietto ha diritto di vedere le cose a suo modo, e 
giudicarne egualmente » 

« Che sotto questo aspetto il giudizio di chic- 
chessia è sempre rispettabilissimo, purché sia limitato 
alle formule: a me piace : a me non piace » 

« Che d’ altra parte nessuno ha il diritto di obbli- 
gare gli altri a convenire nel proprio sentimento » 

« Noi Tito ec. » 

* Abbiamo creduto di decidere, e decidiamo quanto 
segue : » 

« i* È riservalo il diritto a tulli quelli che ama- 
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no la danza francese di fare espressamente uno 0 
più viaggi a Parigi, o ad altre capitali per prendersi 
il gusto di vederne a sazietà; » >1 

k 2° E lasciata ai medesimi la speranza di rive? 
dere a Milano una o due coppie di ballerini fram 
cesi, quando si risolvano a prendere essi medesimi 
l’appalto dei teatri, di che $i presenta vicinissima 
occasione ». 

% 3 .° E ricevuta e sanzionata la massima del tutto 
analoga alla ragione, che gli a solo ed altri passi 
staccali dall’ azione, saranno sempre da riguardarsi 
come pregiudizievoli all’azione stessa ». 

« 4/ Sarà pubblicato un avviso nel quale saranno 
consigliati gli egregi ballerini francesi ad istruirsi 
nell’ arte mimica, unico mezzo onde venire adoperati 
ne’ grandi balli ragionati che si danno io Italia, nel 
qual caso saranno sempre cercati ed ammessi in pre- 
ferenza, sinché i ballerini italiani non gli avrannct 
emulati nell’artè del ballo ». 

« 5 .’ Sarà continuata al signor Salvatore Vigano, 
ed a tutti gli altri compositori italiani la permissione 
di accompagnare 1’ azione con passi misurati, e ciò 
finché non sia dimostrato all’evidenza che si possa 
fare un ballo senza ballare, come un’ opere in mor- 
sica senza cantare ». 

« 6.’ Sarà fatto avvertire i| detto signor Yiganò, 
di rammentarsi che l’amore del Pubblico è il più 
volubile fra tutti gli amori, e tale oggi u’è l’idolo, 
che domani ne diviene il disprezzo ; che conviene 
perciò accarezzare questo capriccioso amante, quanto 
più sia possibile per mantenersene il favore,- e che 
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perciò se da lui si desidera piu ballo, conviene in* 
castrarne quanto più si può, e meglio che si può, 
collocandovi anche quei passi che parrebbero stac- 
cati datazione, e facendolo con buona grazia, e senza 
farsi pinto pregare (?) 

' s *. ' • ’ . . . " •'* \ ' 

(*) Contuttociò le danze propriamente dette, cioè i duetti, 
j terzetti ccc. non si uniran mai bene alla coreografica azione, 
c introdurrai) una lacuna, una dimenticanza del fatto, una di- 
strazione tutto contraria all’effetto drammatico ; perché altro è 
dilettarsi dell’ assistere ad una carola fatta propriamente per 
noi, altro è starsi a yeder drammatici personaggi che assistono 
a lunga e complicata danza, quando sappiamo d’essere invitati 
3 vedere glj attori stessi rappresentarne un dranuqa , oggetto 
e scopo di nostra curiosità. Perciò il ballato d’ arte , e direi 
quasi di mestiere, quand’anche il compositore abbia data occa- 
sione alle danze ed a qualche festa di ballo, se si eccettuino al- 
cuni casi, come quello notato nel second’atto della Vestale, può 
esser ricevuto a sola condizione che i danzatori , sottq la dire- 
zione del corepeo, intreccino brevi assoli, ^ sortite fralle danze 
di carattere, cui 1’ autore stesso componga. Ecco a quale ra- 
gionevol parsimonia bisognerebbe ridurre la cosa, quando però 
vivessero, come Vigano,, corepei, che nella parte drammatica 
offerissero larga compensazione al sagrifizio, nè meritassero che 
cosi voluttuose inezie facesser onta ai loro capilavbri dell’arte 
principale. Nel primo caso il duo de’ ballerini francesi potreb- 
besi riserbarc al ballo buffo, c farsi un balletto per introdurlo. 

La cosa non è senza esempio. Nel carnevale i835 sulle 
scene della Scala in Milano, essendo i primi danzatori poco 
valenti, furono volentieri dispensali dal comparir due volte; 
ma levandosi ogni sorta di danze dal ballo serio , vennero ri- 
serbate tutte al buffo, rimanendo quello pretta azione pantomi- 
mica. Se ciò tollerassi in coreodramma assai triviale , cosa 
non sarebbe in uno che valesse a tutta occupar l’ attenzione 
degli spettatori? 


1 by Google 



— ag8 — 

1 Titani furono composti nel 1819, a riprodotti 
nel 1830, dopo 

X. La Cimene. Non è altro che il Cidde di Cornelio 
e degli Spagnuoli. Se il Vigano lo ha trattato da au- 
tore, non da pedissequo, ha cangiato eziandio, con 
poco cauto consiglio, la causa e 1’ esito dell’azione; 
perchè Rodrigo e la Camene innamoratisi come Mirra 
sulla scena, Rodrigo conoscendo la prima volta bella 
nel suo dolore colei cui ha fatta orfana (circostanza 
assai naturale perchè la pietà e la compassione ser- 
vono di seme all’amore), e la Cimene vedendo al- 
lora solamente l’ uccisor di suo padre , occasione 
veramente poco opportuna d’innamorarsi. Ma ve- 
drassi ciò esaminando la tragedia, e quale ne sia la 
non sana catastrofe. 

Una festa fassi in Corte di Casiiglia , ove il re 
Fernando nomina ad ajo dell’Infante don Diego 
Dias. Nelle belle danze è conservato il carattere na- 
zionale. Don Gomes d’ Alzano che aspirava a quel 
posto, nel partir il reai corteggio n’insulta Diego, 
il quale rivolge il petto; siegue fra loro disputa, 
indi duello, in cui il vecchio Diego è disarmato, poi 
deriso dall’ avversario, che 1’ abbandona al suo avvi- 
limento. La pantomimica scena era di quelle che 
componeva Vigano , il quale sapea tessere siffatti 
duetti di sdegni, di simulazioni, d’insulto, senz’aver 
duopo lunghi discorsi in gesti di convenzione. Os- 
servisi ancora la solit’ arte di metter in azione l’an- 
tefatto che narrasi nella tragedia. 

Nel second’ atto, in luogo pubblico, arriva Rodrigo 
vincitore. Il Padre l’incontra con breve gioja. Gli narra 
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l’offesa ricevuta, gli dà la sua spada alla vendetta. 
Giunge Gomes. Sfidato da Rodrigo, va seco a com- 
battere. Odesi strepito di spade. Rodrigo torna vit- 
torioso al genitor esultante, e Gomes, fatto cada- 
vere, è portalo frai gemiti dell’ accorsa Figlia. An- 
tico vizio in quest’argomento cavalleresco, di non 
moral esempio sulle scene, che ove son leggi e re, 
la spada del robusto figlio sia il tribunale cui ap- 
pelli un padre offeso ! 

Al terz’atto Diego trattiene suo figlio ncll’aniicai- 
mera del Re, onde da lui, primacchè da altri, sap- 
pia il Monarca 1’ avvenimento. Frattanto vien in gra- 
maglie la Cimene per implorar giustizia dal Sovrano. 
Rodrigo non conoscente, e non conosciuto, intende 
da lei stessa raccontar la causa del suo dolore, l/a 
bellezza, )e lagrime, la compassione , il rimorso , la 
situazione lo accendono di subito violento amore, e 
a’ piedi di lei depone la spada, perchè vendichi ella 
stessa il padre. Alla vista del sanguinoso ferro cade 
semiviva su un sedile, e Rodrigo a’ suoi piedi. Ar- 
rivano il Re, Diego, i cortigiani, e restan in atto di 
sorprendimento. l/a Cimene riscuotesi, e chiede ven- 
detta; Diego clemenza, c ricorda i meriti del figlio. 
Fernando commosso e sbalordito, è infra due. Con- 
sola la Cimene, parla mite a Rodrigo, e il conforta 
intanto a depor la spada, rassegnandosi alla giusti- 
zia e riconoscenza tlel suo Signore. Quanto dram- 
matica e immaginosa sia l’ invenzione delle situazioni 
di quest’ atto che Vigano non dee all’antica tragedia, 
da cui anzi declina, ognun sei vede; ma non può 
vedersi qui come dialogata e dipinta fosse tutta 
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1’ azione, c con qual forza di passioni espressa, e ne- 
gl’ incontri e combinazioni d’ opposti affetti fralla 
Cimene e Rodrigo in principio, e nella scena a quat- 
tro nel fine. 

Gli stessi ariificii di coreografico lavoro illustrano 
anche l’atto seguente, sul quale però dalla parte 
dell’invenzione drammatica cade la taccia del non 
naturale innamoramento della Cimene: colpa dell’ aver 
voluto il Vigano introdurre la nuovità che l’amore 
nasca dopo incomincialo il dramma. La Cimene 
fra sue damigelle parla del crudele e bello ornai 
amato nemico. Recasi che un Cavaliere sconosciuto 
domanda l'ingresso. All’insistenza sospetta la Donzella 
esser Rodrigo: niega, ma egli già innoltrasi. Viene 
nuovamente a chieder morte all’offesa sua amante. Il 
conirastamcnto d’affetti chefra essi succede è inter- 
rotto dall' arrivar la notizia che la città è minacciata 
da’ Mori. Vorrebbe Rodrigo aver il suo brando per ac- 
correr a difesa della patria. Sovraggiunge il Monarca 
e la Corte (non opportunemente in luogo scelto a 
domestica stanza del solingo dolore della Cimene). 
Diego propone al Re il braccio del suo figlio -, il 
quale spada non avendo, Fernando togliesi dal fianco 
il reale acciaro, e glielo dà in un col comando del 
suo esercito. Opposti affetti dividono il cuor della 
Figlia, la quale, dissimulando, vanta timore che Ro- 
drigo sia per aver morte in campo troppo gloriosa, 
qual non conviensi al suo delitto. 

Era poi patetico nell' atto quinto, fralla notturna 
quiete di segreto gabinetto, il monologo dell’ agitata 
Cintene, che accoglie pensieri d’amore fino a figu- 
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«irsi* potere diventar moglie di Rodrigo. Qui crede 
• veder irata a minacciosa 1* ombra del Padre inulto, 
cui per placare promette al simulacro di lui, e giura 
che saprà vendicarlo o morire. A’ suoi gemiti ac- 
corrono consolatrici le donzelle. Quest’ atto però non 
è veramente azione legata e necessaria, ma tiene un 
poco di scena ed aria della prima donna nell’ opere. 
Giova tuttavia a mostrare il crescente amor della 
Donna, ed anche prepara la catàstrofe della trage- 
dia, nonché impiega il tempo necessario alla batta- 
glia che segue al di fuori. 

Ma nella piazza torna trionfante il Cidde, fra po- 
pol festante, ed incontrato dal Re rimuneratore. Vien 
reclamante l’ inulta Cimene, cui non contende ven- 
detta l’amante Rodrigo, che interrogato da Fernando 
confessa la colpa. Il Monarca finge proferir sentenza 
di morte, ma 1’ esercito vittorioso prostrasi a chie- 
der grazia, onde fa rendergli la spada, che Rodrigo 
offerisce all’ Amante , perchè ne lo trafigga o per- 
doni. Pregata dal Sovrano, sta perplessa; volgesi a' 
congiunti suoi, ma scorge in essi indignazione con- 
tro 1’ uccisor del loro Gornes; quindi più non reg- 
gendo: uno sguardo al suo Rodrigo, e abbandonasi 
sulla punta del ferro di lui. Vago 1’ Autore d’ un 
tragico fine , volle questa Cimene diversa dall’ an- 
tica, e fece che cristiana donzella in minor cimento 
appigliassesi al partito del suo Coriolano. Ma guai 
a chi assottiglia la moralità oltre i limiti suoi! Co- 
stei , per servire a un dover filiale romanzescamente 
esagerato dalla sua fantasia, cade nel massimo di tutti 
gli eccessi, il disperato suicidio, tantopiù strano in 
lei, eh’ è l’innamorata d’un giorno. 
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XI. O fossero questi vizii d’invenzione che ridon- 
dassero sull’ effetto patetico , o alcune parti dell’ a- 
zione fredde, mescolate all’altre lodevoli che abbiala 
già commendate, il presente ballo non piacque. 

XII. Tenne dietro: Alessandro nell 'Indie. Sogliono 
parecchi autori volgari, trarre i melodrammi loro del- 
l’ altrui tragedie, altri ricavare balli da tragedie a 
da melodrammi , c finalmente altri far tragedie a 
drammi pedestri giovandosi d’argomenti tolti da opere 
e coreodrammq e così avviene che tutto quaggiù ag- 
girandosi ritorni in sestcsso, ond’ è che si dice nulla 
di nnovo sotto al sole. Il Vigano che nel suo ricco 
teatro tutto tentò, dopo aver mostrati tanti e sì ori-» 
ginali coreodrammi, volle una volta, quasi per mo- 
destia, imitar 1’ esempio di parecchi umili coreopei* 
che non sapendo far di meglio, si diedero a tra- 
durre in pantomima la poesia d’ un dramma del Me- 
tastasio. Ma riposandosi la sua fantasia , 1’ ozio fa 
ben degno di lui, perchè l’Alessandro è una purissima 
gemma del suo repertorio. La condotta vedesi pro- 
ceder dal Metastasio, ma ai versi è sostituita non 
servilmente la muta poesia della coreografie’ arte di 
sua scuola. Innoltre l’azion è in tutto adattata al 
nuovo genere nel quale vien riprodotta , renduta 
piu semplice, e distribuita in soli cinque atti, men- 
tre appo il Metastasio è di sei parti (che altrettanti 
sono i cangiamenti di luogo e di scena ) , e tolti 
via gli episodj , ed i secondar] caratteri ridotti a 
due semplici confidenti. Innoltre piace in questo pro- 
gramma veder ricordati e distinti i nomi e gl’ usi 
nazionali dell’India, c levata quella uniformità che 
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dà un solo eroico Colore ai Greci ed ai Barbari. 

Comincia 1’ azione con un sacrifizio che fa Cleofe 
per la vitloria dell’ armi indiane. Ma giungon fug- 
gitivi recanti la nuova della disfatta di Poro. Co- 
sternazione della Regina sulla sorte dell’ amato Prin- 
cipe, e rimproveri a costoro. Arriva il Re nella sua 
confusione, e pien di furie. Cleofile cerca calmarlo, 
e dice che anderà essa al vincitore , il che lui ac- 
cende di gelosia. Vengon condotti da alcuui Mace- 
doni, illustri Indiani prigionieri, cui è ridonata la li- 
bertà. A’ primi la Regina impone che dicano ad 
Alessandro: verrà ella stessa a ringraziamelo. Poro 
freme; indi è astretto ceder alla necessità; ma par- 
tita Cleofe, risorgon i suoi sospetti, e vuol es- 
ser nel campo anch’ esso ; al qual fine prende le 
vesti del suo Gandarte. Il Vigauò aveva in que- 
st’ atto composto un duetto di pantomima pien d’af- 
fetti come li spiegherebbero le parole , esprimente 
i teneri lamenti della Regina, la commozion di Poro, 
ed il suo giuramento di non esser pih geloso. Era 
al vivo espresso altresì il costui monologo in fine, 
o dialogo con Grandarte. 

Atto secondo. Cleofile vien ad Alessandro co’ ric- 
chi donativi ch’ei non accetta. Lusinghiera e piena 
d’evidenza è la costei mortificazione, lamenti, e pianto 
per tal rifiuto. La consola il già amante Macedone. 
E annunciato un ambasciator di Poro. N’ interroga 
Alessandro la Regina che tutto ignora; ma introdotto, 
ved’ essa esser lo stesso Re, il quale vien a nome di 
semedesimo a dichiarare che Poro dissente da ogni 
trattativa di pace. Alessandro risponde: abbiasi pur 
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meta. ■Cicofe guarda eoo emozione l’incauto gelo*! 
amarne , cerca raddolcir il vincitore , anicurandolo 
che r ambascialor Gandarle non intese bene la vo- 
lontà del suo signore. Ma la gelosia di Poro non 
può starsi celata. La Regina invita il greco .Re a 
passar l' Arasse, e gl’ offerisce ospitale la sna reggia, 
il citi egli accetta, e togliesi alle insolenti insistenze 
del limo Gaodarte. Rimproveri infine d, coste, a 
Cicofe, rimasti soli. Dice il Ferrano nelbopers. 
Costumi di toni i popoli t .Mirabile era 1 effetto della 
pantomima e della musica, e specialmente nella scena . 
dell'atto secondo, nella quale Cleofe posta tn terr.bd, 
conflitto tra Alessandro e l'amante, cerca ora pla- 
care lo sdegno di quello, ora di tenere ,n reno 
I audaci, di questo, con tale (messa eh slot . a- 
rebbe sfocato invano di eguagliarla nonché d. vin- 
cerla. Di tali scene parlate e drammatiche ce 
era parimenti nell’ alto primo e ne fi u,n 
quest’atto secondo, contro lo stile d. Sai ..or ■ non 
interveniva il corpo del ballo, e pareva che epe 
sente dramma egli si fosse proposto 

trar partito dslla quasi poeóe’ astone de pone p h 

ogni guisa y e dar univc 

reperiono. JsaEff io sul po ole 

Nel tratto era magnifico 1 passag J 

dell’ Arasse di parte dell’ esercì., e ie Dm» . 
cedone, cui la Regina, varcato prima, v 
trave. Han luogo poi in questo .^a mi 

presenza de’ due prefa, ; , personaggi. ■£. 
di Poro assaliscouo i Greci. 1 
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testilo da Gandarte , ed Alessandro incontransi sul 
ponte. 11 toro Gandarte lo fa romper, e gettasi poi 
nel fiume. Ma il Macedone di qua alla testa delle 
già varcate schiere è tuttavia vincitore degli Indiani 
guidati da Poro. Giunge Tiiuagedc recando le re- 
gali insegne * dui portava Gandarte allorché gettossi 
nel fiume , quindi credesi esser estinto il Re. Né 
geme la Regina. I Macedoni iutanto volendo ven- 
detta di lei) creduta traditrice , Alessandro per sal- 
varla le propone farla sua sposa. Inorridisce, poi 
pensa, e simula acconsentire. Il suo vero dolore, la 
sua infinta risoluzione eran bellissima pantomima. 

Nell’atto quarto è notte. In parte remota de’reali 
giardini imroducesi Poro* che con ben espressa de- 
solazione viene ad uccidersi ove l’infedele Regina 
lo possa vedere fatto cadavere. Ma Gandarte nc trat- 
tiene il braccio, e lo consiglia serbar il ferro a ven- 
detta, narrandogli come Cleote al nuovo giorno darà 
la mano al Vincitore. Partiti costoro, innoltra la Re- 
gina a sfogar il suo dolore in qne’ luoghi che le 
rammentano il perduto amante ed i passali diletta- 
nienti. Ha già fatto chiamare il gran Bracmano, cui 
discuopre il suo disegno di non sopravvivere allo 
sposo giusta l’uso delPIndie^ e gl’ impone appre* 
star il rogo. Timagene infin le viene a annunziare 
pronta la pompa nuziale. Che tutta questa scena da 
Viganó composta per la Pallerini fosse ingegnosis- 
sima, è soverchio dire. Notisi che una sì estesa parte 
per Cleofe non ha qui l’ opera del Metastasio , a’ 
tempi del quale non usavano le grandi scene con 
aria e cori pel protagonista. 

ao 
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Comiocia l’ allo quinto colle danze di carattere 
delle Devadasi , vergini eh’ eran destinate ad ornare 
il tempio di Visnù ed a ballare nelle sacre cerimo- 
nie : ed appunto preparasi intanto la festa nuziale. 
Poro già erasi celalo fra 1 * anteriori colonne. Te- 
neva il fondo 'della scena, quant’era alto e largo, 
enorme gradinata. S’ avanza da un lato Cleofile , 
dall’ altro il deluso Sposo , cui essa annunzia es- 
ser tempo per lei di morte non di nozze. Con- 
fuso resta il Greco , e sgannalo Poro , che esul- 
tante balza fuori, immemore d’ogui periglio. Era 
esquisito il quintetto pantomimico che risultava 
in questo luogo dalla situazione, e finiva col noto 
atto della clemenza d’ Alessandro, e al dir del Fer- 
vano, con un bel darsi di mano gli sposi; il quale 
soggiunge , essere in quest’opera combinato « il 
sommo contrasto delle passioni colla somma magni- 
ficenza dello spettacolo » . Nè di men vivo effetto 
fa musica. 

XIII. Le Sabine in Roma. Perchè bailo eroico- 
Stotico ? Iontili sono ne’drammi pantomimici queste 
dichiarazioni non solite negli altri generi di dram- 
matica. Jo direi invece: ballo tragico, o ballo co- 
mico, e meglio ancora: Tragedia coreografica: Dramma 
coreografico : Commedia coreografica. Inegual’ è il 
valore di questo componimento del Viganò, e con 
assai torbide vicende fu dato alle scene di Milano 
nel cominciar il carnevale del 18.tr. Vasto n’era il 
disegno, e complicatissimo il lavorio, sicché venne 
meno il luogo, e il tempo a tanta mole , cosa che 
altre volte accadde all’ Autore , ed ora più fatai- 
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Metile che mai. La pane già per la prima e coti 
comodità composta apparve squisitissima opera ; il 
restante fu affrettalo, abbozzato, indigesto j ed an- 
che alla sorte di quella prima parte contrastarono 
la fortuna e fortuiti ostacoli. 1 primi atti costarono 
al Compositore la pazientissima fatica di piti e più 
giorni: gli ultimi nacquero in poche ore,, perchè 
pur conveniva che il ballo fosse intiero all’aprimento 
solito del teatro. Con questi contrari auspici andò 
nella prefissa sera sulla scena, qual prole che non- 
senza pericolo di chi la produce, nasce prima del 
tempo a vita, e per vivere non ha ancora i ncces- 
sarii organi perfezionati. 

Comincia 1’ azione nel roman Circo, ove fral fer* 
vor de’ giuochi, agl’invitati Sabini, I* ardila gioventù 
romana dee rapir le donne. Preparasi ivi solenne 
sacrifizio, presenti Romolo co’ Littori ed i Celeri , 
sua guardia alla quali’ è duce il forte Talasio. Da 
Spurio è presentata al Re la bella sua figlia Tar- 
pea, amante di Talasio. Il Senato, i guerrieri, il 
popolo occopan i loro posti. Giungono, preceduti 
da fremito di curiosità, e fra grandi onori, i Sabini 
d’ ogni età e d’ ogni sesso, avanti a’ quali re Tazio, 
Curzio ed Ersilia. Romolo facendo avanzare i prodi 
Celeri, tenta nuovamente ottener le Donzelle sa- 
bine ad essi spose, ma n’ ha da Tazio superba ri- 
pulsa. Ottima questa avvertenza di riprodur a in- 
telligenza in parte l’ antefatto , e vale per una in- 
tiera protasi narrata! Ottiene poi Romolo, che in 
mancanza di donne romane scendan le sabine Fan- 
ciulle a ballar co’ suoi nella sacra cerimonia. In di- 
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sparte ili iotanto il cenno a’ principali congiurati , 
che quando egli avviluperassi il manto , debba in- 
cominciar il rapimento. Terminato il rito , Tazio è 
, con onore condotto al posto destinatogli ; Romolo 
va al suo. Cominciai i giuochi con carattere e imi- 
tata grandezza veramente romana, ed erano la corsa 
d’uomini a cavallo, la lotta, ed altro. ÀI convenuto 
cenno del Re, agli spettacoli succede impeto improv- 
viso de’ Romaui, che afferrate le donne de’ Sabini , 
fuggono qua e là. Maggiore la mischia è intorno 
ad Ersilia, di cui la bellezza ognuno invoglia , ma 
tutti cedono al duce Talasio. 1 Sabini padri c ma- 
dri protestano avanti a Romolo contro sì violento 
attentato , ed egli scaltro risponde , e pur propon 
nozze per ammenda al disordine, le quali in nodo 
d’amicizia uniscano i due popoli; ma Tazio ricusa, 
e giura vendetta , c guerra (ino alla distruzione di 
Roma. Qual partito trasse da sì pittoreschi avveni- 
menti il Viganò è facile persuadersi. Largo campo 
gli offeriva la mischia famosa de’forti rapitori, delle 
atterrite donzelle, de’ sorpresi mal resistenti Sabini ; 
e quindi la lor disperazione, il supplicare, il minac- 
ciare avanti 1’ astuto Romolo , fiero del felice esito 
de' suoi disegni. Ma rovinò ogni cosa al cospetto 
del popolo la non superata , nè superabile diffi- 
coltà del ratto, cui piacque al Coreografo far ese- 
guire specialmente ai cavalieri. Non poterono senza 
rischio e danno giovani danzatrici esser repente ra- 
pite da uomini correnti a cavallo, quindi furono 
sostituiti simulacri, di donzelle ; nè per diligente i- 
mitazione, nè per distanza si potè in allo pratico 
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evitar il ridicolo, che distrusse , come accade, ogni 
illusione, e favor degli spettatori. Gli spettacoli di tal 
Corepeo meriterebbero essere stabilmente destinati 
alle grandi capitali, ed esigerebbero andar muniti di 
quanto in esse trovasi già più idoneo alle sceniche 
illusioni. Quindi una compagnia di saltatori, e co’ 
lor esercitali cavalli, poteva rappresentare con si- 
cura perfezione e le corse , e l’ equestre ratto delle 
donzelle sabine. Aggiungasi che per isbagliata pro- 
spettiva, gran parte de’ quadri e de’ gruppi rimaneva 
fuor del punto di vista ; tesoro d'ingegnosissima com- 
posizione perduto per la platea. Anche in questa 
situazione però era adoperata la saggia cautela, che 
il simulacro colossal di Giove nell’ anteriore scena 
voltato colle spalle all’uditorio, servisse d’oggetto 
apparente alle danze ed alle cerimonie, senza in- 
congruenza rivolte cosi al teatro. 

Il secondo era degli atti migliore, dipinto a guisa 
di delicata miniatura. Le rapite Sabine son accolte 
dagli Aruspici nel tempio di Giano. Patetica la lor 
desolazione ! Ma in Ersilia il dolore appariva più 
forte, volgendo fra gè il perduto sposo. Yien Ro- 
molo, che tenta invano confortar le donzelle a sot- 
tomettersi al lor destino. Ordina s’introducano i 
Celeri, che fanno dolce forza al cuore delle prigio- 
niere, c ne domano^fm il rigore; non in guisa 
però che anche le meu ostinate non mostriti ritror 
sia a ceder prime, molto rimproverate intanto di lor 
pieghevolezza dall’ altre che son per arrendersi più 
lente. Il restante poi era bellissimo , specialmente 
per la noa^r^pli cabile pautomima d’ Ersilia, che fra 
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tutte sola, fiera nel suo negare, respingeva l’a- 
mante Talasio , e prorompeva in rimprocci c on- 
tro la debolezza delle compagne. Romolo però rimet- 
’-i, tendone ad altro momento la vittoria, fa dagli Aru- 
spici distribuir alle Sabine i veli e le nuziali corono. 

Quasi tutto il rimanente componimento, mancato 
il tempo, fu dal Viganò abbozzato, e con corrente 
azione condotto, anziccbè, come suoleva, tessuto di 
pittoreschi atteggiamenti, e di elaborati passi. Scor- 
rerà perciò la veloce mia penna, come il pen- 
nello dell’ Autore. Al terz’ alto toma Ersilia , divisa 
fra varj affetti sulla sua trista sorte. Vien Talasio, 
tentando pur di soggiogare il cuore di lei. Ecco a 
sorprenderli Tarpea , la prim’ amante del Giovine. 
Essa da Spurio suo padre invoca vendetta; il quale 
tentando prima riguadagnare il cuor di Talasio, nè 
riuscendo, corrisponde col disprezzo, c via ne con- 
duce la figlia. 

Atto quarto. Notte, Tazio co’ suoi Sabini aggirasi 
intorno alla rocca. N’ esce la figlia di Spurio custo- 
de, per acqua. Condotta a Tazio , per vendicarsi 
dell’infido amante, promette introdur i Sabini, c 
chiede in mercè lor ricchi monili ; da’ quali, e più 
dagli scudi oppressa, muore, com’è notissima istoria. 

Ridestasi all’ atto quinto alcuna favilla creatrice. 
Hannosi a festeggiar la nozze delle Sabine. Ersilia 
è sempre dissenziente; rimprovera le compagne, e 
riggetta l’amante, sebbene alcun chè d’amore provi 
per lui in fondo al cuore. Invano tutti la pregano 
a cedere. Pfer l’ occupata rocca sbucano i Sabini a 
improvviso assalto. Accendesi grande 'ztìffa : Romolo 
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ferito, i Romani in rotta. Ma quegli torna al con- 
flitto. Prega Giove che arresti quella fuga. Curzio 
è da lui morto. Le Sabine s’ interpongono frai pa- 
dri ed i mariti. Cede l* odio e il rancore de’ com- 
battenti alle istanze delle donzelle, care ai due po- 
poli, che per consiglio d’ ambi i Re s’ uniscono in 
un solo, con comune reame. In questo ballo non 
poteva entrar in alcun luogo il ballabile propria- 
mente detto; pure Viganò, e con qual cuore! do- 
vette introdur questa francese galanteria fra’ romani 
spettacoli del prim’ atto. 

XIV. Nella infelice apparizion delle Sabine mor- 
morava il popolo indiscreto, avvezzo a non perdo- 
nar una sconfitta a quel capitano che in più se- 
gnalate vittorie salvò la patria; e gl’ invidi andavan 
dicendo: aver Viganò vuotato il sacco: a’ quali su- 
blimemente rispos’egli: tenerne un altro tuttavia in- 
tatto da aprire. E ben l’avrebbe fatto, egli inven- 
tor fecondo sempre novello nell’ arte sua sterile 
per gl’ altri; ma il tempo non la fantasia gli venne 
meno, e già la morte ne affrettava l’ultim’ora. 

XV. Correndo lo stesso verno del 1821, fu più 
felice quindi: Giovanna d’ Arco che Schiller prese 
da Voltaire, e Viganò da Schiller. E un romanzesco 
argomento fertile d’ ogni maniera di ricchezze e 
fantasie, di cui l’ Autor nostro ben sapeva appro- 
fittare. 

E notte- Giovanna esce dalla easa di suo Padre, 
mossa da interna voce che l’agita. Volge i suoi 
voti al Cielo, ed entra in una visione. Apparisce 
sulle nuvole il Genio della Francia ( sostituito a S. 
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GcneviefTa che n’ è protettrice), la quale sostenendo 
una spada cd una bandiera, invita la Pastorella a sal- 
var la patria, a liberare il suo Re. A lei poscia stu- 
pida e renitente soggiunge: Purché tu raffreni i pro- 
fani amori. Ma 1 ! aurora rischiara appoco appoco il 
cielo. Vcngon pastori parenti alla casa di Giacomo 
d’ Arcò, il quale n’esce poi coll’ altre due figlie. 
Non vedcsi nella compagnia Giovanna. Raimondo 
suo fidanzato la cerca; è ravvisala sotto la gran 
quercia, tutta esterrefatta in suoi pensieri. 11 Padre 
la sgrida, ch'ella sola non prenda parte alla gioja 
communi! in dì per lei così bello. Viganò prese a 
dipingere quest’ atto con un amore, con una profu-? 
sione d’ idee, con sì risentiti tratti , e vera vita in 
tutte le figure ch’era maraviglia. Trattando argomento 
oltremontano e villereccio, assunse uno stil fiammin- 
go, ed ogni cosa, ed ogmattcggiamenlq, ed ogni muo T 
vimento di volti sepp’ esagerare in quella caratteri? 
stica maniera , che apparisce da certa più viva e- 
spressione nell ? azione de’ campagnuoli, che di coloro 
cui la società rende alquanto uniformi, mercè l’arte 
e gli studiati modi di esprimere. Giacomo special- 
mente era una di queste figure caratteristiche nella 
serie de ? sttoi atteggiamenti, e così lutto il variato 
coro de' pastori allorché attorno alla sua casa il 
destavano a festa. Ma la gemma principale del bel- 
lissimo primo allo riusciva la grande danza, in cui tutta 
inettevasi in muovimento, e ne prendeva parte a sua 
volta quella campestre società, vecchi, giovani, don- 
zelle, fanciulli. Converrebbe aver conservato dipinto 
un quadro almeno d’aicuno de’ tanti pumi di scena 
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pfac si succedevano, per mantenerne memoria. Ma io 
nou son dipintore, e non fui beato di veder cosa 
sì rara, fuorché riprodotta da Giulio Vigano sopra 
un piccolo teatro quasi in compendio, ed era tut- 
tavia bellissima. Dicevami un Coreografo , perciò 
non impegnato ad esaltar troppo Yiganò , essere 
stato cjuello un immenso quadro veramente vivo, e 
di vero stile fiammingo, perfino, soggiungeva, nel 
disegno di quell ? orchestra , di que’ suonatori , di 
quelle botti su cui sorgevan le tavole del loro pal- 
co. Nel mezzo intanto menavasi una gran furlana 
da quell' esotiche figure di contadini , cl^e danza- 
vano colla lieta libertà cui la pulita società condan- 
nerebbe. E in quante riprese, ed entrate, con riposi, 
suddividevasi e riproducevasi la carola ! Barili eran 
posti inmezzo : bere , suonare , ballare , tutto ve- 
niva alternato o accomunato. Un pastore ed una 
contadina fragli altri entravan a danzare in mille 
rapidissime rivolte , e maisempre costui con quel 
suo viso, burlevole le era infaccia , suonando 
tuttavia di flauto in bizzarra cantilena (*). Giovan- 
na aneli’ essa da Giacomo costretta a ballar col 
suo fidanzato, incominciava secolui una pantomi- 
mica carola. Svogliata e distratta non lo guar- 
dando , sol torceva aquando aquando gli occhi 
al padre che ne la sgridava: ingegnosa invenzione 
di ballo diverso da tutti gli altri, ne’ quali è pre- 
gio la mutua intelligepza de ; compagni ballerini , 

(*) La ballerina che con lui danzava sapevasi esser innamo- 
rata d’ un suonatore di (lauto, e lacerasene piacevolmente an- 
notazione in frali’ uditorio. 
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che risulta dal reciproco buonumore. Finite le 
danze, altra caratteristica figura era un goffo pa- 
storello venuto dalla città , che raccontava in suo 
stile, , circondato da tutti in curiosi atti, le vicende 
di guerra, e come andando a vender frutta al campo, 
noo avevane riportato alcun prezzo, ed invece cer- 
t’ elmo, di cui non sapeva cliè fare. Giovanna, con 
subito alto non da par sua, glielo strappa di ma- 
no, e baldanzosa sei cinge (*), maravigliandone al- 
cuni, altri schernendola. Ma appressasi strepito d’ar- 
mi. Ognuno fugge sbigottito. Passano Francesi per 
que’ luoghi, i quali fuggono ma combattendo. Gio- 
vanna toglie ad uno la bandiera; col proprio esempio 
li rianima; fa che volgano faccia ; e da lei poi gui- 
dati, mettono a vicenda in rotta gl’ Inglesi. Tutto 
ed ogni parte di quest’ atto era trattato con parli- 
colar lavoro in suo carattere ; tutto era fornito , 
tutto era beilo, tutto era perfetto. Odasene l’auto- 
rità del Ferrano nell’ opera suddetta : Costume ccc. 
« Il primo atto, che comprendeva il principal ma- 
gistero del Compositore, sarebbe bastato solo a far 
dare il primato a Yiganò nell’arte mimica. Chi a- 
vrebbe saputo meglio di lui esprimere un racconto, 
la sorpresa, il terrore, lo spavento, la fuga, la con- 
fusione, il combattimento, il trionfo ? Chi immagi- 
nar un ballo caratteristico, più bello, più leggiadro, 
e diremo anche più seducente, senza oltrepassare i 
limili della decenza » ? Dopo ciò il restante della 

(*) Mi ha certificato il prefato intelligente anzi Coreografo, 
che 1’ atto di Giovanna allorché mettevasi quell 1 elmo, era un 
volo pindarico nella sua pantomimica espressione. 
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tragedia conveniva che cedesse a paragone ; ond’ è 
che con maggior copia di falli i’ azione scorreva 
più succinta e più disadorna. £ come si potrebbero 
mai nel breve corso d’ un carnevale comporre due 
baili d’ azione moltiplicata quanti sono i numerosis- 
simi esecutori, e d’una serie di tanti quadri quante 
le musicali battute ? Esser dovrebbe questa l’opera 
d’ un anno, per durar poi perpetua. Altrimenti ac- 
cadendo, fu ancor assai maraviglia che d’ un pajo di 
coreodrammi si ricavassero quattro o cinque atti per- 
fetti, rimanendo gl’ altri semplicemente abbozzati. 

Nell’ atto secondo veggiatn la regina Isabella sotto 
le mura d' Orleans, ove colle armi inglesi tien as- 
sediato suo figlio re Cario settimo. Talbot e gl ‘altri 
duci animano le schiere e preparano l’assalto. Giun- 
gono alcuni scampati dalla disfalla, e contan mara- 
viglie di Giovanna. Non credesi, o fingesi, e s’ at- 
tende pur all’ assalto. Dalla città escon parlamenta- 
rii, con proposizioni d’arrendersi: ben accolti dagli 
luglesi, uon da Isabella, che vuol suo prigioniero il 
figlio. Quaud’ecco nuovi fuggitivi j e finalmente la 
donzella d’ Arco si vede comparire a cavallo alia 
lesta de’ suoi Francesi , e con maraviglia d’ ognuno 
intimar a Talbot che abbandoni la percossa città , 
ed il suolo di Francia. La Regina inveisce contro 
di lei, l’Inglese la disprezza ; ed essa ordina a'par- 
lamentarii: ritornino, e dican al Re d’ uscir co’suoi. 
Yiensi intanto alle mani. Giovanna si fa avanti colla 
sua bandiera, e della vista sola pone iu fuga i ne- 
mici (poco nalural’effeUo) ! Avviasi al ponte. Ap- 
pone la scala al castello che ci aveano gl’ Inglesi 
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sull’ imboccatura, ed è la prima a salir colla solila 
bandiera. Escono que' d’ Orleans , ma la schiera di 
Giovanna è quella, che dietro la scorta del glorioso 
suo vessillo, guadagna il campo , onde libero può 
alfine venir fuora lo stesso Re ; che vuol cono- 
scere la sua liberatrice; a’ cui piedi essa depone lo 
stendardo della vittoria. Interrogata, risponde: il suo 
valore in lei figlia di povero contadino venir da 
Dio; e Carlo prostrasi a ringraziar il Cielo, indi al 
suo fianco la guida trionfante nella città. 

Il quart’ alto è entro le mura, ove con danze fe- 
steggiasi sulla piazza la vittoria. Vengono ancora dal 
loro contado i parenti di Giovanna. Ognun ralle- 
grasi con loro; ma Giacomo ha iu volto certa tri- 
stezza, e parlando co’ suoi, palesa loro un suo pen- 
siero che il turba : que’ prodigi di Giovanna esser 
operati per arte diabolica, ed essa una solenne fat- 
tucchiera; ben avernegli dato indizio quel suo starsi 
cupa e concentrata, e tutta divisa dagli altri. Alcuni 
Duci, che già invidiavano il femminil valore di Gio- 
vanna, e pensavano come deprimerlo , odono in- 
fralla folla. Ma avvicinasi il corteggio solenne del 
Monarca, che s’avvia al tempio: araldi, guerrieri, 
dame, paggi, baroni, Giovanna col suo vessillo, il 
Re stesso, passano con una delle solite marcie dan- 
zanti, inmezzo al popolo che parte balla esultante, 
parte in varj gruppi sollevasi spettatore. Sono fra 
questa i parenti della figlia d’ Arco, la quale veden- 
doli, ritorna poi dal tempio per abbracciarli. Inter- 
rompe lor festa gente fanatica, dagl’ invidi di Gio- 
vanna sospinta, che lei chiama fattucchiera, e danua 
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al fuoco, e ne reca faci e legnc. Accorre il Re al 
rumore ognor crescente; dal quale invitata a difen- 
dersi l’Eroina, tace magnanima e altiera. Non po- 
tendo il Monarca sostenerla contro il furor popo-; 
lare, comanda eh’ esca de’ suoi Stali. Ognuno l’ab- 
bandona come inorridito, meno il suo primo amo- 
roso Raimondo, che fassi compagno alla sua par- 
tenza. Tutte queste cose erano con molta forza e- 
spresse. 

Ali’ atto quarto 1’ errante Fanciulla, da Raimondo 
sostenuta, giunge in alcun luogo remoto. Odesi ru- 
mor d’armi. Accorre la guerriera, ma non ne ri- 
conosce visibil cagione. Maggior fragore ; compari- 
sce il fantasma d’ un nero Cavaliere nell’ armi. Rai- 
mondo fogge. Quello le ordina depor la spada, poi- 
ché la sua impresa è finita (il che con è vera- 
mente, come vedrem in fine). Alle costui minac- 
cie essa gli si scaglia incontro, ed ei dileguasi. Di- 
sprezza la Vergine questa vana visione. Invero Io 
spcttator che la vede, non preparata, e così iso- 
lata nell’ azione, .c non sa da qual mitologia o re- 
ligione proceda, non può accoglierne molta impor- 
tanza, poco intendendone. Ma ecco più formidabile 
nemico : Leonello duce inglese che l’ inseguiva , e 
la raggiunge. Un duello, ben ideato e condotto, in- 
trecciasi fra loro. Giovanna Io atterra, e nel trar- 
gli 1’ elmo se ne innamora. Egli le chiede morte , 
poiché l’ha vinto. Giovanna piuttosto. vuol esserne 
uccisa che ferirlo ; ond’ anche in lui s’ accende e- 
guale affetto. La reciproca nascente passione era 
assai vivamente dipinta. Sopravvengono altri Inglesi. 
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Ah fuggi! le dice Leonello. Essa imraemoro del 
primo valore, non fa schermo contro i lacci, e raes-* 
sa in catene, da Isabella amaramente insultata* viene 
spedita al campo. 

Atto quinto; nel castello tenuto dagl’ Inglesi, che 
son a consiglio di guerra per tentare nuovamente 
la sorte dell' armi. Giunge Isabella, e narra come 
Giovanna si trova in suo potere, e vuole s’uccida, 
La difendono il generoso Talbot e 1’ amoroso Leo- 
nello, il quale propone , che cercherà svolgerla a 
passar al loro partito. La Regina fa venir Gio- 
vanna e le impone ascoltarlo , la quale raccomau- 
dasi non esser messa a tal cimento. Rimasta sola 
con Leonello, questi a lusinghe cerca indurla , ed 
essa il prega che le dia morte. Il Cavaliero le scuo- 
pre il suo amore: cimento che costa alla virtù della 
Donzella grandi violenze. Tornauo i Duci, e udito 
infruttuoso il tentativo di Leonello, vanno alla pugna. 
Isabella raddoppia sulle contumacie le sevizie; e il dia- 
logo fra l’una minacciarne morte con pugnale, e l’altra 
impavida, benché da catena avvinta ad un sasso, è 
pieno di forza. Ma vien avviso che gl’inglesi trion- 
fano ; e dopo, Carlo esso vedesi condotto nel ca- , 
stello prigioniero. Giovanna, investita da forza su- 
periore, spezza suoi ceppi e corre alla vittoria, a- 
prendole il varco parte della parete per prodigio 
ci oliata fi a lampi e tuoni, sicché può andar libero 
ancora il Re. Scorgesi da luoge la Guerriera com- 
attere e vincere. Ferita poi , è portala semiviva 
scena J °ve riconciliando prima Carlo colla 
r °> muore come una Pallerini ammaestrata da un 
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Vigano. Ma questa morte : o si consideri natural- 
mente, e non ha il pregio d’ esser cavata dalle vi- 
scere deli’ azione, ma insanguina la scena, come dice 
un autore, per formalità, onde dar al dramma la 
tragica catastrofe : o si consideri moralmente, e di- 
spiace che Giovanna non rea, perchè sempre com- 
batte contro la propria passione, sia abbandonata 
dal valore sovrannaturale che l’assistette, e l'assiste 
anche recentemente nella stessa vittoria cui fa ella 
sola riportar all’ armi francesi , c resti morta di 
volgar ferita, nè si sa da qual mano. In generale, 
la favola contiene troppi avvenimenti, come accade 
allorché restringesi in un dramma l’ istoria d’ in- 
tiera campagna ; ed ha troppo strane avventure , e 
non ben preparate a persuader io spettatore di tutte 
le cause che le muovono, il chè succede quantun- 
quevolte trasportasi sulle scene intiero romanzo, non 
drammatico episodio di esso, 

XVI. La musica in questo e ne’ precedenti balli 
era da varii autori raccolta, e adattata dal Lichten- 
thal e dallo stesso Viganò. Giovanna ricomparì in 
autunno, seguita da 

XVII. Didone. £ argomento pella passione che in- 
volve, e perchè vien da Virgilio autore fralle mani 
d’ognuno fin dalla fanciullezza, assai trattato; e spe- 
cialmente i triviali compositori de’ balli si rivolsero 
a questo, sperandolo favorevole alle poche loro for- 
ze. Il sommo Viganò alcontrario gli volse T animo 
dopo le insigni riportate palme, ilperchè rimase 
ultimo de’ coreodrammi suoi quello che fu primo 
frai melodrammi del giovine Metastasio. Già aveva 
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dato T esempio di andar sull’ orme di quèst’Autore 
nell’Alessandro: potevasi creder quindi lo volesse 
fare per la seconda volta ; ma Didoue è tema dopo 
Virgilio di tutti, e il dramma di Salvatore è attinto 
al fonte comune, e non ricorda il Metastasio. Anzi 
il programma è sommamente drammatico , attivo ,• 
fecondo, fragli altri suoi artificiosissimo, ed appo le 
Didoni che tanti composero, mi sembra degno di 
considerazione particolare; per certa felice inspirazione 
di nuovilà in un subbietto così battuto. Vedrassi in 
latto percorrendo il libretto. 

La prima scena mostra parte della nascente Car- 
tagine inriva al mare. La burrasca dà occasione 
alla sinfonia. Coperta è la spiaggia dalle percosse 
navi di Enea. I Peni, credendo che sieno di pirati; 
dan mano a fiaccole; e van per incendiarle. I Tro- 
jani d’ altra parte son divisi fra il pregare e il di- 
fendere. Giunge ivi Didone ; accorsa al tumulto , 
cui vengon presentati Enea e Acate eh’ erano cir- 
condati dai Cartaginesi. L’ Eroe di Frigia espone ; 
prega, racconta. La sua eloquenza, i dolci atti, il 
ben noto personaggio impietosiscono facilmente, e 
guadagnansi l’ animo della magnanima Regina , che 
gli esibisce soccorso, ospitalità, amicizia. Ne dà gli 
ordini all’ istante ; ed Enea manda alle navi per doni 
da offerirle, di lei ben degni. Essa lo invita alfa reg- 
gia, a solenne sacrifizio di ringraziamento, ed anche 
a caccie e sollazzi. Tutto ciò bellissimo , con ma- 
gna azione espresso in un gran quadro sempre po- 
polato, e ricco per l’ espressione degli affetti. Ma 
ciocché portava vanto era la seguente marcia ani- 
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mata còl solito fantastico metodo dalla danza e 
incantevole musica, allorché con indicibile fermento 
rfccavansi viveri d’ ogni sorta sulle navi , bestie vi- 
ve e vere, buoi, agnelli eccetera. Mentre indietro 
la turba de’ portatori andava i veniva, incontravasi, 
come fan' lungo la nera riga le operose formiche; 
davanti il popolo era pure in danza , e la trojana 
armata andava scendendo in bella mostra dalla flot- 
ta; ed Enea tornando dal tempio incontravasi in A- 
scanio che venia dalle uavi, entrambi con seguito; 
e così tutta vestivasi la scena di azioni diverse, for- 
manti una sola azione. 

• Tornata alle sue stanze. Elisa ha nella mente l’im- 
magine del novellamente arrivato straniero, e già sente 
per lui nascente amore. Ma quando volge gli sguardi 
al simulacro del suo Sieheo ne prova rimorso, ed a 
•quello si stringe proponendo volergli serbare la solita 
fede. Entra Anna, quella di Virgilio, non l’innamorata 
Selene del Metastasio, e chiede motivo di quell’agita- 
zione: uditolo, crede dovere Consigliar Didone a 
•munire il suo regno, e bear il suo letto d’un tanto 
sposo che gli Dei le inviano. Trova il consiglio l’a- 
nima della Regina disposto. Osmida annunzia Enea, 
e Julo , il quale offerisce alla Regina i doni del 
Padre , e con tanta grazia , che produce nell’ a- 
nimo di lei parte dell’ effetto che Virgilio fa ot- 
tener allo stesso figliuolo di Venere trasformatosi in 
Ascanio. E qui brilla sublime la fantasia inventrice 
e originale di Salvatore, il quale inclinato al misti- 
co, più volte abbellì di nuove allegorie le favole e 
I’ antiche istorie; ma e questa fiata , benché coreo- 
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grafico compositore, volle far senza del simbolo bel- 
lissimo di Virgilio, forse perch’ è poco merito va- 
lersi delle invenzioni altrui. Intanto il suon di cac- 
cia , il fremito aldifuora de’ cacciatori , uno stuolo 
di faretrate donzelle che vengono a farne 1’ invito, 
interrompe l’ ammirazione e 1’ amore che in tutti 
provocava Ascanio. Didone l’affidava alla custodia 
delle sue ancelle ; del chè molto sdegnavasi , e in 
atto magnanimo mostrava se esser capace , dietro 
Torme paterne, affrontar le belve. 11 fanciullo (o 
fanciulla) ammaestrato da Vigano in una ben com- 
posta azione, produceva un effetto bellissimo , col 
solito accompagnamento del variato coro infondo 
al quadro, e coll’ espressione de’ diversi affetti cui 
destava in Didone, Anna, Enea, nonsenza sospetto 
d’ Osmida, che alla scaltra Anna , infingendosi essa, 
chiedeva in disparte , non fosse Elisa per innamo- 
rarsi dell’ Ospite trojano ? In tali scene di più per- 
sone, che comprese da diverse passioni, l’esprimono 
in diverse guise al tempo stesso, con frizzante con- 
trasto or di intelligenza or di diffidenza: in tali sce- 
ne Salvatore, come si disse più volte , era maestro 
senza pari, e le condiva d’ una salsa tutta coreo- 
grafica di muovimenti in danza, che rendevano poe- 
tica, dirò così, la pantomima, e pittura questa poesia. 

X.VI1I. Ma la morte, che s’oppoue alle più grandi 
opere, troncò la vita di Viganò nel suo bel fiorire 
ancora, e appunto allorché non era nemmen finito 
il second’ atto della Didone. Di sì fatale avveni- 
mento parlerem ia seguito. Sembrava se ne dovesse 
abbandonar l’ impresa ; pur osossi affidarla per- 
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chò la compisse , al fratello Giulio , che prendeva 
parte da qualche tempo nell’ azione de'balli di Sal- 
vatore. Ma come sperare che la sua mano (osso 
per eguagliar e imitare quella del gran Maestro, nel 
compire tanta parte del quadro ? Tautoppiìi che 
questo era fra’ suoi più grandi , difficili e belli , 
e dal quale ripromettevasi una delle maggiori co- 
rone ? Arroga, esser già noto che il maggior Vi- 
gano, estemporaneo anche a sestesso nell’opere sue 
che componeva all’ atto pratico in teatro, non po- 
teva aver lasciati i disegni di tanti quadri onde in- 
tesscre i nascituri atti, de’ quali solo era nota la con- 
dotta drammatica nel combinato programma. Ma un 
prodigio accadde non isperato , e sembrò che l’ a- 
nima del gran fratello allor allor partita, influisse 
sulla mente e sulle forze di Giulio in istraordinaria 
guisa, perchè la molta parte cui dovette questi 
creare a compimento della Didone giunse a soddi- 
sfar gli spettatori, che la ritrovarono degna d’una 
tanta scuola, e non discordante dal solenne principio. 

La scena anteriore nell’atto terzo è vasta grotta, 
di cui per l’ ampio ingresso vedesi una foresta. Av- , 
vedutamente Salvatore aveva introdotto qui Jarba, 
ed una scorreria de’suoi Mori. Con poetica fanta- 
sia n’era mostrato quel Re iu un carro tirato da 
quattro leoni, ed i principali ufficiali suoi cavalcanti 
tigri. Non so però se tali fiere possano mai per arte 
umana, e in non mitologico avvenimento esser sot- 
tomessi all' equestri discipline. Al rumor de’ caccia- 
tori la furtiva armata cede il luogo, e volgesi al- 
trove. Giunge la magnifica turba cacciatrice, Tiria e 
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Frigia, Dittane, Ascanio, Enea , ognuno ha la sua 
schiera di cavalieri. Infondo alla scena veggonsi 
cacciale e inseguite varie fiere , il chè dà luogo a 
bei gruppi, rappresentanti le diverse opere della 
caccia. Distinguesi per giovanile ardire Julo. Finita 
la caccia, entro la grotta distese varie pelli di leoni, 
la Regina intorno a sè convita i principali duci, e 
vede passarsi avanti i trofei della preda. Succedono 
halli e giuochi, danzando la stessa Didone; ed A- 
scanio tira d’ arco a prova colle ùrie Arciere, e ne 
otlien corona. Dato riposo e sollievamento a’caccia- 
tori, son poi di nuovo per la selva. Ma succede 
quindi fiera procella. Tutti van qua e là dispersi. 
Enea è diviso fra il pensicr del Figlio , e quello 
della Regina; o costei, tenera dell’ Ospite suo, va in- 
traccia di Julo, e fra sue braccia stesse lo porta 
nell’antro a salvamento ai paterni amplessi. Adagiato 
e dormiente su una pelle, egli è, senza uscir di mor- 
tale coudizione, quel Cupido , che in Elisa ed E- 
nca fa divampar la fiamma d’amore. Ammirasi qui 
P invenzione di Salvatore, che componendo di suo 
ingegno, schivò ciocché ogn’ altro avrebbe tolto da 
Virgilio, c introdusse un sì decente innamoramento 
novello. Didone quindi chiamasi moglie d’Enea , 
presente il fanciullo e gl’ esultanti cacciatori, che ri- 
tornando, lieti la trovano ivi salva. 

Nè minor lode merita per averci fatto veder nel- 
1’ atto quarto, come Didone veramente da regina è 
occupata a provveder ai proprj amori : ond’ è che 
tutto il programma ridonda d’ azione, mentre povera 
ne apparisce alquanto la giovanile melotragedia del 
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Metastasi». Entra Elisa nella sala de' suoi ministri , 
al consesso de’ quali espone il suo divisamente , di 
scegliersi un compagno al trono. Spera l’audace O- 
smida esser eletto , ma l’ elezione cade sull' Ospite 
trojano, applaudita da tutti gli altri. Enea però ri- 
mane incerto fra’ suoi Teucri disapprovanti. D’ im- 
provviso è anuunziato un Orator numida. È Jarka, 
ambasciato!’ di sestesso , e viene chiedendo la man 
della Regina; ma n’ha spregevole ripulsa. Rimasto 
solo con Osmida, costui gli propone dargli a tra- 
dimento Didoue, purché resti a lui il reame. 

Nel quint’ atto, essendo notte, Enea vede in so- 
gno il Padre, vietarli le puniche nozze. Sovraggiunge 
Bidone, e intende l’amara notizia. Jarba, introdotto 
da Osmida, veniva intanto a trucidar Enea. La Re- 
gina fa imprigionarlo, e lo dà in custodia a colui. 

11 sesto è nel portico di Giunone a vista del 
mare. Si lagnano i Frigi di quegli ozj. Arriva op- 
portuno Enea, e intima la partenza. Eni assai dili- 
gentemente eseguito e bello l’ordimento e l’allesti- 
mento di ciocché occorre a metter alla vela, e im- 
barcarsi. Sovraggiunge Elisa, e tenta farne cangiar di 
pensiero Enea, che da Acate è condotto alle navi. 
Cad’essa al colpo, poi riscuotesi, e in gran disor- 
dine dà e cambia ordini, rimprovera la sorella con- 
sigliera, e comanda un rogo per abbruciar ogni re- 
liquia dell’ infido fuggiasco. Ma intanto Cartagine è 
invasa dai Getuli col favor d’ Osmida. Jarba viene 
chiedendo da signore la mano di Didone, che lo 
disprezza. Poggia essa per le scale del tempio; mira 
le fuggitive vele, ed impreca sovr’ esse le celesti 
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vendette ; poi feriscasi, e lanciasi nel rogo. Ne geme 
Anna, ne stridon intorno 1’ ancelle, Jarba è deluso, 
Osmida spaventato: miserevol quadro ! Notisi elio 
era benissimo imitata la partenza e l’allontanamento 
delle navi d’ Enea, e il voltar le prore, e l’obbliquo 
ondeggiante allontanarsi, c il montar l’ altura del 
mare, ed il farsi ognor più remote, fino all’ ultimo 
cader della tela: avvertenze assai rare a rinvenirsi 
negli spettacoli. 

XIX Fini colla Didone il Viganò la serie de 'suoi 
componimenti: bel saggio di vigorosa fantasia, dalla 
quale chi sa quanl’altre grandi opere sarebbero stale 
prodotte! Una proprietà rarissima ravviso in questa 
serie : 1’ universalità de’ temi in tante varie maniere 
esposti. Gli altri drammatici autori non han diver- 
sità che subalterne ; nè troverai uno che componga 
tragedie nello stile di tulli i tragici poeti, e drammi di 
tutti i distinti generi ad uu tempo. E però facoltà 
eziandio all’arte coreodrammalica, ma cui Salvatore 
in gran pane fece conoscere, rendendola come l’a- 
nello intermedio ed il legame fralia drammatica e 
la dipintura. Introducendo in quella la vastità di 
questa, potè co’ suoi drammi spaziar indistintamente 
nel genere mitologico, nell’ islorico, nel romanzesco, 
nel fiero, nel maraviglioso, nel tenero, nel vivace; 
e nel comico ancora, sebbene col mezzo solamente 
di felici saggi, che facessero vedere non essergli ne- 
gato, nè straniero. In tal guisa non è nella coreogra- 
fia piuttosto un Corneiile , che un Shakespeare , 
o uu Alfieri piuuostochè un Metastasio: egli è tutti 
questi: è tulli gli autori insieme, per quanto il com? 
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porta la diversa natura dell’arte sua. Nel Prometeo 
e ne’ Titani precipuamente risplende mitologico su- 
blime, non per abbagliarne dilettevolmente, ma per 
rappresentarci filosoficamente , sotto il velo poetico 
di queste macchine, l’origine delle cose fisiche e 
morali. Nella Mirra intreccia epicamente* l’allegoria 
mitologica all’ istoria, per far conoscere coll’ una le 
cause spirituali dell’altra. Nella Oidone alcontrario 
rinuncia volontariamente ad ogni già introdotta fa- 
vola, e ne fa dramma tult’istorico. Vuoi temi eroici, 
greci o romani? Vedi Alessandro, Coriolano, la 
Vestale. Brami romantiche passioni, senza quella 
oonsoqual necessità di calpestar le regole ? Ecco 
Otello. Desideri pompa di romanzo? Ti addito Gio- 
vanna d’Arco. Se galante romanticismo? la spada 
di Kennette; e se brami libere maraviglie della fa- 
vola, torna indietro al Dedalo. T’ allctta poscia il 
maraviglioso, e la compassione destata colla semplice 
istoria? Ti ricordo gli Ussiti, gli Spagnuoli , eccetera: 
chè ricomincierei da capo la nota del repertorio se 
lutto volessi accennare. 

Dato avendo saggio delle principali nazioni, ed epo- 
che dell’istoria, pensò a ciocché fu per altri intentato 
finora; perocché fra tante sue idee quell’aveva pure 
concepita d’un tema in cui entravano gli Ebrei mo- 
derni ed i loro riti; e di cotale tema faceva parte 
il grande quadro di que’ Giudei nella sinagoga deli- 
beranti intorno a meritata sciagura che loro sovra- 
stava. Parrai vederli uscir dal pennello di Salvatore 
con forme caralterisdche, co’ strani vestimenti , con 
atti evidenti, con aspetti or di ferocia, or di viltà; 
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fra’ quali, a dar auima alla composizione, veniva bel- 
lissima donzella, come a parodia di Gi i ditta, ad of- 
ferirsi liberatrice de’ connazionali suoi. Esser doveva 
tuttavia questo un ballo eroico. 

Gii argoracuii moderai poi, non buffi, cd i falli de’ 
tempi nostri, o recenti, sono a mio credere poco 
favorevoli, senza detrimento di verosimiglianza, al 
dramma canoro, e al pantomimico, perché mal pos- 
sono illudere que’rappresentati uomini tanto simili a 
noi, ma or cantanti, ora muti. Però nel coreodram- 
ma, più del melodramma, è ragione di far lutiociò 
che la pittura, specialmente dovendosi trattare qualche 
volta soggetti vasti, o all’occhio remoti, che si pos- 
son meglio veder complessivamente, che partitarnenlc 
ascoltare. Il Viganò, come l’ altro Classico italiano 
della tragedia, s’attenne ad argomenti antichi, non* 
chè alla classica regolarità. Udii che avesse in animo 
però far un ballo dell’ incendiamenlo di Mosca. Se 
il fatto è vero, e se il pensiero era propriamente 
suo, ne avrebbe avuti certo in pronto i mezzi anr 
cora per mandarlo ad effetto, e ne sarebbe riescila 
un’ opera bella , senon fralle sue la più sana. E 
qui cade in acconcio accennare de’suoi programmi 
che non vennero rappresentati. D’ alcuni esporrò 
brevemente il subbietto, d’ altri non darò che il 
titolo. 

XX. I Giardinieri. Dione e l’ Amore. Rodolfo I 
IMPERATORE. L’ EBREA DI ToLEDO. ClMBELLINO. MAR- 
GHERITA d’ Anjod. 

Le vicende di Milano. Fu immaginato (forse non 
da Salvatore ) questo argomento per l’ incorona- 
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z ione di Napoleone a re d’ Italia, nò venne eseguito. 
Infatti era poco cauta allusione, un Imperatore 
(Federico Barbarossa) da prima ferito, e in fine di- 
struttor della capitale del regno. 

Visione allegorica. Da un foglio apparisce come 
il Viganò rifiuti le suggerite solite allegorie poeti- 
che per celebrar l’ incoropazione dello stesso Per- 
sonaggio, ma ad imperator de’Francesi, e preferiva 
rappresentar tre allusivi passi dell’istoria di Francia, 
col nome di quadri, cioè: La vittoria, quindi il sup- 
plizio di Giovanna d’Arco; La strage nella notte di 
San Bartolomeo, e finalmente un’ immagine degli 
orrori della rivoluzione francese, cui mette termine 
la prevalente potenza del novello Imperatore. 

Compose per Venezia una festa teatrale , inti- 
tolata L’Inno, di cui ecco la traccia. Scende dal 
cielo Minerva. Le bell’ Arti la festeggiano, e l’in- 
vitano a visitar la loro scuola. È a guisa d’un tem- 
pio ; nelle diverse cappelle del quale han esse le 
officine, e in quella della Scultura ammira la Dea il 
busto di Cesare ; lo fa alzar su un piedestallo nel 
mezzo, coronar di fiori, celebrarne 1’ apoteosi, e in- 
treccia una danza colf Arti ; interrotta da Marte, alla 
vista del quale- retroccdou quelle tremanti. Il Dio 
della guerra rimprovera Pallade de’ suoi ozii; la 
quale vuol riprender l' armi che le avevano spo- 
gliate le bell’ Arti ; ma esse adoperan ogni lusinga 
per *rattencrla. Pittura, e Scultura le rappresentano, 
a persuaderla, due quadri allegorici; ed essa alfiue 
accetta da loro l’olivo di pace, mentre Marte ed i 
puoi seguaci sono disarmati. Questa bell’ allegoria ho 
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<|ui collocata, perchè ritrovata solo fralle carte di 
Salvatore; del restante non la credo inedita, ma che 
fosse veramente rappresentata. 

XXI. Non so se in questi consistano tutti gli appa- 
recchiati e uon eseguili coreodrammi del nostro Au- 
tore; e tuttavia fra quanti ho potuti raccogliere, om- 
melto quelli di cui scrisse il solo argomento aguisa 
di promemoria, e gl' altri che non sembra aver a- 
vuto in animo di dar alle scene, de’ quali alcuni son 
d’altrui invenzione. Perchè parecchie volte facevasi 
nonsolo distendere a poetiche penne, acciò fossero 
più eloquentemente e forbitamente elaborati i pro- 
grammi da lui ideati , ed anche in carte tracciati , 
ma eziandio richiedeva gl’ intieri temi da qualche 
amico letterato. D’ argomenti altrui però servissi so- 
lamente nc’ primi tempi, quando diffidava di scstcs- 
so, quasi non s’accorgesse esser nato creatore; ma 
allorché diessi a inventar le più solenni sue opere, 
tutta sua n’era la magnifica orditura, e sue le poe- 
tiche fantasie onde arricchirle; nè alcuno gli avrebbe 
potuto consig'iar così peregrine bellezze, adattate 
al genere, e tutte proprie di chi n’era inventore. 
Ciò m’assicurò a voce il signor Giovanni Gherar- 
dini, che gli distese i programmi di parecchi frai 
più solenni suoi componimenti, e ciò dimostra colle 
stampe 1’ Autor dell’ opera ; Costume antico e mo- 
derno di tutti i popoli. Più chiaramente poi mi fa 
fede il Petracchi « che in tempo de’ quattro anni 
che diresse l’ appalto della Scala , in tulli i capi 
d’ opera che Yiganò produsse, non mai chiese un 
consiglio, non mai si prestò ad alcun suggerimento, 
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non mai fece il benché minimo cambiamento da 
altri suggerito; e nemmen quando si trovava angu- 
stiato per le proibizioni di qualche programma, non 
si servì di temi proposti » . Ciò fa vedere com’ eri? 
rauo dal vero certi scrittori, forse troppo giovani , 
i quali piuttosto argomentando, che favellando col 
conoscimento de’ fatti, ragionano come un Autore 
che così scrisse: « Deve poi (un coreografo) essere 
persuaso della propria insufficienza a dar da sé per- 
fette rappresentazioni pantomimiche, come lo furono 
Gaetano Gioja e Salvatore Vigano ». (11 primo, se do-r 
yevasi nominar secondo, non fu secondo al Viganò 
nell’amar poco gPallrui avvertimenti.) « Cercavan essi 
infatti, e con somma fiducia , letterati ed artisti , 
coi quali si consigliavano intorno ai soggetti , alla 
loro condotta, al costume de’ popoli di cui volevano 
fare 6cena, eccetera. Per tal modo giunsero essi a 
tener il grado sublime dell’ arte loro ( Galateo dei 
Teatri. Milano i835 ) ». Metta ip opera queste 
savie ma accessorio cautele un pittore, cui natura 
non fo cortese d’ apellea vocazione, e vedrà se 
per tal modo giungerà al grado sublime dell’ar- 
te. Come la colorala pittura non s’ insegna a pa« 
iole, così la coreografica, di due arti diverse per- 
lomeno composta. Siffatti consigli, se ne giovasse 
p no Salvatore , debbono essere coltivati dalla 
modestia de’corepei; ma non insuperbiscano i lette- 
rati nel porgerli, nè credano acquistar la porzion mi- 
gliore nel merito d’ un coreodramma , perchè mal 
possono insinuar in altrui quel fuoco creatore che in 
scstessi non hanno, dato da natura in libero donativo. 
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c mediante il quale solamente nell’ arti imitatrici na- 
scono dalle fantastiche idee dell’ invenzione le vive 
immagini dell’ esecuzione, e riproducono novelle idee, 
e così a vicenda, con riservata facoltà di chi nacque 
a queste cose. E più dico che fra’ letterati gli 
stessi poeti, c fra’ poeti gli stessi drammatici autori 
non sono con regola generale e infallibile maestri ai 
coreografi, nemmen de’ temi per un genere dram- 
matico che ha le proprietà sue, e di cui poi i partico- 
lari mezzi di esecuzione, e dirò così i colori di sif- 
fatta pittura non hanno relazione cogli studi» letterari. 

XXII. Ma corrispondeva Vigano con silenzio eia- 
terno disprezzo a coloro che non ricercati gli man- 
davano in donativo programmi, forse sperando av- 
volgersi nella gloria di lui, e appropriarsene poi la 
parte più importante. Fra que’ meschini consiglieri 
gratuiti conservasi ancor memoria nelle sue carte di 
un certo Conte e d’ una Contessa che gl’ inviarono 
un programma tratto senza sudore dalla lettura del- 
l’Odissea, il quale contien la ventura di Ulisse frai 
Feaci. Se la patriarcale modestia di quest’ omerico 
episodio , badialmente ricopiata talquale da’ nostri 
corepei da tavolino , non fosse per sestessa tutta 
opposta dalla splendida dovizia cui richieggono i 
pantomimici argomenti, sarebbe diventata anticoreo- 
grafica sotto la stupida penna che vergò quel a- 
rido rudere chiamato programma. Nè per altro ho 
fatta qui così minuta 'menzione, che per mostrare 
quanto fuoco pose natura in alcune menti, e in al- 
tre quanto gelo ! 
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ARGOMENTO . 


I Un'occhiata indietro. 11 Carattere di Salvatore. Ili Sue vicende di 
famiglia. IF Morte ed onori funebri. V Simulacro erettogli in Bologna. 
VI Morte della Moglie. La Figlia superstite. FU Come componeva. 
Fili Estemporaneamente. IX Istruttore de’ suoi attori. X La Ballerini 
e la Medina. XI Parallelo J. ralla Ballerini e la Pasta. XII Molinari. 
XIII Bocci, Costa, Paracca. XIF La Figanò ed altri. XF II Figanò 
pensava a inventare l’alfabeto coreografico. XF1 La coreografo dopo il 
Figanò. XFI1 Falso metodo coreografico. XF1II Biografa del Gicja c 
suoi. XIX Balli della sua prima manièra. XX Scelta fra P opere del 
Gioja. XXI I Morlacchi. XXII Andromeda. XXIII I riti indiani. 
XXIF La natura e V arte nel Gioja. XXF Ulisse. XXFI Cesare. 
XXFII Ercole. Saffo. Rolla. Ero e Leandro. L’ allievo della neutra. 
1 minatori. Zemira e Azarre. La Sposa tartara. Orfeo. Trajano. 
XXFI II Gundeberga. XXIX Niobe. XXX Altri balli. XXXI L’ingegno 
supera V età. XXXII Gabriella di F ergy . XXXIII 1 Baccanali . 
XXXIF Ultimi balli. X XXF Balleui. XXXFI il Figanò ed il Gioja. 
XXXFII Ammirazione scambievole. XXXFIII II primo è vero classico. 
XXXIX Henry. XL L‘ assedio di Calais. XLI Suoi balli comici. 
XL1I Scene tragiche. XLHI. È macchinista. XLIF Tenta introdurre in 
Francia la coreografo italiana. XLF Dovevansi conseivare i balli del 
Figanò. XLFI Si potrebber oggi richiamare a vita? XLFII Come con- 
segnare alle carte i coreodrammi. 
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LIBRO QUARTO. 


I. Nel primo libro di queste mie narrazioni feci 
conoscere al Lettore la prima, non però debolmente 
giovaoil parte dell’ opere di Salvatore; nonché l’una 
porzione della sua vita ; ed accennai quale si fosse 
avanti di lui l’arte, e quali i Coreografi, di cui nello 
stuolo va noverato il seniore Viganò. La seconda 
abbraccia brev’ età , ma illustri componimenti assai 
diffusamente narrati, che formano la robusta viri- 
lità dell’ Autore; e non tace d’ alcun Corepeo con- 
temporauco, e da ultimo raccoglie que’minori com- 
ponimenti che al gran genere non appartengono. 
Ho proseguita nella terza parte la sposizione degl’ul- 
timi meno solenni coreodrammi, i quali però non 
sono la vecchiezza del Compositore, che non n’ehbe 
nell’ opere, ed anche meno che nella vita ; e l’ ho 
chiusa con breve memoria d’ alcuni pochi suoi ab- 
bozzati argomenti. Or mi rimane in quest’ultimo sta- 
dio di mia carriera terminar la narrazione della sua 
vita, e dire de’ Suoi ; quindi trattare delle sue teo- 
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rie, già accennato nel principio, ed in più luoghi 
dell’ istoria , come quelle che formano grande por- 
zione dell’ arte ; nè vuoisi finalmente far silenzio de- 
gl’ Attori eh’ ebbero i suoi drammi , de’ pantomimi 
che fiorirono a’ tempi nostri, de’ Coreografi che gli 
furono coetanei, o superstiti, fra cui merita discorso 
a parte, come un non i degno competitore , il rino- 
mato Gaetano Gioja. 

IL L’amore che in noi risvegliano le opere verso 
i loro grandi autori, ci rendono curiosi ancora di 
saper i fatti della lor vita, come appunto il popolo 
mostrasi avido del conoscere di persona i reggitori 
di vasti imperi , non altrimenti fossero nelle forme 
agl’ altri uomini diversi. Questa curiosità de’ miei 
Lettori intorno alla persona del magno Coregrafo , 
di cui ho descritti i componimenti , è mio dovere 
narrando soddisfare. 

Fu Salvatore di persona piccolo anziché no, ma 
ben fatto ; di volto avvenente , da cui traspariva 
quell’ aria di dolcezza che era suo carattere. Tran- 
quillo, sommesso, e placido nel favellare , d’ udito 
ottuso. Amava la pulitezza, o coltivava con diligenza 
mcuchè virile le belle naturali forme. Piace vagli 
vegliar, le notti, e andar mattutino a letto , e che 
altri gli tenesse compagnia di piacevoli discorsi in 
quelle ore quiete. Lento era spesso , e amante dei 
beati ozii: pur compose laute e sì faticose opere 
per la scena, che ai più laboriosi sarebbero state fa- 
tiche soperebie : mescolanza di voluttà e operosità 
non nuova a ritrovarsi iu grandi uomini. Pacifico 
d’ umore, di rado adiravasi. Cogli amici soavissimo , 
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le debolezze degli stolli dissimulando mostrava non 
conoscere. D’ ogni bassa invidia facile gli era colla 
superiorità che aveva dell’arte sua tenersi maggio- 
re. Dell’amore all’oro forse troppo filosoficamente 
scevro, splendidamente largiva , ma eziandio erane 
generoso in benefizio altrui, e de’ suoi molti paren- 
ti, amici, e parenti degli amici, che nella sua casa 
in gran numero convitava. Certa rassomiglianza sem- 
brami avesse con Molière. Al par di lui inventore 
maestro sovrano dell’ arte sua, autore c attor delle 
proprie opere teatrali, era institutorc e reggitor li- 
bero e solo de’ componimenti, degli esecutori, e del- 
l’esecuzione. Al par di lui fatto dalla natura gentil 
di forme, d’ ingegno, e di cuore (come accade per- 
loppiù in chi da essa tiene quella tempera amabile 
che dee imprimere nell’ arti belle ); amò le delizie 
della vita, quanto piu aveva atti gli organi c pos- 
senti a sentirle squisitamente. Al par di Molière 
Soggiacque a consimili dispiace ri, che più celatisi sotto 
indifferenti apparenze, più rodono e limano un già 
naturalmente fìevol petto. 

III. I doveri di figlio, fratello , padre è amico 
compì egli sempre religiosissimainente. 11 nodo colla 
moglie, quanto bello, non fu felice. Giovani ambi- 
due e di fervido ingegno, non gustaron quella cou- 
cordia di voglie che provano coloro i quali a meno 
ardente età giungonsi in matrimonio con minor a- 
more c più riflessione. Vissero disgiunti; nè però 
egli era così indifferente per Medina, da piaccrgli*che 
calcasse sola le scene. Ma non resistette essa allungo 
all’ invilo che le faceva 1’ amor dell’ arte. 

22 
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IV. Il restante della vita di Salvatore, sena' altre 
eosc che richieggano narrazione, non è che la car- 
riera d’autore, c 1’ abbiam veduta, esponendo l’or- 
dine dell’ opere sue. Mentre stava componendo la 
Didonc alterossi la sua salute , ed il male fu giu- 
dicato idropisia di petto. Lo dissimulò piucchè potè 
sotto le natie tranquille sembianze , e lo zelo per 
l’ opera che stava lavorando lo strascinava tuttavia 
ai teatro j sicché fu forza a’ suoi costringerlo rima- 
nersi io casa , ove non istette piucchè cinque gior- 
ni; e nel decimo d’agosto dell’anno 1821, munito 
de’ sacramenti della Chiesa, spirò con placida rasse- 
gnazione. Dopo solenni esequie, e col pianto di tutta 
Milano, che gli era debitrice di tanto decoro e tanti 
diletti, Milano attonita a perdila sì improvvisa, venne 
tumulalo nel Foppone, ove sul sasso fu scolpito 

A . SALVATORE . VIGANÙ 

SOMMO. TRA . I . COREOGRAFI 
I,A . FIGLIA . E . LA . SORELLA . INCONSOLABILI 
NACQUE . IN . NAPOLI . Al . XXIV . MARZO . MDCCI.XIX 
FU . RAPITO . IN . MILANO . AI . X . AGOSTO . MDCCCXXI 
IN . MEZZO . ALL’ UNIVERSALE . COMPIANTO. 

Fece il cav. Petracchi. La pietosa ceremonia della 
tumulazione fu rappresentata con una incisione di 
Giuseppe Castagneti, disegno di Carlo Arienti. 

Voleva eziandio la figlia Elena dedicargli il 
marmoreo busto, bell’opera di Lorenzo Bartolini, nell’a- 
trio di quel teatro che fu arena a’ suoi trionfi, ma 
non u' ebbe concessione. In più opportune e più 
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durevoli case sorge ora , per la pietà della mede- 
sima, collocato nell’elisco cimitero di Bologna, chia- 
mato la Certosa* ed occupa» decorosamente l’inter- 
colonnio destro che fa ala all’ arco maggiore nel 
chiostro principale (*). 

YI. La Medina gli sopravvisse , e non è man- 
cata ai vivi che nel i 835 in Parigi. Ebbe Salva- 
tore di lei figlie, ma giunse solamente ad età adulta 
la vivente Elena, che conseguì l’ eredità del Padre. 
È eccellente snonatrice di pianoforte , e cantante 

(’) L’effigie inserita nel frontispizio ò copiata ria un ritratto 
clic ho scelto come d’ ogni altro più rassomigliante. Furono 
pubblicati Cenni Biografici sull’esimio coreografo Salvatore 
Rigano. Milano. Bottoni i8ai. In occasione del Dedalo 
ebbe battuta una medaglia. Parecchi si esercitarono con opu- 
scoli critici sopra i suoi componimenti, oltre i due citati da 
me. Ilo avverato non essere del Ferrano quelle sulla Mirra, 
ma bensì le Lettere crìtiche intorno al Prometeo. Milano. 
Fusi 1 8 1 3 . Lettera del conte Ludovici alla baronessa Eugenia 
in risposta alle Lettere critiche. Ivi. Lettera di un Cavaliere 
in risposta alle osservazioni dì un antico Militare sulla Ve- 
stale. Milano. Ferrario 1818. E aneli’ essa del Ferrarlo. Ag- 
giunta alla lettera suddetta, ecc. Difficilmente mi sarà riuscito 
tutto raccogliere, ma chi può riordinar queste foglie della Si- 
billa, ove l’istoria non ne fece in tempo suo tesoro ? E per le 
provincic ! Mi ricorda a tal uopo che in Bologna nel i8ao, 
rappresentandosi la Vestale, venne a luce una di quelle fredde 
critiche, ove l’autore fa grande pompa di ragionamento, e poca 
di buon gusto. Consimili in mal punto acuti censori toccarono 
a Quinault , al Goldoni , all’ Alfieri. Ma qualora il consenti- 
mento de’ tempi abbia poi collocati que’ nomi senz’ appella- 
zione al seggio de’ classici, o vanno in obblivione coiai con- 
troversie, o rimangono solamente a torto degli scrittori loro, che 
chiusero apposta gl’occhi, per non veder le colossali forme di 
un classico autore. 
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lirica» non avendo mai impreso a calcar le melo- 
drammniicho scene. 

VII. Questi sono gli* avvenimenti della vita di 
Salvatore Vigano j ma il carattere di lui maestro, 
e istrultor nella coreoprja fia ben più importante. Lo 
nbbiam già veduto poeta d’ invenzione de’ dramma- 
tici argomenti più sublimi negl’ ultimi tempi di sua 
carriera. Non è fuor di proposito ricordar qui che 
nlpari del Metastasio , prima d’ inventare e compor 
i suoi corcodrammi , suoleva fomentar la fantasia 
colla lettura di un italiano epico autore. Con que- 
sta particolare attitudine all’arte sua, tostochè aveva 
fermala la scelta d’ un subbictio, c avevane distesa 
l’ orditura, è da credere clic fra sè mollo l’audasse 
ruminando, se in tanta copia discendevano in lui 
le inspirazioni e le si fantastiche idee, onde infio- 
rarne la condotta. Ma poco o uulla ponevasi a ta- 
volino, perciò nè disegnava, edificava, ornava « suoi 
drammi fralla operosa quiete del gabinetto , come 
fan intieramente i poeti verseggiatori, c come sem- 
bra dovesse aver adoperato iu parte, perchè poeta 
nelle tacite arti. Egli era tal dipintore , che se 
faceva in carta alcuni elementari abbozzi , non de- 
lincava in carte il complicatissimo suo quadro , ma 
disegnatolsi tutto in mente, mirabilmente lo andava 
amano atnauo riproducendo sulla tela. 

Vili. Anzi, udite fantasia ! mentre gli altri a com- 1 
porre poemi, ove la mente quasi fuor di sè rapi- 
la, non vuol esser disturbata, o distolta dall’ estasi 
sua, han duopo di solitudine tranquilla, egli vo- 
leva il material campo dell» scena e la presenza 



- 34 . - 

rumorosa della coreografica compagnia. Allorché 
tutti ermi in teatro sul palco raccolti, giungeva egli 
ultimo. Accitigevasi la sua mente all’opera, e non 
parca vero. Aggiravasi meditabondo lunghe ore, 
guardava i ballerini, e avresti detto che dimentico 
fosse di ciocché era venuto a fare. Quelli stanchi 
pel lungo ozio, cominciavano a bisbigliare, a schia- 
mazznre , a divertirsi , inguisa da disturbare ogni 
più profondo raccoglimento. Non turbavasene però 
Salvatore , di cui nella testa , sotto quasi stupido 
sembianze, bollivano intanto a un tempo fantasie da 
Pindaro, e figure da Archimede : perchè una deda- 
lea mente, una rara idea di proporzioni, una pro- 
digiosa memoria di successioni ben richiedevasi a 
concepir in aria la pianta de’ tanti gruppi di figure, 
e l’ intrecciamcnto relativo di tanti successivi aiuo^ 
violenti. 

Spesso accadeva che per una o più sere, a notte 
iunolirata licenziava la compagnia, e non aveva an- 
cor cominciato a fare eseguire cosa alcuna, o sì 
poco che ad altri seminava nulla. Allorché poi ve- 
niva finalmente a tessere la pantomima, chiamavasi 
questo o quel ballerino, o pochi assieme ; iuseguava 
a loro alcune figurazioni,- li esortava a ben ricor- 
darle, c rimandavali a sedere, ove rimanevano tal- 
volta lunga pezza, nonpiù dimandati. Era però di- 
ligentissimo nel richieder da essi minutissime cau- 
tele di disegnalissime attitudini, e di scorci som- 
mamente atti coll’ azione che già stava tutta pre- 
sente alla sua 'mente. Que’ pochi atteggiamenti di 
questi e di que’ pantomimi, que’ pochi muovimcnti, 
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que’ gruppi parziali, provali poi dopo da mui in- 
sieme, formavano un pittoresco iutrecciamcnto, elio 
con loro maraviglia ognora corrispondevasi a per- 
fezione nel suo intiero, senza duopo di correzione. 
Ed allorché venivasi a rappreseutar la scena, i tanti 
pezzi ond’era composta , nella loro contemporanea 
relazione di piauta e di prospettiva, e nella lorq 
successione, sempre procedeva senza contrasto, come 
macchina di più ruote , allorché l’ artefice le pone 
insieme dopo averle alungo nel costruirle le une 
colle altre misurate, proporzionate, controbilanciate. 
Mentre i dipintori piu solerti costruiscono prima su 
un piano la scena che dee rappreseutare il lor qua-! 
dro, ed in quello dispongono scolpili modelli di fi-r 
gure, piante e fabbriche , e postisi poi a contem- 
plarla in prospettiva, ne copiano le distanze, le rela- 
zioni, gli effetti; Viganò senza disegno, senza modelli, 
in mente disponeva l’ artificiosissimo intrecciamento 
delle figure, de’gruppi, delle masse, del tutto di 
que'suoi complicatissimi quadri, che non una vol- 
ta, come que’ del pittore , ma cento riproducevansi 
con rapidissimo rumoroso tumulto; e sebbene gli 
sarebbe stato facile correggere spesso per gli altri 
inevitabili ostacoli , e confusioni , egli già non ne 
aveva bisogno. 

IX. E non fu men d’ ingegno sottile nel cono- 
scere la capacita e l’ altitudine de’ suoi alunni. Al- 
cuni d’ essi , che ogu’ altro avrebbe disprezzati , 
collocava si bene a lor luogo , che traevane pro- 
fitto. In generale nelle sue compagnie era ancor 
molto da scartare, ma perloppiii non appariva ; uè 
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però sulle scene eransi mai vedute cose più elabo- 
rate e più perfette. Ciò dicasi nel corpo del ballo. 
Frai principali attori qualche volta gli convenne 
servirsi di cotali, che sostenendo importantissimi ca- 
ratteri, arte umana non avrebbe bastato a far che 
non si ravvisasse quanto ai medesimi erano al di 
sotto. Ma quando alcun genere di valore era in 
essi, con penetrante sguardo sapeva ne’loro atti di- 
stinguerlo, e ponevali a far tali azioni, che veni- 
vano a rendersi maggiori di sestessi. Il valore de’ 
pantomimici attori italiani dell’ età di Viganò, nella 
quale ne borirono parecchi illustri , è così legalo 
con quello di chi fu a loro principale maestro , e 
col merito dell’ opere sue, che qui mi piace far 
de’ medesimi un cenno. 

X. Antonia Pallerini da Pesaro. Aveva già, come 
danzatrice, una chiara fama sulle scene , ed il ce- 
lebre Gioja, in cui non può dirsi che la predile- 
zione parlasse come in Viganò, teneva la Pallerini 
per la prima delle ballerine italiane. Danzando an- 
cor colia somma Millier, aveasi forse più suonanti i 
plausi popolari, perchè la vinceva di forza. Pur 
queste non eran che glorie secondarie ; più elette 
le vengon dall’ essere prima fralle pantomimiche at- 
trici. Essa è una di quelle privilegiale creature che 
la natura formò con unica vocazione , c consegnò 
all’ arte perchè perfezionasse la grand' opera , onde 
riuscissero ad occupare il primo classico seggio. Pur 
nou sarà senza maraviglia ciocché narrommi il si- 
gnor Luigi Prividali , ed accennò ancora nel suo 
giornale: Il Censore dei teatri a pag. 4*4 au * >83o, 


che Viganò dovendo impiegar la Pallcrini a rapr 
presentare la parte principale negli Ussiti , dubitò 
se fosse capace a sostenerne degnamente il peso, e 
convenne al medesimo Prividali incoraggiarcelo. Il 
qual dubbio d’ un tanto maestro, così fino conosci-; 
tor d’ogui cosa che appartenne all’arte sua, in-: 
durrebbe sospetto che il valor di lei foss’opera del-: 
l’istitutore, come quello d’ una Venere marmorea, 
di cui la creazione sta tutta nell’ arte dello seni-; 
toro, nulla nella pietra, che ne fu la materia di 
buona tempera, puramente passiva. Ma avrebbero 
forse i possenti ammaestramenti di Salvatore otte- 
nuto in qualuuqu’ altra altrettanto risultamento ? In 
molte no, in pochissime maggiore, in niuna eguale. 
La natura c l’arte in ogui cosa si dan la mano, in? 
guisacchè nulla possa di perfetto l’ una o l’altra da 
sè sola ; quindi nella scuola del Coreografo nostro 
potevamo riescir ottime parecchie giovanette nate 
senza ciò alla mediocrità, non diventar somme senza 
la naturai disposizione d’ Antonietta. Ma da parte le 
mediocrità. Lo stesso Prividali però nel citato luogo 
ci avvisa che la Medina , da’ primi troppo brevi 
saggi che die’ in compagnia del suo Consorte, beo 
potevasi arguire gli sarebbe stata utile n omneno 
della Pallerini, a tener il posto di protagouista ne- 
tanti drammi che poi egli compose : perchè un 
bellissimo volto, atto ad informarsi di tuffi gl’ af T 
fetti diversi, due fiammeggianti occhi, un leggiadro 
corpo da danzatrice, e soprattutto una naturale a- 
nima nell’ esprimer le passioni mostravano in lei tal 
favor di natura, che poco restava faticar all’arte pef 
coglierne il desiderato fruito. 
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XI. E mio avviso poi, che fra tulle la celebre 
Giuditta Pasta, la quale nel melodramma, poco ge- 
neralmente parlando idoneo all’azione, giunse a sur 
perar le drammatiche attrici italiane , se le fosse 
toccato per caso esser invece ascritta ali-arti mute, 
avrebbe in certa guisa superata la Pallerini, ( non 
s’ addomi quest’ ultima di così illustre, e cosi di- 
verso confronto), tant’è in essa la forza del sentire 
e tanta la potenza di que’ suoi animatissimi sembian- 
ti. Perciò dissi che il Vigano poteva da altra che 
da Antonietta sua trar maggiori , nqn eguali ri- 
sultamenti. Giovami istituir qui un paragone fra 
queste due regine della canora tragedia e della 
muta, nè saprei aggiunger una terza per la pede- 
stre tragedia , appunto perchè in essa è più ampio, 
piìt piano il campo a distinguersi , o solo pella 
sola Mirra dell’Alfieri sceglierei la Pcliandi. La Pal- 
lerini sortì forme e sembianze che somiglia il mo- 
dello d ! una statua greca, edhan piuttosto i taglienti 
contorni della scoltura, che i morbidi della pittu- 
ra, sebben quel suo viso per un nonsocchè vuoisi 
piuttosto guardar davanti ch<? di profilo. Queste for- 
ine la rendelter caratteristica nelle favole di mito- 
logico ed eroico argomento. Le suo guancie di- 
pingono naturalissimamente un intenso dolore , vi- 
vamente venduto da’ suoi occhi, dalla bocca e naso, 
(piai nc sia il coutorno , e sembra allor donzella 
posta per man di Fidia a gemere con profondo do- 
lore a ciglio asciutto sull’ urna del padre o dello 
sposo. La Pasta alcoulrario ricorda piuttosto 1’ o- 
jiere d’ italiana dipintura, e specialmente del Raf- 
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faelio, più studioso delle sublimi idee che dell' e- 
huruee c rosee faccie. Nè gigli uè rose son sul suo 
volto, ma ampie forme, immagini di grand’ anima, 
una molle pelle e lineamenti prontissimi a rendere 
tutti gli effetti delle passioni. E que’ suoi occhi, che 
quando sollevansi, e quasi nascondonsi sotto la pal- 
pebra superiore, accennano così bene il duolo che 
punge addentro il cuore! Mi rammentano in tal guisa 
cotali sue animate forme, e fin l'impasto delle 
carni, e il volto più appariscente per le succinte 
chiome, varie immagini dello Sanzio, e specialmente 
quella principale nel quadro della santa Cecilia. Nè 
tacerò che le sue brevi e rotondissime braccia han 
aneli’ esse un uonsocchè, al dir d’ un tale, di parlante, 
attissime all’arte di energica gesticolazione (*). Che se la 
Pasta, giovandosi de’ generali ammaestramenti, de’ di* 
pinti e sculli modelli, giunse col suo ingegno a far 
sì che la melodrammatica emulasse l’ altre arti so- 
relle nell’ espressione appassionata e nell’ azione ; la 
Palleriui, mercè le istruzioni, c l’occasioni che le 
porse i| suo gran Maestro, ebbe a correre una car- 


(*) Molti vorrebbero forse veder qui nominata la Malibran. 
Ma quand’anche non fosse oltremontana, trattandosi non d’at- 
trice cantante, ma 4’ attrice pantomimica, ho creduto dover 
parlare della Pasta, senza entrar nell’ arduo paragone fra que- 
ste due supreme. Niuno potrà contenderle a mio credere nè 
la fisica attitudine alla pantomimica espressione, nè d’altronde 
la gloria d’averne intrecciata una vena nel melodramma , con 
profondo conoscimento di quest’ arte, a riempirne le tante o- 
ziose lacune, che il genere, e più il moderno abuso delParino- 
nia v’ introducono. 
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riera di sempr’ eguali, e luminose glorie, che in fatto 
a’ tempi de’ Yiganò la rendettero prima delle pan? 
tomimiclie attrici, e la più gloriosa delle attrici ita- 
liane d’ogni genere. Ma senza ciò , siccome gl’ i- 
strioni del teatro pantomimico non hanno scuole 
nè grammatica, che sarebbe accaduto d’ Antonietta? 
Esser la principale delle pantomime italiane, medio- 
cre principato, perchè esecutrice de' mediocrissimi 
componimenti di comunali coreografi: sorte, che dopo 
gli amichi trofei, l’è rimasta oggidì, se a quando a 
quando qualche così detta forte passione da esprit 
mere, qualche delirio , qualche ben imitata agonia 
non offeriscono ancor alcuua, dirò così, terrena co- 
rona, a chi lo coglieva immortali ne’triouG del gran 
Coreografo, di cui essa fu principale, e parve ne-; 
cessarla ministra. 

XII. Nicola Molina» fiorì alla scuola , o alinea 
a’ tempi del Yiganò , in parecchi balli del quale 
quantunque avesse gran parte sostenendo il prin- 
cipal personaggio maschile, pur la sua maniera non 
vien tutta da Salvatore, nè la sua gloria è così le- 
gata con quella di lui, come accadde della Palle-, 
riui. Egli a bella e grande persoua congiunge leg- 
giadre sembianze, sebbene, come la Pallerini , da 
guardarsi più in prospetto che di profilo. E capace 
di parti fiele deipari che amorose , per le quali 
gli durano le idonee apparenze, oltre gli anni ver- 
di , simile anche in ciò a quella sua Compagna. 
L’amor dell’arte io lui va del pari colle propizie 
corporali qualità, a segno di vestirsi d’ una tanta 
passione da illudere scmedesimo , fino ad immagi-t 
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«arsi vere le cose che vuo)e finte rappresentare, cd 
a proferir fra sè parole consimili a quelle cui dee 
mostrar iu atti muli: il chè sarebbe buonissimo, se 
talor il suo labbro non perdesse in parte la qualità 
di muto, qualità che non decsi mai dimenticare, e 
se in genere non si lasciasse talvolta trasportar a 
troppa energia, come gli accadde dopo il Yiganò , 
con coreografi cui fors’ estima a lui minori. 

XIII. Giuseppe Bocci: di mediocre ma atta persona, 
di riscuòti contorni del volto, onde risulta scenica 
maschera opportuna a rappresentare con relativa mo- 
dificazione or le contratte sembianze di fiero tirane 
no, or i secchi contorni di caratteristica vecchiezza. 
Egli fu perciò impiegato sovente in caratteri fe-r 
roci, gravi, e senili sempre felicemente. Docile or 
gnora, sa secondar le intenzioni del compositore nè 
più nò meno, contento e impegnatissimo ancora in 
secondarie parti. 

Luigi Costa aneli’ esso prese parte in alcune rap- 
presentanze del nostro Corepeo , ma non agli ul- 
timi tempi. Questo pantomimo già fioriva eziandio 
lungo dal campo di gloria del Yiganò, ed era nel- 
l’arte sua eccellente e primo. Molto rassoiniglianto 
di forme a Bocci, lo vinceva un tempo di fama, 
ed era nato a superarlo. L’ abbiam veduto Prome- 
teo incomparabile per 1’ aspetto e per 1’ arte ; ma 
cadendo poi, non so come , in mano di mediocri 
coreografi, e calcando le scene di provincia , col- 
V abitudine di rappresentar il solito carattere di ti-? 
ranno, oppressore e rabbioso, perpetua maschera , 
dirò così, d’ ogni triviale spettacolosa tragedia , as- 
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suefccesi a soverchia energia ; e purtroppo manca 
oggidì un Yigauò ad iscemarglieue l’esca , impiegan- 
dolo in più nobili impegni. Agì pure nei primi tempi 
del Viganò Giuseppe Paracca, slimato allora ne’ ca- 
ratteri fieri principalissimo. 

XIII. Celeste Viganò è la Pallerini de’ perso- 
naggi comici. Le parti giuocose e di carattere , le 
senili, e le fiere sa rendere con grande verità. L’ac- 
corto suo Fratello, che sin da prima vide in lei 
questa disposizione, giovinetta di quattordici anni 
desti nolla ad un personaggio di vecchia ; del che 
essa puerilmente duolendosi, piangeva ; e lo stesso 
lor Padre ne lo ripigliò. Ma ben sapeva Salvatore, 
che non 1’ età vera, bensì quella che apparisce al 
lume fallace del teatro, o che 1’ attitudine e l’arte 
d’un istrione sa simulare , decider dee sulle scene * 
cui tocchi appropriarsi i giovanili o senili caratteri. 

Il ballerino per le parti giuocose sulle scene della 
Scala è Giovanni Francolini; non essendosi mai di- 
lungato da quelle di Napoli il vantato caratterista 
pantomimico Calvarola. Così eziandio Maria Bocci, 
moglie di Giuseppe, sebben più giovane della Palle- 
rini (cosa non comunemente nota nè facile a indo- 
vinare) assumette sempre parti di madre, ed in ogni 
sua operazione emulò la buona scuola e buona vo- 
lontà del marito. Prima della Pallerini aveva Viganò 
presa ad educare Anna di Antonio Silei, buon pan- 
tomimo aneli’ esso ne’balli di Ini. Ma convien dire 
che troppo e più a lungo ancora diffidasse di lei, 
che di quella, giacché non sen valse in caratteri di 
protagonista, fuorché ne’ balletti, e presto cessò essa 
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far parte delle sue compagnie. Eppur allora Gioj.1 
le affidò il personaggio di Niobe, e ne fu così 
contento, che suoleva dire tìiun’ altra attrice tro J 
varsi così alta a questo robusto carattere. Abbiano 
già fatto un cenno di Nidi nel Dedalo , e di 
Gaetana Abrami nell’ Ippotoo, generica in ogni ca- 1 
ratiere e della quale Salvatore valevasi ancora 
per rappresentar giovanetti , essendo a’ tempi suoi 
penuria di chi n’avesse l’apparenza. Non così oggi, 
che possediamo troppo tardi l’agile Montani, il bei 
Catte, e lo stesso illustre Ramaccini, da’ quali vicn 
rappresentato con grande illusione un imberbe pa-* 
letico ftomeo. 

Merita esser nominata parzialmente Maria CtìNTr, 
sebbene non se ne giovasse Salvatore. Ma ove non 
foss’ esistita all’arte la Pallepini. sarebbe stala ne-* 
cessariamente la Conti ( nè le si può fare maggior 
elogio) Mirra, Desdemona, Emilia. Noto che que- 
sti valenti attori, de* quali fu ricca l’ età de* grandi 
autori , sopravvivono la pili parte ai tre corepei , 
che soli potevano renderli utili veramente. Giova 
averne consegnati i nomi all’ istoria, perchè pnssag- 
giera è sempre la gloria degl’ istrioni , specialmente 
in un genere drammatico nel quale son passaggieri 
gl’ autori medesimi. Che fossero veramente grandi, 
attestarono universalmente i coetanei ammiratori, ma 
in qual grado e in qual maniera non puossi conce- 
pire da chi non vide, non godette, non si commosse. 

XV. E non potrebbersi i drammi muli ancora 
tramandar alla posterità , ed eternar sulle scene , 
consegnandoli alle memori carte , o in altra gni- 
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sa ? Questa grande impresa meditava Salvatore, caldo 
amator della propria gloria e del perfezionamento 
di sua arte; e ben gli sarebbe stato nuovo trionfo 
istituirne la grammatica ed i caratteri, e darle quel 
teorico fondamento che han tutte 1’ altre. Ei del- 
l’ impresa tenevasi sicuro, e temerità sarebbe dargli 
una meotita per non poter noi capire con quali 
mezzi sarebbe arrivato al suo intento. Questo al- 
men oso asserire, che se la coreografica pantomima 
può esser insegnata permezzo di note e di segni , # 
e se le drammatiche opere in tal genere si può giun- 
gere a tramandar ai remoli di luogo , ed ai po- 
steri mercè le scritte figure di convenzione , 1’ uom 
piò possente a siffatta impresa era il Viganò. Ma in 
qual modo abbiam noi a figurarci eh’ ei 1’ avrebbe 
operata? Nulla è lecito rilevare dalle poche me- 
morie e cifre che potrebbero aver relazione con 
questi suoi studii; eppur so che molte idee andava 
raccogliendo, sino a farsi instruire nelle cose ana- 
tomiche, per intendere le cause de' muovimenti che 
appariscono nella macchina dell’ uman corpo. D’ al- 
tronde non è da credere che volesse istituir il 
gergo d’ una favella a gesticolazione, pari negli ef- 
fetti a quella che insegnasi ai sordi muti, perchè 
troppo lontano egli era dal comnnal pensiero di fon- 
dar così in falso la poetic’ arte coreografica, ed i- 
sfuggì sempre quel prolisso discorso d’alti di con- 
venzione praticato prima di lui, facendo a piò po- 
tere che nei drammi suoi l’esposizione fosse ren- 
duta dai fatti stessi, brevi e parlanti, e dall’evidenza 
delle passioni, coll’ ajuto di pochi e semplici pan- 
tomimici clementi. 
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È vano stancarsi a indovinar secreti clic chiosi 
stao" perseinprc nella tomba de’ trapassati. Dia o- 
pcra a epiest’ impresa di ritrovar l’alfabeto, la gram- 
matica, le note, ed il verso , con cui si possono 
scriver e tramandare coreografi componimeuii 
chi si sente da tanto , , traendone dal suo in- 1 
gegno le invenzioni , che a noi rimarrà sempre il 
dolore di aver perpetuamente perduti i coreodrammi 
che cornposer il teatro del maggiore frai corepeij 
ed è quasi più difficile ancora, a mio avviso, ri- 
nasca il Sofocle della coreografia, che si trovi chi 
nc diventi il. Cadmo a darne le norme, c ad inse- 
gnarne i caratteri. Tantopiù , perchè passato questo 
gran luminare , e 1' altro a lui secondo del Gioja , 
lo scoraggiamento di non poterli imitare, o la me- 
diocrità de' talenti ha già consigliati i superstiti com- 
positori de’ balli tener tult’ altra strada , o battere 
quell’ antica e più triviale , mercè la quale si ma-> 
neggia la coreografia come un dramma scritto, e si 
traducono in gesticolazioni lunghi poetici concetti/ 
In questo mulo linguaggio trallan essi le solite si- 
tuazioni della tragedia declamante, nelle quali, non 
curando il moltissimo cui si -perde a cagione della 
steri! pantomima che per cento sorta di cose da e-* 
sprimere ha dieci cenni alpiù , ottengono qualche 
volta, per quel poco che sen giunge a capire, ap- 
plausi volgari, o comuni ad ogni genere di dram- 
matica. Così quando Ines di Castro smania pe’ figli 
che le vengono uno per parte dagli sgherri rapiti, 
o quando contorcesi nell’ agonie di morte pel preso 
veleno, sono scene in cui il maggior merito ha la 
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situazione e i’ esecutrice, od è merito d' ogni sorta 
di drammi, rimosso il velo superficiale or del ver- 
so, or del cauto, or della pantomima. I coreografi 
d’ oggidì sembrano dimentichi che il Vigano mo- 
strò a loro il vero modello della coreodrammatica; 
e del non seguirlo si scusano forse adducendo le 
difficoltà di emular un tanto classico. Falsa cscusa- 
zion è questa per esimersi dal seguir 1’ unica vera 
scuola, in cui è lecito ad ognuno farsi distinguere 
a proporzione delle proprie forze ; nè sarà mai pos- 
sibile o più facile acquistare maggior c più eletta 
lode allontanandosi da’ buoni esemplari, e seguitando 
una cattiva e falsa maniera. Ma codesti moderni po- 
nendo iu noncalc, come non fosser mai vissuti, e 
Vigano e Gioja, fanno qual chi andasse a battaglia 
con armatura di ferro, c lancia, e scudo, quasi in- 
ventata non fosse ancora la polvere e l’ archibugio. 
Eh non s’ infingan più d’ ignorare che gli argomenti 
de’ corcodrammi voglionsi creare originalmente, non 
tradur io muto linguaggio da tragedie, o inventarli 
aguisa di verseggiati drammi ; bensi sceglier quelli 
per loro natura d’ un tragico maraviglioso, e si sem- 
plice, che per esprimerlo non sia necessario disten- 
derlo in complicato dialogo; nè tampoco s’infingano 
ignorare che gl’istorici subbietti loro debbono aggi- 
rarsi intorno a grandi pubblici avvenimenti, anzi- 
ché a domestiche vicende. Soprattutto abbiano sem- 
pre presente, che la vera poesia della pantomima 
esser dee una prammatica dipintura; quindi il poeta, 
se dir lice, pantomimico è dipintor ad un tempo: 
sublime unione di due arti si belle! Questo poeta 
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pittore ha da disegnar una lunga serie di succes- 
sivi vivi quadri , iu cui emular e fondere quauie 
idee, gruppi, giuochi di éoutrappositi atteggiarne mi 
veggousi in tavole, statue, bassirilievi antichi, cui 
egli dee in gran numero aver veduti, fattene me- 
morie, c tramandati alla mente per coltivamcnto di 
sua fantasia. Quest’ è ciò appunto che piucch’ altra 
cosa sfuggon oggi i compositori de’ balli , conte 
diffidi opera. Difficile invero, ma più ancor per i- 
nerzia che per mancanza di capacità ; e ben si vede 
da ciò , che nonsolo trascurano intrecciar le loro 
sdenc con quelle masse e gruppi di figure, onde le 
coutrapposizioni formano il bello della dipintura, che 
ha le regole comuni in ciò alla coreografia, ma ar- 
rivan fino generalmente alla gretta ignavia di muover 
tutte le persone de’cori cori gesto cornane: madornale 
assurdità! non altrimenti che facevano i coreografi an- 
tidiluviani, se n’ aveva quell’ età -, e ciò perchè è 
più espediente ad un incisore ornar una galleria con 
mille copie di qualche suo rame, che intagliare al- 
tre cento carte diverse. E si lusingano poi, di 
coiai goffo metodo tessendo da capo a fondo il 
drammatico edificio, abbagliare o per luoghi comuni 
delle così dette situazioni forti, o per pompa di spet- 
tacolo e di macchine : il chè anche qualche volta 
accade agli occhi del vulgo, e per una prima rap- 
preseutazionc, giacché il consesso degli spettatori non 
è mai, nè può essere composto nella sua maggior 
parte di colte persone. Così rimangono contenti 
que’ mediocri autori per aver cod poca fatica al 
suono di plausi plebei carpito un effimero trionfo. 
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XVII. Un Corepco piuttosto precursore che se- 
guace del Vigano, e del quale si è già fatta men- 
zione in queste carte, confortato a darsi all’ imita- 
zione della moderna piaudita scuòla, diceva: so Lcn 
anch’ io che le masse del còrpo di hallo si dovreb- 
bero muovere con individuale varietà, ma troppo- 
più tempo che non' è accordato a’ compositori co- 
sta questa fatica, non compensata dall’ effetto. So- 
fisma ! Chi non sa accordar insieme quéste cose , 
Confessi piuttosto di non poter fare II coreografo. 
Vigano col proprio esempio Io smentisce, e pròva 
Che se la difficoltà invero è somma, l’impossibilità 
non è nell’ arte ma nei deboli artisti. E poi vuoisi 
distinguere formar cogli attori pittoresche masse ed 
armonici raggruppamenti, il chè può anche conce- 
dersi esser superlativa opera, ed il variar gl’ atteg- 
giamenti d’ ogni figura nei cori, il chè è indispen- 
sabile dovere, del Corepeo, sotto pena di colpevo- 
lissima ignoranza. Non così Gioja, che con generosa 
emulazione studiossi correr sempre sulle traccie del 
grande rivale, e di cui è ornai tempo far non brevi 

XVIII. Nacque Gaetano Gioja d’ Antonio , e 
d’Anna JFiori, sul cader dell’anno 1764 a Napoli, 
Napoli che d’ aver data culla ad ambo i principali 
corepci può andar fastosa. Suo padre, benché bal- 
lerino, e bravo maestro, il diede a educare al rino- 
mato coreografo Traffieri. Fu prima danzatore, e 
come Viganò, esordì sulle romane scene a ballare 
giovinetto in figura di donna. Ebbe a moglie donna 
Teresa de’Gaetani di Napoli, vedova d’ un marchese 
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Miciagna , la quale calcò poi le scene , facendo con 
molta espressione parli di mùsico. LaSciolla mo- 
rendo superstite, con due figlie, Anna maritata nella 
nobile casa Malvezzi di Ferrara, e Maria al cele* 
bre vero attor cantante, serio del pari che comico. 
Tamburini Essa collo stile della madre, e coll’arte 
del marito, gli è degna compagna sul teatro ancora. 
In queste cose eziandio alcune accidentali rassomi- 
glianze uniscono al Vigaoò il Gioja. Perciocché ha 
un fratello per nome Ferdinando , già ballerino e 
pantomimo, or lodevole coreografo -, di cui è mo' 
glie Amalia Muzzarelli, danzatrice , e specialmente 
attrice non vulgare , che si segnalò nonsolo in al- 
cuni balli del Cognato , ma ne’ piu antichi del 
Vigano. 

Mori Gaetano dove nacque nel giorno 3 o marzo 
1826. Poco prima era stato eletto maestro di pan- 
tomima nella scuola di ballo di Napoli: arte quasi 
senza teorica, e forse inutile ad insegnarsi fuorché 
nella pratica. Questa elezione assicurava a quella 
città , e toglieva a tutte l’ altre l’ approfittare del 
maggior corepeo vivente- Quanto più utile sarebbe 
1’ emolumento dato a siffatti personaggi non come 
maestri subalterni, ina stabili compositori ne’ mas- 
simi teatri , aguisa di poeti nella coreografica dram- 
matica ! 

XIX. Nel 1789 cominciò il Gioja dar alle scene 
de’ suoi componimenti. Quinci si conosce che come 
la sua nascita d’ un lustro precedette quella del Vi- 
gano, lo precorse di qualche tempo ancora nell’in- 
eorniuciamemo di sua coreografica carriera. Ma sic- 
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come gli si fc’ poi seguace nell’ emularne lo siile di 
figurata coreografia onde fu invenlor Salvatore , il 
che accadde precipuamente quando trovandosi ambo 
nel cominciar del corrente secolo in Vienna com- 
positori su quelle scene, ebbe occasione , ed agio 
di studiarne le opere ed il metodo: viene di con- 
seguenza che i non pochi primi balli di Gaetano 
appartengano nel loro stile all’antica scuola, e for- 
mino la sua prima maniera. Che se alcuni riprodusse 
poscia in più maturi tempi, applauditi per moderna 
venustà, come gli Orazii, i Morlacchi, convicn dire 
che conservatane la parte drammatica, gli abbia più 
nella rappresentazione loro ridipinti. Così allorché 
1 ’ Urbinate fece veder colla sua, che la precedente 
pittura non era stata vera pittura, alcuni maestri la- 
sciarono l’ antica loro per la scuola del giovin di- 
pintore. Di quella prima parte perciò, la quale nulla 
fa ai caso nostro , compilerò solamente una lista di 
titoli. 

Dal 1 7S9 al 1 793 compose in diverse città , Vi- 
cenza, Torino, Vepezia, Lisbona: Sofonisbà. Edipo. 
Antigone. La felicita’ lusitana. 

Nel 1793 e 1794 i Milanesi lo impararono a co-i 
noscere sulle scene della Scala, e creò : Teseo ri- 
conosciuto. Et. irida. Cora ovvero La Vergine del 
Sole, che col suo innamorarsi nelle sacre ceremo- 
nie, col suo entrar nel chiostro divisa dali’amauie, 
co’ diversi pensieri di religione e d’amore che quivi 
l’ assalgono, ha certa casuale relazione colla Vestale 
e la Giuta figlia d’ Olone. 

In Napoli, e sopra varie italiche scene produsse 
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poi dal >7 q 5 alla fine del secolo: Anemia. La di- 
sfatta dei Mori. Gli Orazii ed i Curiazii I Mor-; 
lacchi. Demetrio Poeiorcete. I Cdrlakdesi. 

Giunto a Vienna nel 1800 fece vedere: Alceste. 
Il giudicio di Paride. Zulima ed Azema. 

XX. Arrestiamoci ai Morlacchi. Non so quale na- 
scesse dapprima questo corcodrarnma : so ebe come 
il vidi dappoi , nonsolo era pittorescamente figu- 
rato, ma per univcrsal raggruppamento di disegnali 
quadri, con armonico disordine, e con rapidissima 
violenta azione succedentisi, colpiva di non saziata 
maraviglia l’attonito spettatore. In questa esposi- 
zione consisteva il pregio dell’ opera : cosa di poco 
momento il programma. Egli è perciò difficile con 
parole rappresentare alla mente del Lettore siffatto 
genere di bellezze. Tuttavia più felice clic col Vi- 
ganò io fui con Gioja, e ne vidi parecchi balli, 
ed ebbi agio lungamente di esaminarli, e mi con- 
verrà anzi resistere al piacer di narrare , perchè il 
commentario mio già vicino al suo termine, non si 
estenda tropp’oltre al suo principale oggetto ; quindi 
dal copioso repertorio di questo secondo Corepeo 
scegliendo i drammi principali ed a me più cono- 
sciuti per descriverli, degli altri farò solamente cen- 
no ; avvegnaché d’ altronde co’ primi abbiano molta 
rassomiglianza ; essendo da sapersi che quest’autore 
fecondissimo d'opere, non lo fu altrettanto d’idee, 
e va noverato a quelli che cadono facilmente a ri, 
copiar semedesimi. 

XXI. Nel prim’ atto il giungere di Dusmanik, fi- 
danzato ad Elcua figlia di Marcovik, c accompa- 
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gnato da bella marcia in danza, de’ costui seguaci 
con cavalli carichi di nuziali donativi. Sicgtic una 
carola con pantomima, mercè la quale vedesi che 
EIo«a è segreta moglie di Serisco, amato da Isme- 
nia, e che Delas sorella di Eletta accendesi per Du- 
snianik. Sopravviene Creano Bascià , amante an- 
ch’esso d’Elena, per la quale erasi veduto all’alzar 
della tela in agguato, secondato da Ismcnia seco- 
lui congiurata. Eiuisce la scena con tumulto per le 
smanie di Serisca, e tutti partono, da diversi, rela- 
tivi affetti agitati. Oltre la vivace marcia, era bel- 
lissima la danza universale, così elaborata , che nel 
suo allegro pareva il pavimento stesso facesse ri- 
balzar aU’insù ad un tempo i danzanti, i berretti dei 
quali eran attorno ornati di certi sonaglini , che 
ciondolando rendevau un grato effetto. Farmi aver 
già accennato altrove, che in questo .dramma, quando 
il vidi, non erario balli altrimenti che universali, 
e quelli de’ principali, ballerini e de’, grotteschi non 
eccedevano piccoli assoli, che scappayan fuori co- 
me episodii, dalla concertata carola universale. 

L’ atto secondo è in certa soffitta , ov’ entro un 
ripostiglio di tavole celasi il figlio d’Elcua e Se- 
risco, il quale vorrebbe trasportarlo in più sicura 
parte, ma sopravveguendo molte persone, ritirasi a’ 
preghi della Sposa. Marcovik vuol violentar la fi- 
glia alle nozze cou Dusmanik. Il fanciullo a’ lamenti 
della contesa Madre palesasi j e da ultimo ricom- 
parisce Serisco ancora. Svelata ogni cosa, Marcu- 
vick vuol morto il fanciullo, che da Serisca è sal- 
vato, menu-’ Elena viene dal padre strascinata al- 
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V ara. L’ andamento impetuosissimo di questuilo forr 
mava di molte una cosa sola , semplice, e ad uu 
tempo complicatissima. Di tal carattere era in un 
quadro di molte cooperanti ligure lo strazio *che 
taceva Marcovik della figlia, e gli atletici sforzi di 
Serisca, co’ quali sviluppavasì dagli avversarli , gli 
opponeuiisi stramazzando a terra, quinci e quindi 
in pittoreschi atti cadenti , e ciò più volte , prima 
di giungere , benché aggravato dal peso del caro 
pegno, alla contrastata soglia. 

Atto terzo. Tempio. Nuovi agguati di Orcano ser 
condato da Ismenia. Mentre Marcovik insiste con- 
tro la figlia, sopraggiunge Serisca, e sfida Dusmanik; 
ma avendone poi rotta combattendo la spada , vien 
soccorso da Elena stessa con quella che rapisce al 
Genitore. Dusmanik è vinto da Serisca nonmeno 
che dalla maraviglia dal costei ardire, ed il tutto fi- 
nisce in pace, sposandosi esso a Delas, c lasciando 
Elena al suo Serisca , non dissenziente il placato 
Padre. Quando improvvisamente il Bascià cangia la 
festa in assalto, e via rapisce la sua vittima , cui 
nell’atto quarto vedesi trasportare per dirupi. Ma 
inseguito e raggiunto da Serisca, ove due monti con- 
^iunge up vecchio ponte, crolla al peso, cade Or- 
cano nel torrente, e la Donzella ad un ramo ri^ 
man sospesa mirabilmente, dal suo marito poi feli- 
cemente salvata. Anche 1’ atto terzo aveva il carat- 
tere del secondo, tutto economia, affrettamento, ed 
animata azione. 

XXII. Nel i8o5 ritornato da Vienna a Napoli, 
il Gioja fece : Andromeda f Perseo. Questo com- 








— 3Gi — 

poniinenlo riempì di maraviglia a que’ giorni i tea- 
uà italiani, e quella favola troppo caricala di mito- 
logici prodigi, non ben preparali per un’azion mu- 
ta, che in tempi posteriori non avrebbe satisfallo 
pienamente al delicato sentir degli spettatori, non ir 
scemava allora \ prestigi quasi novelli della pitto- 
resca coreografia, ond’ era ridente il dramma , noti- 
sol bello, ma d’ un genere brillantissimo. All’ alzar 
della tela un magnifico quadro rappresentava la 
porte di Cefeo in atto di assistere allo sbarco 
del fidanzato Fineo. Non avvezzi gli spettatori a 
veder gli artificii della pittura rappresentati vivi e 
veri dal eoreodramma, allo scuoprirsi di così multi- 
plice quadro, prorompevano nella prima sera in uu 
ululato involontario ; e questo effetto produceva 
nqn lo spettacolo semplice, ma la nuovitàdi trarre 
spettacolo più efficace e variato da'sussidii dell’arte 
del disegno. Seguivano le feste, ed una lolla con- 
certata con arte coreografica, che finiva in una spe- 
cie di forze d’ Ercole, formando gl’ atleti un grup- 
po, su cui sollevata una donzella in aspetto di vit- 
toria, teneva sovr’ essi le corone. Perseo era vinci- 
lor di tutti : Perseo sconosciuto in Corte , amante 
amato di Andromeda. In una bella danza pantomi- 
piica poi vedevansi segni di furtivo amore fra An- 
dromeda e Perseo, accorgendosene Fineo. Tratta la 
douzella all’ ara nuziale, sviene. Perseo a ciò si pa- 
lesa amante. La chiede poi in isposa. La regina 
Cassiope per isdegno bestemmia: esser sua figlia più 
bella delle Dee. Si turba il cielo ; un mostro ap- 
parisce sul mare; iscompigliamento generale. Era di 
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bellissimo lavorio e moli’ effetto nn coiitrastamcnto 
ili tutti gl’ attori in variata massa contro Perseo, 
deridendolo, c incalzandolo verso una parte della 
scena: la baldanza insultante de’ quali, espressa co- 
gli atti, ed i saltellanti passi faceva contrapposizione 
alla desolazione e avvilimento del giovane , che a 
vicenda volgevasi a loro con risentimento, ed essi 
a vicenda tornavan ai primi insulti, quasi spigren- 
dolo fuor di scena, come 
A 1' arenosa sponda 
Incalza un’ onda 

L’altra che leve a lei volgeasi innante. 

Nel second’ atto consultasi 1’ Oracolo , ebe 'co- 
manda: si esponga Andromeda al mostro. Smanie 
de’ Genitori; millanterie di Fineo, che ucciderà il 
pesce; desolazione della doppia Vittima. Nel terzo 
la Principessa è esposta sul lido. Fineo osa, poi 
fogge. Presso ad esser divorata, è liberata da Per- 
seo, che comparisce sull’alato Pegaso. La ricon- 
duce nel quart’ atto a’ Geuitori, da cui 1’ ottiene in 
isposa. Fineo pur ardisce presentarsi a pretenderla. 
Ma ricevendone rifiuto, aveva luogo una cosi detta 
congiura, nella quale Fineo macchinava co’suoi se- 
guaci la vendetta, ed accoglieva i lor giuramenti, in 
risoluti atti, variate posizioni , opposti muovimenti , 
che furono allora una novella maraviglia. Nell’ ul- 
tirn’atio, mentre festeggiavansi con danze le nozze, 
irrompevano i seguaci di Fineo, ma eran vinti e im- 
pietrati da Perseo. Aprivasi allor il cielo, e gli sposi 
venivan sollevati avanti a Giove, con allusione al- 
I’ apoteosi di Perseo e Andromeda. 



— m 

XXIII. Nc' Riti indiani notai bella sanazione. Uo 
falò vuol persuadere la sua secreta sposa a fuggire „ 
ed a lei reuuente e divisa fra contrari affetti, mo- 
strava il piccolo lor figlio; nè potendola vincere ap- 
pieno, fìngeva di abbandonarli. Mentr’egli involasi, ed 
essa il tratticn quasi fuor della scena, il fanciullelto 
rimasto inmezzo, guardasi timido attorno, e veduto 
esser solo, dassi puerilmente a disperato pianto. È 
da notare che il Gioja voleva questo pargoletto di 
affatto immatura età, accosto d’ averlo con immensa 
fatica a istruire, appena suscettivo d’imparar mate- 
rialmente una parte che non poteva in modo al-, 
cimo intendere. Un così piccolo personaggio solo 
sul palco, e quel suo commuoverne pianto forma- 
vano tenero e leggiadro colpetto di scena d’ un 
nno\o genere. 

XXIV Sebbene il Vigano non usasse le scuole 
quanto richiedcsi a divenir letterato, pur ebbe non- 
solo fantasia di sommo poeta nelle beile invenzioni, 
ina eziandio arte per condurre la tessitura de’suoi 
programmi da valente drammatico. Al Gioja non 
può negarsi ingegno di non vulgare poeta nella 
parte della poesia più sublime, l’invenzione; che 
se avesse studiato, sarebbe diventato anch’ esso ed 
autore e scrittore: cbè è assai difficile aver l’ i- 
dee del poeta, e non arrivar a scrivere nobilmente; 
ma nello stato in cui rimase d' inventore de’ dram- 
matici temi col favor di natura senza i presidii dcl- 
f’ arie, restò indietro dal suo grand’ Emulo , e per- 
chè apparì ingegno non così grande, nè sempre c- 
guale nell’ inventare , e perchè più volte ne’ co- 
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neodrammi suoi si desiderò Parte, che facesse veder 
l’ autore adoperarsi a corrispondere ai doni d’ una 
troppo indotta natura. Appari l’ una c 1’ altra cosa 
specialmente nel componimento 

XXV. Il ritorno di Ulisse in Itaca. Facile è con- 
cepire il pensiero di fare un dramma sul ritorna 
d’ Ulisse , di cui il tema offerisce naturalissimo 
l’Odissea. Ciò fece il maggior de’ Pindemonti. Ma 
il Franceschi sdegnò questa facilità , ed unen- 
doci la morte dell' Eroe , fece quella sua ricchis- 
sima e dilettevolissima metastasiana tragedia.il Gioja 
n’ emulò I’ ardita idea, e tenne col suo corcodramma 
una via di mezzo fra qup’ due Ulissi- Mal potevasi 
dalla patriarcale Odissea trar materia alla fastosa co- 
reografia ; pure il coreod ramina di Gaetano è anche 
troppo ricco d’ cpisodii ed ornamenti forse di non 
abbastanza opportuna scelta. Fingesi eh’ Eveuorc 
re di Lesbo abbia vinto in battaglia i Proci di Pe- 
nelope, ma che poi aspiri egli stesso a sposarla (fin 
qui va bene), e che secolui stia una sua figlia per 
nome Arsione, amante amata di Telemaco, la quale 
è aneli’ essa guerriera : circostanza uon necessaria, 
c che sente ud po’ del romanzesco. 

Iu luogo di sepolcri sul mare Peuelope geme 
sul marmo ov’ è scritto : Alla memoria d’ Ulisse , 
mentre sue donne 1’ ornano di fiori. Vien Evenore 
colla Figlia a presentarle le palme de’ vinti Proci. 
Giunge ancor Telemaco, accompagnato da Miner- 
va sotto figura di Mentore, e narra alla dolente Ma- 
die l’ inutili sue ricerche intorno al Padre , che il 
monumento però indica tenersi per morto. Trattasi 
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di nozze della Regina con Evenorc, e dei loro fi- 
gli insieme, ma Mentore assevera vivo Ulisse, e n’ò 
minacciato dal Re di Lesbo, ed accarezzato da Pc- 

Atto secondo. Arsinoe adornasi a nozze, E spo- 
gliata dell’ armi dalle sue ancelle, e avanti uno spec- 
chio, che tutta tien la scena, seduta prima, viene 
calzata* poi acconciata, e sorgendo, rivestita. Le ta- 
volette, gli arnesi, le donzelle, la sua persona, tutto 
è renduto con opposti muovimenti da altrettante fi- 
gure dietro ud velo , ed oltre ad esse è una tela 
d’ argento che rappresenta al vero l’ immensa spera. 
Ma acci un anacronismo? E vero che di specchi 
parla 1’ antichità ; che non si dee intendere essere 
quell’ enorme mole composta delle luci di Venezia, 
ma di forbite lamine d’ argento ; chè l’ invenzione 
poetica dona certo incremento all' incivilimento dei 
tempi ed opere dell’umano ingegno: ma un sif- 
fatto uso dello specchio sarà sempre perlomeno 
contrario alla maggior verosimiglianza in un argo- 
mento de’ tempi eroici. Udii che il Gioja ne pren- 
desse specialmente l’ ideà dalla toleLta di Venere 
in un hallo francese. Ma Vulcano, dio degli arte- 
fici, con arte piucchè umana, poteva, fabbricando 
alla moglie quell’ istrumento, prevenir di molti se- 
coli le invenzioni degli uomini. L’Autor nostro in- 
somma avrebbe fatto senno riserbar così bella idea 
ad un tema di non eroica istoria, giacché non ne 
abbisogna il suo ricco Ulisse. Infatti di maggiore 
tutta coreografica bellezza è la scena seguente. Si 
ode sorgere gran tempesta di mare, e se ne veg- 
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gono i lampi. Sopraggiungono ad uno ad uno Pe- 
nelope, Telemaco, Mentore, Evcnorc. Intanto alcune 
donzelle dan annunzio della burrasca,- altre seguono 
più spaventate ; que’ nunzii contano cose orribili de’ 
pericoli dei naviganti, e questi vengono a sollecitar 
ajuto pe’ naufraghi. Un crescere, un fremere, un 
riempirsi la scena, un quadro di varie azioni in una 
soia , e 1’ incalzar d’ evidente musica , framczzala 
da obbligati colpi in orchestra che figurano le fol- 
gori, formavano una dipintura incantevole e Vera. 
Fra tutti il generoso Telemaco corre al mare in a- 
juto de’ naufraganti: 

Atto terzo. Ulisse , affondata la nave , salvasi a- 
stento. Le sue vesti sono di tal materia che ben 
sembrano inzuppate di sozza acqua marina.. Si pro- 
stra a ringraziar il Cielo. Sorge a riconoscer il luo- 1 
go, e mira il monumento alla sua memoria. Irato 
caccia la spada, e dassi a sfregiar la pietra, che 
essendo vera, manda faville. Esce Telemaco. Vede 
imo sconosciuto insultar al nome del Genitore. Lo in- 
veste col ferro; combattono; ma è per cader sotto il forte 
braccio del vincitore di Troja. Irrompe in questo Pe- 
nelope, e scorgendo il Figlio presso a perire., sca- 
gliasi qual leonessa sul feritore. Ulisse riconosce la 
Moglie, c vuol farsi ravvisare; ma questa è troppo 
agitala per intenderlo. Egl’ insta, le scuoprc il vol- 
to, le stende le braccia; alfiu è riconosciuto. S’ab- 
bracciano, e Telemaco, che giaceva attonito, è dalla 
Madre alzato. Anch’esso stringesi co’Genitori in un 
triplice gruppo, mentre tutta la scena si è già em- 
pita di sopravveguente popolo , al quale Memore 
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addita il suo Sovrano. Cadon tutti bocconi a terra , 
e frai prostesi sorge il gruppo dei tre abbrac- 
ciati insieme, mentre l’ estremo lido che fa diga al 
mare, è folto di spettatori, che anche dai lati iner- 
picansi sui monumenti, e pittorescamente proten- 
don il viso fralle colonne. Non può darsi maggior 
esemplare di questo , per offrir idea di ciocche 
chiamasi colpo di scena ; ma colpo di scena non 
di macchine, bensì d’affetti, e affetti successivi, cre- 
scenti, incalzantisi ad uno sviluppamene pieno. Se 
altro nou avesse fatto il Gioja, basterebbe per dar- 
gli palma di poetico ingegno inventore. Evenore ar- 
riva ancora; e sgomentisce dapprima, poi s’ infinge, 
e volgesi ad Ulisse con sensi d’amicizia, congra- 
tulazione e futura parentela; mentre a parte , pro- 
fittando del generai esultamento, in un quadro par- 
ziale, ravvolgesi co’ suoi, che si dan segni di con- 
giura, con alti rapidissimi ed evidenti. 

Atto quarto. Vuol Evenore che Arsinoe uccida 
il novello sposo, mentr’ egli ucciderà Ulisse. L’or- 
ribile comandamento, il porgerle lo stile, e l’inor- 
ridir essa, il gettar quel ferro; ed il minacciar E- 
venore, e maledilla, e lei inginocchiata voler feri- 
re, e rovesciala strascinar pe’ capelli sul pavimento, 
era accompagnato da pittoreschi atteggiamenti si- 
multanei de’ satelliti, che in diverse posizioni e con- 
trapposti scorci, or le accennano dover obbedir al 
Padre, or le si avvent an minacciosi, or mostrasi in 
atto di ricusarle compatimento, or meu feroci le 
si fanno schermo dagl’ empj colpi d' Evenore, ed 
òr con quella pietà clic sanno, da lui la strappano, 
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e cadente sostengono. Ed è quasi soverchia cosa lo 
specificare che questi muovimcnii dei coristi in 
tempo eguale diversi, formavano fra loro disegnate 
contrapposizioni, e composizioni, rcndute più vive 
c fantastiche dal cambiarsi ad armonici intervalli al 
suono <^i animatrice musica. Quindi la scena era ad 
un tempo drammatica, musicale, pittorica. Ma come 
mai un uomo di tanto ingegno, quasi beffandosi degli 
spettatori, faceva ordir questa congiura nell’aula reale, 
un momento prima di solenne cerimonia , col solo 
schermo di Donsoqualc tappezzeria; che rimossa poi, 
vedevasi Ulisse arrivar in gran trionfo, e avviarsi verso 
il trono, appiè dei quale appunto tuttavia rimaneva 
Arsinoe sbigottita, ed a fatica ricomponcntesi. E 
tuttociò per non cambiare scena ! Nè però nasce 
alcun sospetto, anzi han luogo solenni feste; termi- 
nate le quali , fattosi notte , può impunemente il 
Lesbio entro straniera reggia far da’ suoi assalire , 
prendere, imprigionar il Re e la Regina. Veggiam 
in ultimo entro un carcere il Tiranno fra loro, vo- 
ler amore dall' una, minacciar di morte 1’ altro , c 
invano venir in soccorso la pietà filiale di Tele» 
maco e Arsinoe; senonchè Mentore trasformane 
dosi ad un tratto in Minerva, alzasi al ciclo , can- 
giato il sotterraneo nel tempio della Dea. Intanto 
l’ Eroe dell’ Odissea, che solo uccise tulli i Proci, fa 
qui una parte affatto passiva. 

XXVI. Cesare in Egitto. Narrommi un cotale 
di aver udito dire al Viganò in un convitto, che il 
Cesare del Gioja era priucipe de’ balli, ed esso non 
avrebbe l’ ardimento di contrapporgli alcuno de’pro- 


iy Cooglf 



- 36c, - 

pri componimenti. Giovami creder questo fatto , 
ancorché non ne possa addur maggiori testimoni, per- 
chè si bella sentenza ha tutto il carattere della mo- 
destia, compagna sempre ai grandi ingegni. Non dee 
però intendersi da noi vero ciocché Salvatore pro- 
nunciò modestamente, e quando egli non era an- 
cor l’autore della Mirra, del Dedalo, della Vestale. 
A que’ tempi il Cesare risplendeva di luce novella 
per certa sua islorica importanza, e coreografica 
magnificenza, e deesi apprezzar anche oggidì, ad- 
onta delle mende che gli van unite. In esso è 
colla un’epoca dell’ istoria forse più di tutte so- 
lenne, e la fantasia del Coreografo l’ arricchisce di 
bellissime invenzioni, traendone ingegnosamente la 
maraviglia da naturali accidenti, più felicemente che 
altri da mitologici prodigi. Vuoisi inoltre osservare 
di qual guisa il gran Cornelio trattasse la stessa ma- 
teria, dal quale il nostro Corepeo discostossi come 
richiedeva il suo genere di drammatica. E ammi- 
rato il tragico francese per aver tanto artificiosa- 
mente appoggiato il suo edilìzio ad un protagonista 
morto prima dell’ alzar il sipario ; ma come Rgni 
passo ch’altri si discosti dal fuoco ne sente meno 
intenso il calore, così- sebben l’azione tutta nasca 
dalla morte di Pompeo, ed ovunque sia con arte 
ricordata , l’ uditore tuttavia si va poi amano a- 
mano occupando semprepiù degli affari di Cesare e 
Cleopatra, ed il protagonista vien piuttosto ricordato 
colla mente che co’ fatti. Gaetano perciò in dram- 
ma muto, che si sostien sugli avvenimenti non sulle 
parole, delle cose di Cesare e Cleopatra c’invita ad 
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occuparci dal bel principio. E ancora da luì citata 
la censura clic Fassi al Francese intorno agli amori 
galanti e illegittimi, i quali sono in effetto la materia 
di sua tragedia, ed in parole la morte di Pompeo. 
Appo il Gioja, scbben il Vincitor latino si mostri 
commosso al primo aspetto di Cleopatra, pur in se- 
guito s’adopera soltanto a sostener i diritti di lei. 
E cosi avvien che nell’ opere di parecchi classici 
s’alternino gran difetti a grandi virtù. 

Mal si potrebbe far intendere in dramma panto- 
mimico un tanto antefatto, perciò giudico mcnchè 
felice la prima breve sccùa, nella quale a Tolomeo 
fra’ suoi consiglieri vien presentata la testa di Pom- 
peo coperta. Ritirasi poi. ed entra in porto la flotta 
di Cesare; una schiera di donzelle occupa la scena, 
le quali danzando onorati l’arrivar de’ romani Guer- 
rieri. Dando esse la volta, come da squarciata nube 
scoppia uu gruppo di saette, avanzano i Lcgionarii 
ccsariani, e piegando poi quinci e quindi, compari- 
scon dal fondo nuovamente inmezzo le danzatrici , 
ìntimtocnè dietro loro altri soldati sbarchino, e si 
mettano in ordinanza similmente: vivace danza mi- 


litare di doppio carattere, che termina in un qua- 
dro, nel quale le donzelle miste a’guerrieri tengon 
alte su loro sospese trionfali corone, mepfre nel 
mezzo sulle navi fra’Legati suoi apparisce Cesare, 
e sul davanti Tolomeo in trono attornialo- da’ mi- 
nistri. Muove il biondo Monarca incontro al Ditta- 
tore. In un mulliplicé quadro rappresentasi ampia, 
variala azione. Cesare cerca di Cleopatra. Per elu- 
der la dimanda gli vien presentata la testa di Pora- 
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peo. Inorridisce, c giunge fin a minacciar di ferro 
chi la troncò, e a consegnarlo poscia ai Romani suoi. 

I Ministri e Tolomeo fremono al vedersi cosi mal 
guiderdonati, e ravvolgon in disparte torbidi disegni, 
mentre Cesare ordina funerale a Pompeo; ed in 
una stretta di generale agitazione si scioglie la sce- 
ua. Fassi notte. Arriva Cleopatra in uno schiffo, s’in- 
contra in Apollodoro che passa coll’ urna di Pom- 
peo, c gli palesa il disegno di presentarsi a Cesare. 

Nell’atto secondo veggiam una camera illuminata 
da due trasparenti alabastri, e grande alcova chiusa 
fra due porle minori. Apollodro conduce Cesare se- 
guito da un suo Ufficiale. Questi gli chiede a chè l’ab- 
bia qui introdotto. Dopo qualche indugio, che so- 
stiene la curiosità, sparisce ad un tratto il cortinag- 
gio a spettacolo tutl’opposto a quella quieta oscurità. 

II colpo di scena mi abbagliò di maraviglia. Sorgeva 
sopra elevati gradi magnifico letto, sul quale in 
voluttuosissimo atteggiamento Cleopatra quasi a mo- 
dello de’ pennelli dell’ Albano (era quella volta rap- 
presentata evidentemente dalla Muzzarelli Gioja co- 
gnata dell’ Autore ); e come colei che con pensiero 
tutto proprio di quella lusinghiera regina , voleva 
rappreseutar una parodia di Venere, aveva al dissópra 
certi Zeffiri che alzavan su di lei un velo roseo, e 
quinci le tre Grazie , e quindi le Ninfe, e giovani 
Baccanti attorno al letto, e Genii sulla cimasa di 
quello, versando fiori ; e luce e vapori e incensieri 
facevan brillar quel recesso come incantata stanza. 
Con un colpo tutto teatrale Cleopatra innamorò 
Cesare. Ma ben più atto ad una scenica rappre- 
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scnianza è questo felice ritrovamento del Coreografo. 
Già produce tutto il suo effetto nel voluttuoso Eroe, 
mentre il semplice Centurione stassi stupido ed at- 
tonito , e ne sorride il cortigiano Apollodoro, che 
lo trae fuor da quel luogo ov’ essi son troppo vul- 
gati spettatori. Intanto nella scena dell’ alcova al 
quadro succede 1’ azione ; con pittoreschi atti le 
finte Grazie s’ avanzano verso Cesare , e legato 
vispamente d’una catena di fiori lo strascinano verso 
la lor Dea. Il Gioja, forse senz’ accorgersene, diede 
qui corpo alla bella immagine del Petrarca: 

Cesar in Egitto 

Cleopatra legò tra i fiori e 1’ erba. 

Ma colei cambiando improvvisamente lusinghe, so- 
gli getta ai piedi , e ben mostra esser una misera , 
che, tutto perduto, non ba fuorché iu lui sostegno. 
Egli chiama il Centurione, c gli ordina che venga 
Tolomeo. A que’ tempi questa era opportuna situa- 
zione pel pas- de-deux, come duetto d’amore; ma 
fu sostituita poi una danza , e qualche volta un 
bellissimo terzetto detto delle tre Grazie, che Gioja 
aveva composto, imitandolo forse dal teatro fran- 
cese. Intanto gli amanti siedon sul Ietto, quali Marte 
e Venere fra celeste corteggiamento,' e vengon ri- 
storati come di celeste ambrosia. Entra Tolomeo col 
suo Achilia, ed a tal vista ristanno, e recedono sbi- 
gottiti. Il Romano ordina al giovin Monarca che debba 
accoglier sul trouo la sorella. Vorrebb’ egli recla- 
mare. Lo scaltro Achilia il conforta a dissimulare. Son 
congedati. Essendo tarda ora, Cesare si parte; e ri- 
masta una sola lucerna, Cleopatra dorme. Non è 
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certamente verosimile ch’essa tornasse in Corte di suo 
fratello, dond’era esule, per rappresentar una scena 
alla quale dovevano aver parte tante donne , e tanti 
apparecchiamenti ; nè che qui Achilia, anche coperto 
col manto del Re, passi per la camera di lei, onde 
andare ad uccider impunemente Cesare; nè che si 
arresti a vagheggiarla dormiente, e inavvedutamente 
rovesci la lucerna. Al rumore essa si sveglia; accor- 
rou donne, che palpando il letto vuoto, confondonsi 
nell’alcovo. Arriva ancor Cesare con faci. Fugge 
Achilia, lasciando cader il manto di Tolomeo, il quale 
arrivaudo allora, è creduto il reo, quindi il Ditta- 
tore fulmina la .sua carcerazione, ed invita Cleopatra 
a regnar sola. 

Nel terz’atto l’incoronazione dà luogo a feste e 
halli, che sono interrotti dall’ irromper de’ partigiani 
di Tolomeo. Cesare preso inmezzo dai combattenti, 
pur può andarne a salvamento, gettandosi da una 
loggia nel Nilo, il chè allude al meruorabil suo salto 
dalla nave. 

Atto quarto. Achilia otlien dal grato Tolomeo 
Cleopatra. Vengon nunzii: che Cesare prepara un 
assalto. 11 Re va alia difesa, ed Achilia cala in un 
sotterraneo la Regina. Questa era bella pantomimica 
scena. La Donna oppon forte resistenza e repulse, 
e in voltando via, ne rimangon in man d’ Achilia 
le sparse treccie, per le quali la strascina a ritroso 
a dover discendere giuso entro aperta sepoltura, 
mentre le smauie vane ed i pietosi atti dell’ancelle 
compiscon il fondo del quadro. Pure cotal modo di 
farsi amare , e questo maltrattar un vassallo la 
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sorella del suo Re , non son cose senza giusta 
censura. 

Alto quinto. Da una schiavitù del coreodramma, 
di dover cambiare le scene a vista, senza distinguer 
gl’ alti con riposi, il Gioja cava qui un indovinello 
di spettacolo, perchè veggonsi all’ apparir del sotter- 
raneo Achilia c Cleopatra sull’ allo della scala entrar 
allora nella carcere, e discendere, da altri due nuovi 
attori rappresentati, i quali passando poi dietro un 
pilastro son rilevati dai primi. Scena di violenze c 
di ferma costanza. Odesi fragore: son i Romani che 
colle macchine percuotono la prigione. Presa d’ as- 
salto eziandio la reggia , Tolomeo vien ivi a rifu- 
giarsi. Intanto a’ colpi dell’ ariete cade in un mucchio 
di ruinc la muragli i , ed apparisce alle contratte 
ciglia repente l’abbagliante lume del giorno. Il ri- 
flesso del sole era al vivo espresso da acconcio 
splendore artificiale, ed eranc illuminata un’ampia 
facciata posta nell’estremità dello sfondo; l’aria per 
turchina luce azzurra, e calda, dirò cosi, di fulgore, 
faceva sentir il passaggio dal luogo tenebroso al 
pien meriggio. L’esercito di Cesare su per la brec- 
cia, e fralle macchine operose balza entro a liberar 
Cleopatra. Perisce nello scontro Tolomeo, i suoi son 
soggiogali, un rapido quadro c popolatissimo chiude 
il ballo. L’invenzione di questo spettacolo ricavato 
da cosi naturale apparizione, e tuttavia di lant’effetto, 
c ingegnosissima, sebben ora, per essere quas’ in 
ogni ballo anche fuor di proposito introdotto, abbia 
perduto il pregio della nuovità. E poi più lodevole 
qui per l’analogia che ha coll’altra trasformazione nel 
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secood’atto, di carattere, di cause tutte opposte. 
Alcuni mosser questione se un sotterraneo presenti 
aldifuori suoi Iati scuopeni a batter coll’ ariete. Ma 
può una carcere entro il piede di qualche torre 
esser esteriormente inparte sovra il piano della 
campagna, o della fossa, e aver didentro il suo in- 
gresso non altrimenti che per l’alto, dal piano so-, 
vrapposto. .. , 

XXVII. Il Cesare ed i seguenti coreodrammi ven- 
ner a luce egualmente in Napoli, ma dopo il i8o5. 

Ercole al Termodonte. 

Saffo. Mi avvisa il cavalier Pe, tracchi che « In 
questo ballo Gioja fece un bel tentativo, cioè di c» 
sprimere con i soli- gesti la poesia estemporanea, 
Saffo era invitata a captare: Je si daya un tema ; 
1’ orchestra suonava un’aria di canzone ; ella pensava 
prima un poco, c dopo, attorniata da spettatori, in- 
cominciava a cantare con gesti quasi da ispirata} 
ripeteva la stessa aria, come fossero laute strofe, e 
terminava in mezzo agli applausi. I suoi gesti erano 
variati , e come esperimenti le diverse idee , che 
essa esponeva in versi. La Conti eseguì assai bene 
questo tentativo. Forse Gioja ebbe in mira di emu- 
lare il teutativo di Vigano nel Coriolauo, quando 
eseguì coi gesti la concioue dei due Tribuni dalla 
ringhiera » . Può ricordarsi qui anche il sonetto 
del Clerico. 

L’ eroismo dell’amicizia, ossia La morte di Molla . 

Ero e Leandro. 

L’Allievo della natura. Il primo alto è in isola 
deserta, ove una fanciulla, ivi abbandonata barn- 
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bina, è cresciuta col latte di selvaggia capra, fra at- 
territa e supplichevole, presentasi agl’inglesi arri- 
vati, per ottener la libertà della sua nutrice da essi 
predata. Molto ha da adoperarsi I’ arte d’ un’attrice 
a rappresentar quel ■carattere di amabile selvaggia 
innocenza. Il secondo è in una stanza di nave, nella 
quale la fanciulla fa le maraviglie allo spettacolo 
illusorio d’ignoti (tre) specchi. Il terzo è sul cassero, 0 
contiene le danze. Questo ballo sembra imitalo par- 
ticolarmente da uno che aveva composto il vete- 
rano Rossi. 

Ne’ Minatori Vallacchi que’ lavoratori sul fine 
costruivano de' loro stessi strumenti un berceau : i- 
mitazione felice, e raffinamento dell’idea di quel 
tempio che fece in un suo balletto agli scultori edi- 
ficar Viganò. 

Appartengono all’anno 1810 c seguenti, ed a 
pili teatri : Zemirà e Azorre. 

La Sposa tartara componimento d’eleganti ip-t 
venzioni. 

Orfeo. 

Il trionfo di Trajano. 

XXVIII. Gundeberga. (Data a’ Milanesi nel 1814.) 
Questa reina de’LoDgobardi, assente il marito Ario- 
aldo, ode con isdegno dal ministro Adalolfo una di- 
chiarazione d’ amore. Intanto lo scudier Tasone ar- 
reca il ritornar vicino del Re. Adalolfo in questo 
mentre vorrebbe illudere il fanciullo Agilolfo, che 
sopravvenendo s’accorse della dichiarazione fatta alfa 
madre suaj ma quel piccolo principe magnanima- 
mente gli volge le spalle. Notando Adalolfo ceri ’af- 
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fezione del nunzio Tasone per Gundeberga , gli 
creder poi che quella lo ami; e atlraversando essa 
la scena, le chiede perdono del suo trascorso, inr 
guisachè Tasone creda che parli per lui. Ultima- 
mente, parliti tutti, tien co’suoi satelliti proposito di 
rapire il figlio del suo Re. 

Atto secondo. Ingresso del Sovrano vincitore, fe-r 
sle e danze. Stupisce non veder il figlio. La Madre 
credeva fosse ito intraccia di lui. Mandan a cer- 
carlo. Adalolfo, interrogato da Arioaldo, getta nel 
suo cuore i primi semi di sospetto ; e recata nuova 
che il fanciullo è stato rapito, cadendone in deli- 
quio la Madre, gli fa notar l' amorose cure di Ta- 
trone intorno a lei, e 1 ? induce a sospettarli rei d’a- 
ver perduto il figlio ancora, onde togliersi un coo- 
sapcvol testimone. Con diversi muoyimenti sciogliesi 
1‘ azione. 

Alto terzo. Adalolfo introduce Tasone Dèli 1 np? 
parlamento della Regina. Giunge essa, credendo ver 
nir al Marito. Il Giovinetto le scuopre la sua pas- 
sione, e da lei fieramente rimprocciato, confuso svela 
il suo inganno, e chi ha abusalo di sua credulità, 
Ecco avvicinarsi il Principe. Sorpresa Gundeberga, 
invia Tasone in un gabinetto. Al punto stesso ella 
il sospinge, Tasone è ammezzo la soglia, ed affac-r 
cinsi all’opposta porta il Re, condotto da Adalolfo: 
pittoresco quadro , cui succede un pantomimico 
quartetto, emulo di quelli che si ben componeva 
il Vigano- Con alti naturalmente parianti , quasi la 
patetica situazione escludesse le parole, Gundeberga 
confondesi nel difendersi, ed è respinta dal Marito; 
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Tasonc vuole pur «mascherar l'impostore, che, fin- 
gendo un eccesso di zelo, gli immerge un pugnale 
nel cuore ; Arioaldo incalza la Regina perchè sveli 
ove ha nascosto il figlio, e rispondendo essa solo 
con pianto c singulti, vuol ferirla, a vicenda da 
Adalolfo trattenuto. Accorrono gcnd, ma il Re niun 
ascolta, e consegna la Moglie ali’ empio suo favorito. 

L’ atto quarto è in un bosco. Danze dei Taglia- 
legne. INotte. Sovraggiungono gli sgherri conduccndo 
Agilolfo. Quindi vien lo stesso Adalolfo con Gun- 
deberga. Rinuova a quelli il comando di uccider il 
fanciullo, e colla donna si chiude in un castello. 
Ma Agilolfo è liberato dai Taglialegne, e dal gene- 
rale Rotari , che ne veniva iutraccia , ed un di 
quelli iusegna come puossi per sotterranea via pe-? 
petrar nel castello. 

Atto quinto. Siede il Re afflitto fralle consola^ 
ziopi de’ spoi. Giunge Rotat i col fanciullo. Quivi era 
1’ altra gemma ond’ adornavasi specialmente questo 
bel ballo. Il Figlio narrava l'innocenza della Madre, 
e stupendamente ammaestrato, descriveva, come ai 
piedi di lei vide Adalolfo chiedente amore, ed essa 
repugnante ; e ne faceva partita, viva , non breve 
dipintura, interrotto dagl' amplessi e dall' esultanza 
del Genitore, essendo intanto il fondo del quadro 
occupato da un drappello di cortigiani e donzelle, 
che di molte azioni formavano una sola; e in fine 
questa bella massa via via avauzavasi verso il fan- 
ciullo, protendendo a lui quelle donne le braccia 
per accarezzarlo, e sostenerlo al terminar dei rac- 
conto. Accompagnava poi una tale scena quella 
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famosa sinfonia dell’ Italiana in Algeri , di cui le vi- 
vaci melodie erano cosi accordate co’Darrativi atti del 
fanciullo, ed a vicenda con quei del Padre e del 
coro, che nella mia patria, data la Gundeberga, per 
luDga pezza non udimmo essa sinfouia senza ricor- 
darci, e dipingersi avanti agli occhi la scena di quel 
ragazzo, come se non fosse musica in origine stru- 
mentale, ma creata propriamente sopra un dialogo 
melodrammatico da valorosissima penna verdeggiato» 

Nel sest’ atto entro al castello Gundeberga è mi- 
nacciata di morte dal suo tiranno , mentre i villici 
escnn per sotterranea apertura a liberarla; ed uni- 
tamente il Re, abbattuto il muro, entra perla brec- 
cia : ornai troppo ripetuto scioglimento ! Nella prima 
produzione non ebbe luogo questo finale, ma 1 % 
Regina era liberata fin dall’ atto quarto, e nel quinto 
ricompariva in corte Adalolfo, ed oravi convinte* 
c condannato. 

XXIX. Nella Niobe , che compose in Firenze , 
volle, dicesi, emular la magnificenza del Prometeo; 
ma fece un ballo più magnifico, che sublime per 
forza coreografica, e non raggiunse il suo Emulo , 
ma rimase aldisotto de’ proprj capilavori; perchè 
comuuque contemplassi attentamente questa favola, 
non vidi in essa di quelle situazioni che nelle prin- 
cipali sue opere mi sono studiato esaltare. Il pro- 
gramma, ov’è poca l’azione, molte le ripetizioni, per 
seslesso non promette gran che. Fassi un sacrifizio 
a Latoua. Niobe, fiera della sua figliuolanza, insulta 
la Dea, c si colloca sull’ altare. 11 simulacro sde- 
gnato sparisce per aria, ed ella ne prende profana- 
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mente il posto. Invano Anfione suo marito vuol co- 
stringerla placar gli Dei. Nell’ alto secondo pur egli 
parla di ciò col gran Sacerdote, e con lei sempre 
pertinace nel suo sacrilegio. Al lerz’ atto veggiamo 
Febo, dopo il diurno corso, tornar alla sua reggia. 
L’ Ore, altre sciogliergli dal carro i destrieri, altre 
preparar quello di Diana, cui il Fratello trattiene, 
mostrandole non esser necessaria la sua continua 
presenza all'ordin delle notti: bella allegoria! Po- 
sano i due Numi in elevalo seggio , c nel mezzo 
l'Ore a loro volteggian intorno. Nella prima parte 
della ballata, formando catena delle braccia, dan- 
zano attondo velocemente ; ma nella seconda più 
allegra, non potendosi altrimenti rappresentare 1* e- 
strema rapidità, rimangon esse invece su un pie’li- 
brate, e parte del palco tagliato a disco, rivolgesi 
seco portandole in giro, come se volassero per virtù 
d’ un vortice di vento: idea, penso, più arguta an- 
cora e simbolica alla mente che dilettevole spettacolo 
all’ occhio attonito. Latona quindi emerge dalla ter- 
restre mole, chieggendo vendetta a’due figli. Nel quar- 
t’ atto Diaua vien alla fucina di Vulcano per esser 
fornita di quadretta, avendone quasi vuota la fare- 
tra. Non potcvasi trovar più meschin pretesto per 
imitar servilmente l’episodio del Prometeo. Nel quin- 
t 1 atto Niobe unisce in matrimonio suo figlio Ismeno 
con ceri’ Asteria. Cotali nozze erano state il fonda- 
mento ancor de’ due primi atti. Notisi che quando 
vidi questo dramma, danzavano qui gli sposi il duet- 
to» intrecciato da un fanciullo sotto forma d’imene: 
opportuna invenzione per legar all’azione le sconnesse 
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danze. Sopraggiunge Anfione delirante, e narra: ful- 
minati presso al circo i figli suoi. Li veggiam in- 
fatti nell’atto seguente cadaveri. Nera, nube cuopre 
il cielo. Niobe, fiera anche della sola femminea prole, 
pur inveisce contro i Numi. Caggion ad una ad una 
le figlie, e 1’ ultima sotto lo schermo dello stesso 
materno manto. Essa impietra, ed Anfione per non 
esser 1’ unico vivo e innocente, si fa suicida. I venti 
si giuocano il simulacro di Niobe: attrazione diffìcile 
a rappresentar felicemente. Giove apparisce fragli 
Dei, c fa sollevar al cielo la semiviva Asteria, nò 
si sa il perchè. Dalle quali cose vedesi grande scia- 
lacquamento di favola poco grata al moderno pia- 
cere, e non di quella cui il sagace Yiganò adopera 
come allegorico velo delle sublimi filosofiche idee, 
e immagine morale di cose fisiche, cotanto oppor- 
tuna alla muta drammatica. Ma l’episodio spetta- 
coloso dell’ Ore, ed una valorosa Niobe paliavaDO 
il debole della favola. 

XXX. Apelle e Càmpaspe. 

Guidon Selvaggio. 

Tamerlano. Ha situazioni assai patetiche , e più 
drammatiche del precedente hallo. Un Visir, per 
iscampare dal furor del vincitore 1’ unico rampollo 
de’ suoi sovrani, di quello invece ammanta colle reali 
insegne il proprio figlio. La Moglie non reggendo 
a veder perire sua prole, svela l’ arcano ; ma egli 
ha la costanza di smentirla tuttavia , con una gara 
sublime, che tiene relazione col sullodato ballo del 
Viganò, gli Ussiti. Cresce l’importanza nello scho- 
prir che fa Tamerlano nella Madre la sua prima a- 
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mante. Le «orberà ambo i fanciulli, ma £li divenga 
moglie. Essa per risposta , con eloquente silenzio , 
striugesi a suo Marito. Alfine la continenza , e la 
generosità del Vincitore , che ridona all’ erede il 
conquistalo soglio, corona sublimemente la favola. 

Nel 1818 compose in Reggio Alfredo, che diede 
poi altrove col titolo ancora di Romilda e Costanza. 
Ebbi comodità d’ esaminar questo componimento , 
ma il dirne poco ini sarebbe diffìcile, essendo il 
fatto, e l’azione molto più complicati che alla muta 
esposizione si convenga. É della leggiadra coreo- 
grafìa l'introduzione, in cui l’esercito vincitore ap- 
pendendo le nemiche spoglie alle colonne ond’ è 
spesso 1 * atrio , ne forma altrettanti trofei. Nel 
terz’atto la lettura di un testamento non è fa- 
cile a farsi conoscere con pantomima , nè la cir- 
costanza opportuna per solennizzarsi colle danze. 
Mi s’offre occasione di notare un caso d’arte. Un 
padre diceva furtivamente all’orecchio della figlia di 
dissimulare, avendo egli mezzo di farla per altra 
via giunger alla meta- de’ suoi desidcriij al chèla 
tirava attrice, brillando nel volto ebbro di gioia, 
faceva intender allo spettatore quanto le veniva 
detto. Ma è ciò entro la facoltà della pantomima? 
Ho scritto bensì essere questa esquisitamente appli- 
cata allorché ne’ grandi avvenimenti per la frap- 
posta distanza si può interpretare che non s’ inten- 
dano le parole ; ma però per regola generale la co- 
reografia involve P ipotesi de’ viventi cui il Creatore 
invece della favella fosse stato cortese d’un senso di 
facile intelligenza agl’ atti solamente. La gemma di 



— 383 — 

questo coreodramma era nell’atto quarto, mercè una 
scena fra Padre e Figlia. Quegli le impone piegarsi 
alle nozze del Principe ivi presente; alterna i sen- 
timenti d’ insinuazione, di comandamento, di minac- 
cia, di sevizia, e finalmente fulmina sovr’essa ma- 
ledizione ; alle quali cose la Donzella a vicenda op- 
pon costanza, prieghi, negative, e da ultimo cade 
come fulminata a terra. Quel crudele lei ginoc- 
chioni a braccia aperte piangente e supplicante, af- 
ferra pe’ sparsi capelli, e getta sopra un sedilé se- 
miviva. Tutl’i muovimenti son pittoreschi in questa 
scena, emula non copia di quella nell' Ulisse. La 
parte del coro de’ satelliti è qui sostenuta dal fidan- 
zato, che sebben fiero, alfine dell’ amata donna pie- 
toso, frapponesi, la sostiene, le si fa scudo. Concer- 
tano pòi sul davanti come spegnerle l’ amante , il 
chè essa nel rinvenire ascoltando, affannosa sorge, 
balza inmezzo, e fra loro supplice, tenta rimuoverli 
dal fiero proposto; ma per non esserne disturbali, 
s’involano, indamo dalla donzella arrestali, a matu- 
rarlo altrove. Succedeva a questa un’ altra scena, 
fra altro padre e figlia , troppo simile per essere 
così vicina, e troppo inferiore per venirle dopo. 
Finisce il dramma coll’ eccidio di quella prima fi- 
glia, e dirò così, colla parodia di Virginio: atrocità 
troppa e inverosimile nel presente argomentò. 

Il Conte d’Essex. 

NcII’Acbar gran Mogol si ravvisa una vena, che 
costretta a troppo spesso diffondere delle sue ric- 
chezze , accenna esaurimento , inmezzo alla vana 
pompa veramente asiatica dello spettacolo. Nè tana- 
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poco giovò aver l’Autore iu esso ricopiata anche 
la prelodata scena dell’Alfredo fra padre figlia, o 
sposo, che qui parve dilavatamente rinfrescala. 

xxxi. i; ingegno supera l’età’ è tolto dal dramma 
francese: Il pellegrino bianco , ma Gioja il fe’suo per 
le bellezze tutte coreografiche. 11 Come de’Castelli, 
quasi un Raul, torna dopo doo so quali sciagure, in 
abito di pellegrino al suo feudo, che gl’ era usur- 
pato dalla Nipote, lutanto due suoi figli , avanzo 
della dispersa famiglia, vengon anch’essi a ricuperar 
il dominio del padre credulo estinto, come piccioli 
Oreste e Pilade, non ad altro appoggiati che al Cielo 
sostenilor dell’ innocenza, ed a’ lor documenti, cui 
portan in una scatola di metallo. Il Fattore della 
Signora ne sospetta, e fa toglier a loro gl’ astucci. 
Poscia per perderli, dando ad essi colazione, in una 
delle bottiglie mesce veleno. Il finto Pellegrino che 
io disparte lutto aveva conosciuto, furtivamente con 
rapido e vivo muovimento, gira il paniere, e fa 
che resti avanti a’ figli suoi l’ altra bottglia non av- 
velenata: lampo sublime di pantomimica potenza, 
che massimamente affidato all’ esecuzione del bravo 
Molinari, eccitava ogni sera plauso altissimo! Ecco 
come si conosce la mano d’ un grande autore in ri- 
cavare originali bellezze da subalterne cose, sulle 
quali vulgari drammatici passano neglettamente! I 
giovinetti son poi consegnali a quattro bravi di casa, 
che li mcttan in carcere. L’istruzione di questi fan- 
ciulli per opera del bravo Gioja formava la squisitez- 
za epigrammatica, dirò così, del ballo. Il minore quasi 
pargoletto, ioginocchiavasi agli sgherri, chiedendo 
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pietà. Il maggiore con isdegno lo strappava da quel 
atto sommesso, e sè offeriva magnanimamente a non 
vii prigionia. Ma quel protervo non intendeva però 
di cedere, ed opponendo la destrezza di sua piccola 
persona alla forr.a di que’ membruti, che di cuore 
erano solenni poltroni, molto aggiravali per la scena, 
in curiose guise sfuggendo fra l’uno e l’altro, e fin 
fralle gambe di un d’essi trapassando. Finalmente ad 
alcuno di quc’Bravi riesciva ghermirlo, ma non in- 
guisa che non ne cadesse , nello scivolargli che fa- 
ceva quasi il ragazzo di mano: dico quasi, perchè 
appunto con una mano il teneva per un piede , o 
rialzandosi. Io sosteneva a testa ingiù, come agnel- 
lino il pastore; e mentre gli altri chiudevan in 
carcere il maggior Figlio, quel minore divincolavasi, 
aguisa di biscia presa per la coda, e curvavasi al- 
r insù a morder se potea la man dello sgherro, on- 
de pel dolore fosse costretto rendergli libertà. Alfio 
era imprigionato anch’ esso, restando i Bravi a sen- 
tinella ; i quali poi addormentati, il fanciulletto in- 
domito trovava modo d’uscir dalla prigione pel tet- 
to, ed anche scender al basso, ed aprir di fuori al 
fratello, col quale portava via d’ allato a’ custodi le 
carabine, molto affaticando esso a trascinar tacita- 
mente un per lui pesante trombone. Tutte queste 
riescirono deliziose pantomimiche pitture. Lo scio- 
glimento era il riconoscimento de’ Figli e del Geni- 
tore, ed il loro ricuperar gli aviti possedimenti. 

XXXII. Gabriella di "Vergy. Se nelle troppe o- 
pere dei Gioja sembrò talor venir meno alquanto 
la prima vivezza e nuovità, in questa alzossi egli 
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a luti’ alto volo , con tanto maggior gloria dopo 
i trionfi del Vigano. Polcvasi dubitare gl’ antichi 
applauditi suoi balli non aver avuta abbastanza de- 
licatezza e perfezione da essere riprodotti con egual 
fortuna dietro i capilavori del massimo Coreografo; 
ma questa Gabriella fu riconosciuta poi opera di 
somma bellezza nel maggior colmo ancora della glo- 
ria di quel Emulo suo. Però sebben posta allato 
de’principali drammi di Salvatore, la sua eccellenza 
nou impedisce qui due osservazioni d’arte: l’una, 
che sia tragedia di molto dialogo pantomimico, anzi- 
ché invenzione propriamente coreografica di fatti 
parlanti per sestessi in poche parole (*); l’altra , 
che, come accade in tal genere di pregi, abbia le- 
gato c indiviso il suo effetto coll’ abilità de’ panto- 
mimi , inguisachè ove non sieno valorosissimi , 
venga a scemar molto, come quegli che non si può 
spiegar nè concepire altrimenti che col mezzo de’ 
tacitamente parlanti attori. E ciò dico quantunque 
sappia benissimo, la Gabriella composta in Firenze 
nel 1829 non per la Pallerini. 

Il Ferrario nel voi. 3 dell’ opera : Costume antico 

(*) u Tale smania venuta ne’ nostri coreografi di voler far 
dire ai cenni quanto non possono dire che in guisa grottesca, 
pesa pur troppo sulla coscienza di un grande trapassato , ma 
non grande sotto il rapporto di avere sopraccaricate di dialo- 
ghi le sue scene, dell’ autore coreografico della Gabriella di 
Vergy e della Niobe. Più filosofo di lui, quegli che non ebbe 
mai uguali, raccomandò sempre all’evidenza de’ fatti opportuna- 
mente immaginati quanto la natura stessa del componimento non 
permetteva esprimere con discorsi ». Gaetano Barbieri nel gior- 
nale I Teatri. Milano 1829 pag. 3 i{. 
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e moderno di tutti i popoli , così ne parlò : « Im- 
presa assai pericolosa fu pel signor Gaetano Gioja 
1’ esporre sulle scene 1’ atroce caso della Gabriella 
•di Vergy: ma questo valentissimo compositore l’as- 
sunse con animo deliberato e franco; e fidando nel 
proprio ingegno non meno che neH’abilità dei primi 
fra i nostri danzatori, potè combinare ad un tempo 
la vaghezza dello spettacolo, e 1’ effetto drammatico 
dell’azione, senza che questa allo spettatore com- 
mosso riuscisse ributtante. Con faci 1 mod o era con- 
dotta tale composizione, e andava sempre crescendo 
nell’importanza: vaghi erano i quadri, leggiadre le 
danze, i gruppi con bell’ arte disposti, in modo di 
render vaghissimo il colpo d’ occhio scenico , pre- 
sentando allo sguardo un quadro animato e vario, 
che avrebbe onorato l’ immaginativa di un distinto 
pittore... La Pallerini era maggiore di sè stessa nelle 
scene d’affetto, di spavento, di trasporto, di deso- 
lazione, di morte; e Molinari era animato dalla ge- 
losia e dal furore quanto mai poteva esserlo Fayel 
istesso. L’ una esprimeva colla mirabile mobiliti! di 
lineamenti, colle mosse della figura, colla perfezione 
del disegno, e con tutte le mezze tiote, i tanti affetti 
da cui era lacerato il suo animo; l’ altro anche ne’ 
suoi affettuosi trasporti svelava ad ogni momento 
negli atti e nel volto la ferocia di un cuore nato 
implacabile » . 

Dopo ciò narrerò brevemente questo ballo , il 
quale piucchè altro abbisognerebbe piuttosto d’ es- 
ser veduto che in parole descritto. Per rallegrar la 
melanconica Gabriella, sedente e leggente, fassi in- 
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torno a lei una danza. Chi crederebbe che questo 
fosse un de’ più segnalali punti alla Pallerini, che 
esprimeva la noja crescente per quelle allegrezze a 
lei crudeli? Nè così semplice azione era commessa 
aH’attrice, ma dal Compositore tutta inventata ed 
obbligala alla danza contemporanea. Tuttavia una 
cosa tanto leggiera, uè pel Gioja senza la Pallerini, 
nè per la Pallerini senza il Gioja si sarebbe potuta 
conservar nel primo vigore. Veduto Fayel riescire 
vana ogni cura per divertir la Moglie, balza fuor ir- 
ritato. Gabriella corrisponde con sommcssionc, or- 
rore, spavento, all’ amore, alla sospettosa gelosia, al 
furore del Marito, da cui alfin con involontario rac- 
capricciamento s’invola. La buona Àlmeida intanto 
sforzasi calmar il feroce fratello. 

Nel sccond' atto era un soliloquio d’ inenarrahil 
passione c squisitezza della Gabriella al ritratto del- 
l’ amato Coucy, cui fa coperta altro quadro. Giunge 
Fayel, e poco dopo è annunciato uno scudiere che 
reca dispaccio del Re , precedente il suo arrivare. 
Ritirasi Fayel per rispondere ; lo scudie rescuopresi 
a Gabriella pel suo Coucy. Quale scena fra di loro! 
Ma torna il Marito, e licenziatolo , riman sorpreso 
e contento di veder Gabriella men trista. S’affrettan 
incontro al Sovrano, che giunge nel terz’atto, avendo 
afianco Coucy. Il Re propone un matrimouio fra 
costui e Àlmeida ; egli la ricusa. Le danze son na- 
turali in quest’ atto. 

Nel quarto Àlmeida costringe la povera Cognata 
a parlar per lei a Coucy, e ne va in traccia. So- 
liloquio di quella, rimasta sola, esprimente una cosi 
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terribile situazione. Ecco tornar Altneida coll’amato 
Cavaliere. Gabriella aveva preparato un foglio ; gliel 
porge; l’altra via sei porta, e vuol che l’alTare sia 
trattato a voce. Tenero colloquio frai due amanti. 
Coucy ricusa obbedire alla proposizion di Gabriella, 
c nel pigliarla per la mano, son sorpresi dal Marito. 
I rivali sfidansi , e vanno a combattere. 

Atto quinto. Gabriella fra mille angustie. Vien 
condotto Fayel gravemente ferito , e fa precedersi 
dalla novella che il suo nemico è morto. Gabriella 
sviene ; egli n’ infuria. Per suo cenno è portato un 
vaso, cui impone alla Moglie scuoprire, e veder in 
esso il cuor dell’estinto amante. La morte di dolore 
della Pallcrini era cosa classica. Costavaie enorme 
fatica, e quasi rischio, cosicché fu chi ammonilla, 
frenar un tanto sforzo; ma essa non era che per- 
fetta esecutrice d’eccellente invenzione e ammae- 
stramento. Assicuravami un medico che conveniva 
esser della scienza, per conoscer quanto al vero fosse 
simile l’ iruiiazion di quella morte d’ angoscia , che 
in tal guisa esaminata, lui comprendeva di maravi- 
glia. Allora arriva Aimeida frettolosa , ma troppo 
lardi, recando il foglio scritto da Gabriella a Coucy. 
A tale disinganno Fayel. lacerate le fascie delle fe- 
rite, muor appiè’ della sua vittima. 

XXXIII. La Musa del Gioja rinvingorì ancora 
noupoco ne’ Baccanali aboliti. L’ azioue è nel bo- 
sco de’ Baccanti. Attorno ad un sacrificio cseguiscesi 
la danza al suono che gli stessi danzatori formauo 
co’ loro scossi e percossi strumenti, cui succede una 
marcia danzante, ove sou ricopiali gli scorci, gl’ at- 
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leggiamomi di greche scollare, e l’idee di que 'poeti. 
Uomini barcollanti pel vino bevuto fan di lor cor- 
pi , c co' tirsi loro strani gruppi. A questi uni- 
sconsi finti Satiri, con ferigni muovi menti enfiando 
ritorti corni. Ya ripiegandosi la marcia quasi mean- 
dro in sestessa : perchè costoro più studiosi del 
carolare che del far cammino, ri voigon indietro sal- 
tellanti la fronte ai sopravvegneuli , e con essi si 
meschiano e rinlrecciansi. Succedono Menadi danza- 
trici, le quali mentre soffermano nel mezzo ballan- 
do, i precedenti volgendo attorno con curva mar- 
cia , trovansi più indietro nell’ opposta direzione, 
come, in indiverso carattere, nella Vestale. Si passa 
oltre; cresce la calca; sfilano vendemmiatori co' lor 
ordigni e canestri colmi d'uve, villici con pastorali 
zampogne , satiretti e putti, carichi d’ urne, o caval- 
canti capre, e da ultimo sacerdoti, sacerdotesse e 
nuovi saltatori, mescolando tutti a strana religione 
una gioconda voluttà. Di queste bellezze risplendeva 
il prim’atto; poca era l’azione, e mal si poteva 
conoscer il fallo nelle brevi parole fra Sempronio ed 
il Sacerdote. Ma se il Gioja si fosse attenuto all’istoria 
anziché a Giovanni Pindemonti, nella quale il fatto 
è più semplice, quindi maggiormente atto al coreo- 
dramma, non avrebbe d’ uopo narrar afforza di ge- 
sti l’ introdotto antico eccidio di Ebuzio padre. E 
forse per lo contrario non era da render invisi- 
bile, come giovò al Poeta, la parricida Madre. 
Il second’ alto sarebbe stato più opportunamente 
collocalo per primo. E questo in casa d’ Ebuzio. 
Sempronio il persuade farsi baccante. Fecenia poi 
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tic lo distoglie. Con carissima amorosa cura gli 
traeva essa mollemente fuor dalle mani lente il pe- 
riglioso tirso, ed accennavagli con un cotal vezzo non 
volerglielo più rendere. Toma Semp ronio col Sacer- 
dote ; e in onta agl’ accorti tentativi di Fecenia per 
trattenerlo, via alfin le conducon il Giovinetto. Atto 
terzo. Quest’ istorico argomento prestasi a maraviglia 
ad una muta espressione. I muovimenti da danza- 
tori danno pittoresca composizione a quella schiera 
di Baccanti, che presentansi fuor de’ confini del lor 
bosco, quasi a difenderne l’ingresso al Consolo, il 
quale fra soldati, Littori, popolo , tulli ben in a- 
zione, forma l’opposta metà di bellissimo quadro. Nel 
quart’ alto Fecenia tenta convincer l’incauto Inizialo 
dell’empielà dei Baccanti, ed alfine gli mostra i carat- 
teri di sangue del moribondo Padre j ilperchè que- 
gli avventasi a Sempronio sopravvegnente con molto 
seguito, ma è secolei preso e condannato a morte. 
Quella può esser bella pantomima , ma non vorrei 
mai veder 1’ azion muta impegnata a raccontar cose 
passate, bensì solamente rappresentare fatti presenti. 
Finalmente nel quint’ atto, precedute da danze di 
turpe ebbra gioja, vengono le due vittime all’ ara. 
Ma il Consolo arriva co’ soldati suoi; convince i rei, 
libera gl’ innocenti, e danna il bosco alle fiamme. 

XXXIV. Dopo Gabriella per Firenze aveva com- 
posto ancora Odoacre , ed Ottavia esempio d’una 
tragedia servilmente, come Mirra è modello d’una 
tragedia artistamente divenuta coreodrammatica. 

Ed in Milano dal 1833 al 1834 oltre a’Baccanali, 
diede GliEsigliati in Siberia. Raro caso ne’due Classici 
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nostri d’ un coreodramma romantico. Nè si credette 
Gioja fuor del dovere di scusarsene nel proemio. Il 
programma, ove si voglia consultare, proverà a co- 
loro, cbe credono il così detto romanticismo (o per 
meglio dire, estensione della materia incompatibile 
colla natura e le forme del dramma ) non potersi 
contendere alla coreografia per lo meno , proverà , 
dissi, quanto ne accresca 1’ oscurità; perciocché qui 
le immense lacune di tempo e luogo frapposte agli 
atti, come possono essere in azion mula spiegale 
allo spettatore? .1 

In CASTELLO DI KeKILWORTH. 

Zoe. 11 programma è un plagio di Gundeberga. 

Bradamahte. 

Cleopatra reqina di Siria, Mercè quest’ aggiunto 
il nostro Autore, più felicemente di Corneilie, evita 
I’ equivoco con colei che per antonomasia direbbesi 
volgarmente solo Cleopatra, senza far passare il ti- 
tolo della tragedia sopra quella che non è vera pro- 
tagonista. . . . 

Col Nicola Pesce in Napoli nel »8a4 coronò 
Gaetano la lunga serie di sue belle fatiche. 

XXXV. Stringo qui i titoli di tulli i suoi balletti. 
Divertimento anacreontico — campestre — villerec- 
cio. Carradino. Lo Scultore. Le nozze di Fi- 
garo, graziosa commediola. Il Distratto. Il diavolo 
a quattro. Gli Sciaicchi burlati. Nino pazza per 
amore. L' Impertinente. La costanza premiata. La 
Pastorella. L’ amor vedovile. Le triplici nozze. 
Le vendemmia. La Villanella rapita. Il Sarto tu- 
tore. V accampamento militare. I dispetti amo- 
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posi. La Moglie libera e il Collotorto. Lo Slur 
dente. Benché ricco sempre povero. La scuola 
de pulcinelli. I due Granatieri. L’ innaspélta- 
ta felicità, ossia Itinaldo dAsti. Il Poltronet- 
to. La Donna militare. Lo sciocco Postar d Ar- 
cadia, non ha d’ arcadico che il titolo ed i vesti- 
menti, Le nozze in campagna. La disperazione 
di Gilletto. La prova generale. La conversazione 
al bufo, 1 due Prigionieri. Il flauto magico. La 
casa disabitata, non crebbe bellezza alla nota farsa 
del Giraud. Le due giornate. La gazza ladra. 
Capriccio e buon cuore, somiglia alla Dama a ser- 
vire, e prestò’ vasto campo di comic’ azione alla 
Conti. Il Merciajuolo in angustie. Il segreto. La 
Capricciosa. , . 

XXXVI. Dalle descrizioni dell’ opere di questi 
due luminari dell’arte han già i Lettori conosciuto 
qual sia d’ambi lo stile, e quanto il relativo valore, 
senzachè io ne componga qui un soperchio para- 
lello. Non p cossi meglio caratterizzare la coreografia 
dpi Vigano diquellochè faccia uno Scrittore in 
queste note. « All’ osservar quella verità e chiarezza 
di dialogo, quella maniera di collocare e far gestire 
gli attori, quel potere, assoluto d’insinuare iu chi 
guarda la forza delle espresse passioni , quella dir 
stribuzionc di scena, quel pittoresco risultato di tutte 
le mosse, quell’ armonia delle parti, quella magia del 
lutto, quell’arte di applicare al suo muto liuguagr 
gio la musica, come ueli’Opera applicala esser deve 
alle parole, io deploro, quella sventura che ci fece 
perdere un lauto coreografo, senza farci acquislarp 
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chi possa non dirò pareggiarlo, ma nemmeno avvi- 
cinarlo. Dopo questo chi può contemplare con in- 
teresse, o soltanto con qualche compiacenza alcun 
altro dei nostri moderni balli ? Che cosa ebbero 
od hanno mai di comune gli altri compositori 
con questo unico ? Che cosa intendono essi 
d' un’ arte da lui creata, e morta con esso? 
(Il Censore de’ Teatri , Milano i83a, pag. i34) ». 
E altrove: < A quei tempi l’arte coreografica non 
era nè piò ricca nè più povera della nostra. Viganò 
fu il creatore di un’arte tutta sua che nacque e 
morì con lui ; nulla egli prese dagli altri, nulla gli 
altri da lui impararono, ed il solo Gioja salì in alta 
fama per averlo imitato , ma non indovinato. Lo 
stesso Viganò poi al genio portentoso per l’arte sua 
univa un fino criterio per discernere ciò che po- 
teva farsi bello per lui, e per ragionare sulla scelta 
de’ suoi programmi; ma questi programmi venivano 
ad esso, come ad ogni altro passato e presente com- 
positore , somministrali talvolta dalle sue ricerche 
nella favola o nella storia, talvolta da drammi o me- 
lodrammi stampati, ed il più delle volte da chi per 
esso s’ interessava ad una tale ricerca » . (Non però 
uell’ ultime sue più sublimi opere). « 11 suo pregio 
ed il singolare esclusivo suo pregio era quel mistero 
d’arte che lo guidava nell’elaborazione sorprendente 
degli nei soliti modi adottali programmi (i835 pag. 
46) ». Questi squarci d’un veterano, che conosce il 
teatro e particolarmente la scuola del Viganò , col 
qual ebbe molte relazioni, ho voluto trascrivere, sem- 
brandomi pieni d’evidenza e d’autorità per Targo- 
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mento mio, degni quindi d’essere trapiantali da un 
passaggiero giornale all’istoria. 

E quel mistero , se da’ profani all’arte medesima 
puossi intendere, consiste precipuamente nel aver 
trovalo il vero punto medio fra due arti tanto se- 
parate di mezzi, la scenica poesia e la pittura. Egli 
seppe trattare il suo genere facendo senza di tilt-» 
tocciò che della drammatica generale forma l’appog- 
giamento, perchè si opponeva a quella' parziale ch’egli 
professava. Hoc opus hic labor: questa è l’opera: 
compor tutta la coreografica favola d’azioni che a 
mau a mano succedano, intelligibili al solo accen- 
nare co’ gesti, senza bisogno di narrarle col panto- 
mimico steril linguaggio e metterle in controversia; 
questa è la fatica: spogliar l’azione di quella dia- 
logata eloquenza, e bellezze del verso che ne for- 
man la copia, il tesoro, nonché la materia , ed il 
presidio, e supplir con certe inesplicabili fantasie, 
onde non può esser creatrice che una mente emi- 
nentemente poetica nelle invenzioni, sostituendo poi 
alle bellezze della locuzione quelle della dipintura; 
a’ diletti della mente tramandati a lei dall’udito, i 
diletti della mente' permezzo della vista; all’ ardite 
immagini del verso, l’ evidenti combinazioni de’rnuo- 
yimenii e de’ pittoreschi gruppi ne’muti attori, e nel- 
l’ altre accessorie persone. Il Gioja pensò averlo imi- 
tato, e lo imitò aucora veramente qua e là, ma non 
nell’ intiero dell’ opere sue. Egli vestì di eguali sup- 
pellettili la favola, e fece drammi pittoreschi; ma 
Salyatore fuse insieme il tutto, nè si potrebbe dir 
agevolmente se il così detto ballo per lui sia più 
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la pittura della poesia, o la poesia della pittura. 
Da questo possedimento dell' arte di cui fu padre 
nacque quindi quell’ immensa copia d’ invenzioni, 
quella vivace fantasia onde mostravasi pindarico 
perfino nelle mute invenzioni , e quella vita che 
lo rendeva esemplare di sublimi idee agli stessi pit- 
tori. Chi lo voglia imitare non lo può servilmente, 
perchè, eguale solamente a sestesso, non segui al- 
cuno. Conviensi prima una lunga osservazione sul- 
l’ opere del disegno. Deesi legger i poeti non- 
men drammatici che epici , per non imitar quelli 
più di questi , ma per imbeversi solamente dello 
spirito loro. Vuoisi finalmente una vocazione sen- 
non così grande , almén tutta del genere di que- 
sto Maestro , e allora conoscerassi meglio che 
si possa dimostrar con parole , qual sia la 
vera coreografìa , che non è 1* arte drammatica 
in generale, che non è la pantomimica comu- 
nale , nè , dicasi pure , quella di tutti gl' altri co- 
repei viventi , ma quella del tutt’ estinto Salvatore 
Viganò. 

XXXVII. Mi gode l’animo poi nel poter dire, 
conto due sì gran maestri apparirono sempre amici, 
e come grandemente si estimassero l’ un l’altro. Pur 
non è difficile il credere che lo stimolo d’ emula- 
zione dovesse occultamente punger chi scntivasi 
minore. Perciò il Gioja (allorché in Vienna trova- 
ronsi la prima volta a concorrenza) nonsolo studiava 
trasfondere nell’ opere sue quella bella maniera del- 
1 altro, ma eziandio tirar a sè i sussidii più mate- 
riali che potevano esserne un mezzo di splendor 
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maggiore a’ baili suoi. Del che Salvatore con dol- 
cezza mescolata di naturai indolenza punto non si 
curava, come veggiam amorosa madre lasciarsi por- 
tar via di bocca il necessario cibo dalla prole, avi- 
da di nutrirsi onde crescere, affrettando, se può, la 
stessa natura. Io li vidi poscia nel i8t5 in Reggio, 
allorché Gioja dava a quelle scene Gundeberga, e 
Vigano a rappresentarla gli aveva condotta l’alunna 
sua Pallerini, viver ambo vita comune, con moll’o- 
nore dell’ umano talento. 

XXXVIII. Come il Monti all’ Alfieri nella trage- 
dia, il Nota al Goldoni nella commedia, lo Zcuo al 
Metastasio nel melodramma, cosi il Gioja è secondo 
al gran Classico de’ coreodrammatici. Ma se al Monti 
relativamente all’Astigiano nuoce lo scarso numero 
delle tragedie, se lo Zeno per Io contrario è autor 
di molli drammi, troppo scolorali dalla freschezza 
de’ metastasiani, e se la comica vena del Nota è cir- 
coscritta a paragone dell’immenso oceano d’imita- 
zioni della natura pel quale spazia il Goldoni, forse 
intervallo minore separa dal Vigano il Gioja, autor 
di molle opere, ancorché non tutte originali, e ricco 
d’invenzioni e di stile, sebbene non assistito egual- 
mente dalla regolarità e correzione ohe accennino 
nel coreografo 1’ uomo non digiuno delle belle 
lettere. 

All’ Alfieri ed al Goldoni furono dedicati, quasi 
tempii, due teatri dall’ammirairice Firenze. Io ben 
vorrei ricordare a Milano, od a Reggio mia di ac- 
cordar questo tributo d’ onore al Classico de’poemi 
muti: senonchè quello de’ canori poemi manca di 
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(•guaio monumento nella sua Roma uatià. Invece si 
è incominciata già la serie de’ secondarii , non ter» 
minata ancora quella de* primarii classici, intitolan- 
dosi sovrappiù un di questi templi teatrali col nome 
d’ Autore ancor vivente, come facevasi ai divi Au- 
gusti. Chepiù ! Fino gli attori van superbi d’un 
siffatto esempio, quantunque prima de’ semplici ese* 
cutori dovevano essere onorati piuttosto gli autori 
musicali, che sebbene non poeti , nè scrittori di 
lettere, son cooperatori a’ drammatici compositori, 
ed in certe convenute note trasfondono idee figlie 
anch’esse della mente e dell’estro. Ma vano è cer- 
car ragione in trionfi da niun esame di compara- 
tivo merito compartiti, da niun’ autorità decretali. 

XXXIX. Ingiustizia sarebbe non eccettuare dallo 
stuolo de’ comunali corepei , o di quelli che non 
appartengono alla vera scuola, Luigi Henry, di patria 
francese, di stile tutto italiano. Allorché passate le 
Alpi, assistette al primo ballo fra noi, conobbe essere 
qui messa in pratica quella maniera che rappre- 
sentavagli in astratto la sna mente, non contenta del 
patrio metodo. Nè conteutossi già di abbracciare l’i- 
talico stile di pantomima misurata , e partitamente 
sostenuta dalla musica; ma imitando la coreografia 
figurata de’ Viganò e de’ Gioja, mostrò agl’ Italiaui 
come uno straniero solo aveva saputo rapire nel 
difficile e vero cimento la terza corona. 

De’ componimenti suoi diverso è il genere , ora 
mitologico , ora istorico ; diverso anche il valor 
e l’ ottenuta Fortuna ; ma no risulta però la ma- 
no maestra nel dipingere secoodo la maniera de’ 
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classici que’ quadri ancora che non posson essere 
sempre i capilavori di chi nacque alla classe su- 
balterna ai Raffaelli ed ai Tiziani, e ne sfugge però 
sempre , al dir d’ un critico , qualche lampo mae- 
strevole almeno, e qualche scena dilettevole, o si- 
tuazione trattala io guisa negala a non eletti compo- 
sitori. Tal è pcresempio la bellissima liberazione 
dal carcere nel coreodramma Adelaide di Francia. 

XL. L' assedio di Calais basti qui ad esempio 
d’opera bella intieramente. Somiglia alcun poco agli 
Ussiti del Viganò, ma è più semplice nell’invenzione. 
N’ esporrò brevemente l’argomento. Nell’atto primo 
gl’ assediatovi Inglesi costringono a ballare le pae- 
sane francesi. Dimeniican esse, e debbon dimenticare 
per necessità del genere, di ballare a lor dispetto cogli 
oppressori della patria. In questo lunghe danze di 
mestiere come conservar il filo ed il carattere del- 
1’ azione? Il presente coreodramma poi non n’ammet- 
leva di sorta. Fassi notte, e il campo si dà al son- 
no. Scende dalle mura Aurelio , figlio del Maire ; 
preda un sacco di pane, che è tirato su dagl’ asse- 
diati , ma urtando poi in nonsochè , svegliansi i 
soldati, il campo suona all’arme, ed Aurelio get- 
tasi in mare, e torna a nuoto in città. NeH’atto se- 
condo vedesi lo squallore della famiglia del Maire. 
Un de’ figli di Aurelio, al mangiar di quel pane che 
predò suo padre , troppo indebolito dalla faine , 
sviene. Arriva il Governatore, e col Maire decide 
mandare ambasciatori per ottener capitolazione, ed 
è eletto oratore Aurelio. Nel campo Inglese vedesi 
l’arrivar della Regina. Introdotto poi Aurelio, il re 
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Edoardo III fieramente lo accoglie; pur si risolve 
alfine accordargli che la città sarà risparmiala ai 
palli che gli consegua in un foglio. In questi tre 
atti si ravvisa maestrevole lavoro di figurazioni» ma 
nel quarto è particolar eccellenza di coreografica tra- 
gedia. Gli abitanti di Calais son nella pubblica piazza 
a congresso , con quell’ eguaglianza che dà là co- 
mune miseria. Leggesi il patto che impone il fiero 
vincitore : Sei de’ più illustri cittadini gli sian of- 
ferti a far trucidare, ed egli perdona al restante. 
Tutti inorridiscono. La gioventù audace pur consi- 
glia vana difesa. 11 Maire pel primo dà il suo nome, 
e quaich’ altro oe segue 1’ esempio. Arriva Aurelio; 
s’oppone; va per cancellar la soscrizione; il Pa- 
dre gli comanda severo, per questa sol’ volta non 
ubbidito; mostra i bianchi capelli, e sostiene do- 
versi alla patria gl'ullimi suoi inutili giorni- 11 noo- 
men generoso Figlio uuH’ahro potendo ottenere, giura 
morir, almen col padre, e scrive sè per la sesta vit- 
tima. Anivano in questo la Madre, la Moglie, i fi- 
gli d’ Aurelio. Intrecciata scena ,di diversi : affetti , 
secondata, come tutto il restante dell’atto, dal po- 
polo che in pittoresche azioni compie il (ondo del 
quadro, e finisce coll’ involarsi che fan i sci prodi 
a’ troppo cari amplessi di-lpr famiglie. Nel quinto 
allo Odoardo, nella pienezza del suo fasto di vin- 
citore, c inflessibile colle gloriose volontarie vittime. 
Le donne di Calais van supplici alla Regina. Prega 
essa poi alla lor lesta la grazia dal regio Consorte, 
che da tanta interceditrice non può schermirsi. A 
vista del porlo e della fiotta inglese (magnifica c 
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ben popalata scena) ! a quelli che già stavan per es- 
sere immolati son rendute le spade , c cala il si- 
pario. Questo così semplice commuovente finale era 
di effetto maraviglioso , piucchè uno spettacoloso 
colpo di scena. Del presente coreodramma non si 
intendevano, senza il libro, ad uno ad uno i pre- 
cisi fatti; nel ché certamente non apparisce l’imi- 
tazione del Viganò; pur capivasi complessivamente 
la miserevole istoria, a segno di restarne lo spetta- 
tore luttuosamente commosso. 

XLI. Ne’ balli comici Henry ha forse primato. Il 
Viganò nel Noce di Benevento, ed in qualche bur- 
letta diede saggi del suo valor eziandio nel genere 
opposto al gran genere cui veramente eran rivolte 
tutte le sue cure. Gioja ha lode di coreografo co- 
mico ancora, e perchè in ciò molto csercitossi , c 
perchè alcune sue burlette piacquero assai ; tutta- 
via in altre ebbe ricorso al comunale ripiego di far 
pantomimiche le farse scritte, con appendice di 
danze in fine, oziose all’ azione precedente , come 
alla pantomima di quelle è straniera la verace co- 
reografia. Io non ravviso in Gaetano il Viganò , e 
nemmen il Gioja della commedia mula. Piuttosto 
Henry sembra aver trasportate nel giuocoso coreo- 
dramma le fantastiche invenzioni , il pittoresco or- 
dinamento delle figure , il vivace muovimento in 
daoza, le decorazioni, l’ armonia de colori , la scel- 
tezza della musica, l’imitazione insomma di Sal- 
vatore lodevolmente applicata a circostanza diversa. 
Peresempio il suo Kao Kang è un perpetuo pa- 
norama di curiosi quadri, di scenico muovimento, 


di rinlrccciatc danze, di variati colori, di armonioso 
bisbigiiaruento. 

E nelia sua Festa di ballo con maschera , in 
semplice argomento privo di drammatica azione , 
mostrò appunto ingegno d’ autore nelle allego- 
rie ed in un tutto nuovo genere di satira figurata 
dei costume, figlia, dirò così, di filosofico ingegno. 
Nè da’ tempi del Yiganò ebber le scene di Milano 
più ingegnoso spettacol coreografico. Replicata è in 
questo ballo sulla scena la sala dello stesso teatro. 
Ivi popol numeroso di mascherate figure passa in 
rivista ; unisconsi esse in episodiche azioni , e in- 
trecciano curiose danze. Per molte sere dilettasi 
l’occhio ed il pensiero fra tanta copia, a tutto os- 
servare, e indagar l' ingegno, i simboli di quelle fa- 
vole cui la muta rappresentanza accorda maggior e 
immune satirica licenza che la parola e la poesia. 
Finalmente alzasi il sipario oltre questa scenica pla- 
tea, e scuopresi sulla scena un’ altra scena, ove sta 
Giove banchettando co’ Dei d’Omero. Nuovo pia- 
cere vien dalla parodia di quelle antiche divinità e 
delle lor attribuzioni e figure : e la favola del pomo 
di Discordia; e la vendetta di Giove sui Giganti, 
col fulminar che fa, accendendo la folgore ad una 
candela della tavola , nonsoqual ribellione desta-, 
tasi in platea; ed il suo passeggiar poi, calmato il 
terrore , attorno alla sala, fralla sua celeste corte , 
damerino Nume, nonsenza rumor grande della sem- 
pre gelosa Giunone. 

Fra’ balli di stile comico fu applauditissimo il 
Castello degli spiriti, notissimo fatto storico, trat- 
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tato anche in una novella dal Soave. Il primo atto 
contiene uua festa di nozze villerecce onorate di 
sua presenza dal Feudatario. La scena è multiplice, 
popolata , figurata all’ uso del Yiganò ; tutto vita e 
illusione, il mercato, i ciarlatani, le marionette, la 
gozzoviglia, le danze. Una di queste era bellissima, 
eseguita dallo stesso Henry, con caricatura di ganimede 
francese amico del Feudatario ; anche un servo buf- 
fone mescolava ovunque non parco riso, iielT andar 
con sue insolenze a metter sossopra tutta la piazza. 
Costoro mi ricordano i due sciocchi nel Noce di 
Benevento. Finalmente certa figura equivoca che 
insinuavasi di soppiatto nel castello infame dello spa- 
vento, era occasione che il Feudatario volesse es- 
serne istruito, concepisse il disegno , v’ andasse, ed 
accadesse poi la nota azione , bene sceneggiata , e 
intrecciala da’ comici terrori del servo buffone. 

- XLII. Compose ancora certe scene a parte. Ric- 
scirà, penso, dilettevole eh’ io descriva quella, seb- 
bene assai fiera, del Parricida. Costui è condannato 
a morirsi di sonno. Tostocchè cede a questa delle 
corporali necessità imperiosissima, due mauigoldi il 
sollecitano con roventate tanaglie. Vede egli poscia 
nella sua veglia forzata emerger dal suolo l’ombra 
minacciosa della sua vittima. Smania, trema, delira; 
richiestone dagli sgherri, I’ addita loro , ma mentre 
rivolgonsi essi, quella inabbissa, per ricomparir poi 
d’ altro lato. Torna il Parricida irresistibilmente a 
quietare; tornan i tormentatori al fuoco; e cosi al- 
ternasi all’infelice lo strazio morale ed il fisico; fin- 
ché stramazza veramente in sonno eterno, e lo di- 
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mostra morto veracemente il non risentirsi piii al- 
l’igneo accostamento. Come si potrebbe volger in 
versi questa scena d’ innata pantomima , senza sce- 
marne la bellezza? E qui accade osservare che l’om- 
bre dovrebbero esser pantomimiche eziandio fragli 
interlocutori, ove pur si volessero introdur nelle tra- 
gedie. La scena d' Ugolino richiederebbe anch’cssa 
un Viganò od un Heury: dico scena, perchè di 
quel fatto non si può far tragedia, senzacchè pas- 
sino fra quarto c quint’ atto più giorni. 

XL1II. Come il Viganò fabbricavasi da sè all’uopo 
la musica, così Henry le macchine, delle quali era 
inventor valente anche per ispctlacoli non teatrali. 

XLIV. Mentre io stava compilando questo libro. 
Henry passava in Francia con animo di cambiare 
quella nella nostra coreografia. Ma due ostacoli con- 
veniva superare: 1’ uno di sottopporre alla severa 
dittatura del coreografo que’ pantomimi avvezzi rap- 
presentar a soggetto, sopra il tema dato, cd entro 
un certo prescritto tempo musicale- il chè vai quanto 
assoggettar i Gianizzeri agli esercizii della regolar 
milizia europea ; l’ altro nella consuetudine da cui 
dipeude il gusto francese, cui era per riescire strana 
dapprima questa misurata, strettamente musical pan- 
tomima, come strana sarebbe per noi , e sprege- 
vole la pedestre azione de' ballerini francesi. Ad 
ottener queste grandi rivoluzioni nell’arti, e indurre 
le nazioni a cambiar di genio, è indispensabile l’ac- 
cortezza del Goldoni , che volendo sopprimere le 
commedie a soggetto, c le scene licenziose de’ ma- 
scherati attori, ne compose egli primieramente, poi 
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amano amano fece accorti col fatto gli uditori , 
dover pascere il lor gusto d’ esca più eletta. I 
balli italiani non piacciono ai francesi , nè ban 
essi la sofferenza di assistere a lunghe , istoriche , 
fiere tragedie, rappresentate senza parole? Così non 
sarebbe certamente se un vero autor coreografico 
li avesse appoco appoco avvezzati a quest’ esca , e 
se ciò fosse accaduto specialmente in tempi come 
i presenti, ne’ quali sembra l’Europa, quasi una sola 
famiglia ed una lingua, aver un sol gusto, ovvero 
assaporarli lutti. Che se non ha molto un italico 
Corepeo con un ballo d’italiana scuola fece rider 
gl’ Inglesi, maravigliati della stranezza del rinunciar 
volontariamente alla loquela, per Spiegarsi con ge- 
sticolazioni, fu perchè imprese a trattar in panto- 
mima una dialogala tragedia, scnzacchè n'apparisse 
ragione, utilità, beltà , mostrando così agli stra- 
nieri l’antico pantomimodramma che usava quando 
1’ arte era fra noi bambina, non il coreodramma del 
Vigano, ritrovamento e monumento di gloria lutto 
italiano al par dell’ opera , che più di quella perfe- 
zionato e ragionevole, potrebbe piacere maggiormente 
al restante dell’Europa, ancora perchè il suo mulo 
linguaggio è comune a tutti i popoli. Ed ecco , 
quand' ogni altra mancasse, nuova ragione della co- 
reografia t far un dramma che possa intendersi da 
ogni nazione del mondo. * 

Il Vigano era 1’ uomo da ottener l’ alta vittoria 
nelle menti de’ Francesi, ed aveva poi di cliè ren- 
derli contenti delle cangiate sorti di lor coreogra- 
fico teatro. Henry, che tanto gli cede, quanto so- 
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vrasta al volgo de’ viventi corepei , non era mara- 
viglia se rimaneva minor delle sfidate -difficoltà ; ma- 
raviglia fu bensì che , adonta del primo infelice 
tentativo, il secondo riescissc felicemente. Ma dopo 
ritornò in Italia, ove incontrò la morte. Male si può 
sperare oggimai d’insinuare a* Francesi quel genere 
di coreografia che fra noi è in cotanto decadimento. 

XLV. Nuli’ altro mi rimane ornai a dire del gran 
Corepeo, dell’ arte , de’ coreografi e degli esecutori, 
fuorché compire al cenno fatto sulla maniera colla 
quale, a creder mio, si potevano serbar a vita , e 
ad utilità de’ teatri i balli del Yiganò, checché egli 
avesse su di ciò divisato : sterile speculazione però, 
che sol vale a ricodarne ora irreparabili perdite ! 

Abbisognava primieramente questo grande Autov 
drammatico di stabil sede in un teatro che appar- 
tenesse a qualche illustre capitale, dove i mezzi di 
spese fosser con giudizio distribuiti, per impiegarli 
a spettacoli durevoli non passaggieri, il cbè in Ita-: 
lia non suol accadere. Meritava, d’ogni coreodramma 
ch’ei componeva si serbasse la parte materiale e 
la virtuale ( così usasi a Parigi ) : la prima mercè 
del mantenersi iu magazzini opportuni, e vestiarj, e 
macchine, e scene ; la seconda coll’ assoldarsi una 
compagnia perpetua, della quale gl’individui cam- 
biandosi a pochi per volta, rimanesse ognora il to- 
tale d’essa ammaestrato come dapprima, ed i no- 
vizii succeduti a rimpiazzar i congedati, fosser sem- 
pre quasi pochi coscritti in una valorosissima legione, 
che vengan inbreve ammaestrandosi coll’ esempio 
de’ provetti compagni. A questo teatro conveniva le- 
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gare con istipendio in vita l’ottimo Maestro, perche 
nuovi capilavori producesse, ed i vecchi regolasse 
col suo esempio. Ma quando per morte fosse ve- 
nuto a mancare, suo lume dopo il tramonlamcnto 
non avrebbe cessato di bearne colla riflessa luce. 
In tal guisa superstiti, come dicesi a repertorio, du- 
rerebbero ancora ; e tutti accorrerebber nelle piti 
solenni sere a veder la Vestale, la Mirra, l'Ippotoo, 
i Titani, giganteggiami fra il popol minuto delle no- 
velle produzioni di comunali compositori , le quali 
soglion trovar la tomba accanto alla culla. Così le 
tragedie dell’ Alfieri, e l’ opere stesse del Mozard, 
del Rossini, del Bellini e d’altri ottimi musicografi, 
mille volte ripetonsi , e certe altrui nuovità, anzic- 
chè ecclissarle, son frapposte ombre, che ne fan 
maggiormente brillar la luce. 

XLVI. Ed oggi si potrebbero richiamar a vita 
i balli del Vigano? Così interrogavano alcuno. A 
cui risposi. Allorché egli venne qnasi'impreveduta- 
mente a morte , il funesto avvenimento doveva 
consigliare di far quanto potevasi per render minore 
cotanto grave perdita. A tal fine era da assoldar ogni 
pantomimo che avesse eseguili i coreodrammi di 
lui, e per direttore il fratello Giulio, e subitamente 
ad uno ad uno per ordine ricomporli. Così fra maestro 
sufficientemente istruito ( perchè Giulio in occasion 
della Mirra venne a mettersi al fianco del fratello 
nè piu si partì), e fra scuolari quasi tutti ricordevoli 
delle già sostenute parti , potevasi dalle rispettive 
reminiscenze raccoglier pressocchc intiero 1’ ordine 
delle opere, alle quali se fosse mancato l’iuterveni- 
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mento animatore dell’ Invcutor primo, restava non- 
poco nella totalità del disegno , o restava almeno 
quanto io quella circostanza era lecito desiderare. 

Ma oggi la morte ha diminuito il pumero di quelli 
attori; c prò ancora il tempo, come frapposta nebbia, 
ha in essi attenuata e quasi cancellata di sì remote 
cose la ricordanza. Pure non mi resterei dall' incul- 
care, che queste divise c semispente faville si rac-r 
cogliessero con imperterrita volontà e perseveranza, 
onde ravvivarne le singole iìammclle , se sperassi 
che il mio dire fosse ascoltato, e provocasse in altri 
lo zelo in me caldissimo, che così grandi monu- 
menti di bell’ arti non vadan in ohblio. Ben di- 
versamente pensano coloro, che in solenni circostanze 
itnpongon anzi agl'impresari che i balli esser dchbau 
novelli, ancorché mediocrissimi come i lor inventori; 
ilperchè videsi in Milano nel i85i la mostruosità, 
che dopo tre balli di infelicissimo esordimcnto, ai 
quali era stata inutile l’ abilità della Pallcrini , licen- 
ziala questa, e portata l’opera dalla Scala alla cir- 
coscritta scena della Canobbiana, si riproducesse la 
Vestale, come economico spettacolo di modesta sta- 
gione. Eppur della possibiltà di rifar completamente 
co’ suoi primi attori un ballo del Viganò erasi data 
pochi anni prima alla Scala la prova coll’ Otello. 

XLV1I. E in qual guisa poi era da serbar il 
teatro di Salvatore, dandolo in custodia alle fedeli 
carte, per renderlo sicuro da casi e vicende? Allor- 
ché cominciò mostrarsi grande aatorc, non conveniva 
lasciar più il suo prezioso repertorio esposto all’in- 
certezza dell’umana vita, nè aspettar ch’egli tentasse 
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il suo luogo è diffidi progettò d’ un coreografico 
alfabeto, ma sacrificar persino il desiderio di qualche 
nuova sua opera all’ utilità d’ impiegarlo nel render 
durevoli le già composte. Occorrea perciò premiarlo 
durante questo suo lavorio, come se fabbricasse nuovi 
coreodrammi per gl’impresari. Alla qual cosa richie- 
devasi non meno d’ un Monarca, che avesse parti- 
colar amore per l’ arte , ed amasse i drammi del 
Vigano, come Alessandro custodiva in arca di gemme 
i poemi d’ Omero. Di non lieve costo era certamente 
l’edizione eh’ io son per avvisare , ma non asegno 
di scoraggiar un tal principe , nè forse un privato 
editore. L’ andamento dell’ azione in un coreodramma 
non ha certa insensibil fusione, come i colori nella 
pittura, ma è intrinsecamente granito di parti distinte, 
come la musica divisa in battute. Ad ogni battuta, 
segnata dalla seguace musica , può ritenersi che 
càngi il gran quadro della coreografica scena. Ove 
si disegni tante volte in nuova modificazione questo 
quadro, ecco coll’arte del disegno scritto tutto un 
coreodramma. Ma interromponmi : questa è enorme 
impresa 1 No certamente, benché il sembri a prima 
vista. Sceman la difficoltà , o la riducqn entro ra? 
gionevoli misure più cose. Primieramente in un co- 
reodramma più della metà del tempo si passa in 
azioni di legamento, semplici e facili, cui basterebbe 
descriver con parole, perchè ogni mediocre direttor 
di halli valesse dalla situazione delle precedenti e 
seguenti figure a sceneggiarle, anche non vedute in 
disegno. La parte poi che si passa in danze (intendo 
le figurate), è più facile, pel loro meccanismo e ri. 
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petizioni, darsi ad intendere: spesso un sedicesimo 

del quadro fa conoscer il tutto di cui e euritmica 
parte. Tutte le scene di dialogo e di pochi inter- 
locutori si posson anche scrivere con caratteri, ed 
ogni valente coreografo ed esecutore le renderà con 
corrispondente pantomima. Ma alpiii il disegnarla 
battuta per battuta non sarebbe troppo grand’opera, 
■giacché a scrivere il monologo della Vestale nell’i- 
dentica sua estensione basterebbe disegnar la figura 
della donzella di seguilo sovra tre o quattro righe, 
per esempio, quarantotto volte, se altrettante sono 
le musicali battute, e cambiati atteggiamenti di quel 
suo eloquio. Ciocché importa maggiormente son 
le scene di gran quadri, con interlocutori e popolo. 
Non però crederci che il libro d’alcun coreodram- 
ma del Vigano avesse ad eccedere un comunai 
volume, nè forse quelle tragedie stampale con qual- 
che grandezza di carattere. Questo libro dovrebbe 
mostrar tutta nel suo pieno ordine la coreotragedia. 
La misura del tempo e la scala della dimensione 
sia la musica scritta a piè delle rappresentate in 
disegno o descrìtte membra del dialogo corèografico 
riga per riga. Queste righe (parlo de’ momenti più 
difficili in cui mostrasi una sceua dell’ intiero corpo 
del ballo ) debbon essere fregi d’ istoriate figure , 
come veggonsi ne’ bassirifievi, o come adopererebbe 
chi volesse in piccolo copiare il fregio d’un corni- 
cione , ove fosse disposta una intrecciala mischia , 
tm folto sacrifizio, un istorico fatto da molte figure 
accompagnato. Nè però tali righe di figura sian tali, 
che ogni facciala del libro non ne possa contener 
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parecchie, perchè chi fia intelligente, sarà capace 
(la quegli schizzi ancorché piccoli a rilevar i singoli 
atteggiamenti , e 1' espressione complessiva , qualun- 
que volta tali contorni sieuo delineati con ardita 
maestria, coi dà anima e vita la man maestfà, non 
il fornito disegno. In libri di anticaglie stan a cen- 
tinaja questi fregi, e mi sovviene che in quello del 
viaggio di Buonaparte in Egitto sono in molti, lai> 
glossimi , bassissimi quadretti ammonticchiati nelle 
pagine, come righe di carattere, gl’aspetti delle coste 
vedute in suo corso dalla navale armata. A piè di 
ciascuna riga di fregi sta quella delle note, e basterà 
che ogni figura contenga la variazione del quadro, 
per ciascheduna battuta, la nota della quale le starà 
scritta sotto. Ciò dissi inquapto alle scene p parte 
delle scene fra parecchi interlocutori, che non son 
mollissime nè di moltissime battute. Le altre di 
pochi non occuperanno una riga ogni battuta, ma 
varie riproduzioni del quadro si conterranno in una 
riga; il restante è anche piii facile e breve. 

E vero che da questo disegnar le vive scene si 
Ottiene il loro aspetto in una sola prospettiva per- 
fetto, ma non la profondità, le lontananze; e ri- 
ntangan occulte in gran’ parte quelle figure poste- 
riori che restan dietro le anteriori. Occorrerebbe 
un po’ di pianta per vedere la solita costruzione e 
disposizione delle masse e de’gruppi, nè solo il sem-, 
plice prospetto loro sul davanti come ùe’bassirilievi. 
A tal uopo emrerebbesi alquanto nel bisogno d’una 
grammatica dell’ arte, quale la volgeva fra sè il Yi- 
ganò ; ma intanto abbiati! ben pili che la metà deh 
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l'opera, e d’ èssa la pane fondamentale; il rimanente 
vuoisi commettere all’ intelligenza del coreografo 
esecutore, il quale avendo avanti a sè il gran qua- 
dro d’ ogni scena , dal risultamento c dall’ effetto 
esteriore ben dovrebbe conoscere a quanta profon- 
dità annosi a collocar queste e quelle figure; in 
quali distanze e relazioni le persone dalle persone, 
i gruppi dai gruppi ; e più facilmente ancora , negli 
attori che inparte restan occulti gli uni dietro a- 
gli altri, supplir alla porzione di corpo che rimane 
celata , prendendone la ragione dal muovimento di 
quella che vedesi apparire. Insamma siffatta impresa 
non si terrà eccessiva per un editore, ove vogliasi 
considerar quante edizioni di libri e d’ incisioni si 
fanno tuttodì , spesso non regolate da verace uti- 
lità. Se I’ opere de’ drammatici e d’ altri poeti 
furono spesso stampate a gran dispendio con fa- 
sto d’ inutili rami , 1’ edizione de’ coreodrammi 

d’ un classico, distesa in Scorrevoli abbozzi, si* po- 
trebbe annoverar fralle semplici, non dispendiose, 
cd utili, come i libri di collezione d’ornati, e delle 
antichità. Così le invenzioni del Viganò eziandio , 
monumenti preziosi di bell’ arti, dovevano esser tra- 
mandate ai posteri, a vantaggio delle scene , ed a 
gloria dell’ Autore ; ma oggidì mal può a tanta jat- 
tura supplir questo mio teorico libretto , che non 
vale a darne fuorché narrata imperfetta idea. I suoi 
drammatici componimenti invece, nell’accennata ma- 
niera serbali quasi vivi, nè perduti pel teatro, avrebber 
anche formata un’opera degna d’ornar le biblioteche, 
e gli scrittoi di letterati e artisti. Iu tal maniera còlle 



— 4*3 — 

tragedie dell’ Alfieri, le commedie del Goldoni, i me- 
lodrammi del Metastasio terrebbcr il quarto clas- 
sico seggio scritti e delincati i coreodrammi di Sal- 
vatore Viganò. 
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